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* 

» Se l'istoria è la maestra della vita, nessun periodo di essa 
potrebbe servir meglio di norma agli uomini quanto quello 
descritto dal Guicciardini : come nessun uomo potrebbe più 
efficacemente correggere gli ambiziosi quanto ristorico stesso 
col proprio esempio. 

I quali due oggetti bo avuto in mira nel dettare lo scritto 
seguente: ove, costretto ad avvolgermi sempre fra ingiustizie, 
violenze , tradimenti e stragi , temo che pur troppo le parole 
abbiano preso colore dalle cose, e che la natura umana vi 
comparisca in un terribile aspetto. 

GUICCIARD., T. 1. I 

» 



2 SULLE AZIONI E SULLE OPERE 

Non temo però che mi si apponga di averla calunniata , 
poiché il tutlo è avvalorato da istorici monumenti : nè v' ha 
concetto o riflessione che non abbia appoggio ed autorità ne- 
gli scrittori contemporanei. 

Ma due grandi vantaggi se ne potranno forse trarre: primo, 
che essendo gli uomini diventati migliori, com'è incontrasta- 
Hle, ci persuaderemo di leggieri che non potrebbe farsi mai 
fondamento di qualunque ben essere il dispregio de' nostri avi 
per la virtù: secondo, che le immense e quasi incredibili 
sventure le quali oppressero i nostri maggiori , ci debbono far 
lieti e contenti dell' attuai condizione, qualora si paragoni la 
ferocia dei tempi andati colla mansuetudine de' presenti. 

Accingendomi a scrivere delle azioni e delle opere 
di Francesco Guicciardini, consulto, più che le mie 
forze, il tempo in cui scrivo. Poco sin qui ne fu 
detto e come uomo pubblico e come scrittore po- 
litico } e il poco mescolato col falso , ed avvolto 
sempre nelle adulazioni : colpa meno degli uomini 
che de' tempi. 

Molti pregi dello storico furono imputati all'uomo 
come falli: molti suoi falli o furono taciuti, o ascrit- 
tigli a gloria. Giunse finalmente il giorno di porlo 
nella bilancia del giusto e dei vero : e se le forze 
mancheranno a sì grande uopo , mi scusi l' arden- 
tissirao desiderio della verità , e mi conforti il pen- 
siero di trovarmi , per gran benefizio della fortuna , 
in tempi di sì rara felicità, che cessò qualunque ca- 
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* DI FRANCESCO GUICCIARDINI 3 
gion di mentire. Nè temo che la posterità voglia 
contraddirmi} se, insieme colla storia della presente 
età e dell'ottimo principe che ne governa, le per- 
verranno mai queste carte. 

Pochi uomini pubblici ebbero dalle circostanze 
un' educazione simile a quella del nostro politico. 
Mentre credevasi dalla moltitudine che interamente 
si applicasse alla scienza del dritto, gli avvenimenti 
d'Italia lo ammaestravano tacitamente nell'arte dello 
Stato (0. Ne' suoi più teneri anni, quando la mente 
incomincia appena ad aprirsi alla riflessione ed alla 
curiosità, aveva udito celebrare Tatto magnanimo 
di Pier Capponi (2) , che , solo animoso fra tanti 
inviliti , liberò la patria dall' imminente servitù. 
Aveva intesa l'ingratitudine de'Bentivogli (3) > e gli 
acerbi rimproveri al Medici , perchè avesse ceduto 
sì presto alla contraria fortuna: mentre poco di poi, 

1 

* 

(1) Espressione del Machiavelli, che dinota come lutto 
riducevasi ad arte* poco importando il come impiegavasi. « E 
«per questa cosa (il libro del Principe) quando la fusse let- 
» ta , si vedrebbe che quindici anni , che io sono stalo a stu- 
»dio dell'arte dello Stato, non gli ho nè dormiti nè giuoca- 
» ti » Lett. al Vettori del IO dicembre 151 3. 

(2) Che lacerò i capitoli .ignominiosi per i Fiorentini in 
presenza di Carlo Vili. 

(3) L'ingratitudine di Gio. Bentivoglio verso Pier de' Me- 
dici fu iniqua : ma giusto fu il rimprovero d* esser ruggito sì 
presto da Firenze. Vero è per altro che non mostrò in seguito 
il Bentivoglio , fuggendo da Bologna, maggior fermezza di 
Piero. 



< • • i * > ► » • t ì; lì uyj* 



4 SULLE AZIONI E SULLE OPERE 

per non aver ceduto all' avversità , ma coli' oppone 
la forza dell'animo al rigor della sorte, udì che il 
giovine Ferdinando di Napoli era fra i plausi di 
tutti ritornato in quel reame, che, all'approssimar- 
si delle armi francesi, abbandonato aveva colle la- 
grime di pochi. 

Questi esempi gettarono nell'animo ancor tenero 
del Guicciardini i semi di quella costanza e forza 
di mente , che piegar mai non lo fece in qualunque 
evento della sua vita : dimodoché , quando in fine 
(deluso, siccome Tullio (0, dalla simulazione di un 
giovinetto imperante) voltò le spalle ai politici ma- 
neggi, lasciò le sue carte a testimonio di quell' alta 
ed invincibii fermezza di carattere , che quand' anco 
fa biasimare nell'uomo le azioni, fa rispettarne la 
causa. I più insigni cittadini , suoi contemporanei , 
il Machiavelli, lo Strozzi, il Vettori, l'Albizzi, il 
Salviati, e perfino il Capponi , chi più, chi meno , 
mostrarono di cedere o all' ambizione , o alle lu- 
singhe , o al timore : il solo Guicciardini non cede 
mai , ne cambiò. 

A questi primi ammaestramenti si aggiunse un 
domestico esempio, che, lasciar dovea lunga traccia 
di se. Non erano scorsi per anco tre anni dalla fuga 
di Pier de' Medici dalla patria, che, confortato dai 
suoi, aiutato da segreti raggiri al di dentro, e da 

(l) Vedi Middle i on. Vita di Cicerone, ove parla di Otta- 
viano. 
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DI FRANCESCO GUICCIARDINI 
palesi aiuti al di fuori , giunge improvvisamente in 
armi ad una porta di Firenze. La moltitudine si at- 
terrisce } i più ondeggiano^ molti tremano: solo i 
pochi, nell'abbattimento universale v corrono alla di- 
fesa 5 e sta la vittoria per essi. Pier de' Medici si 
ritira, onde morire immaturamente esule dalla pa- 
tria: i segreti fautori, discoperti, incontrano misera- 
bilissimo fine. Qual miglior lezione di questa per 
apprendere che nelle circostanze più difficili, dalle 
stesse difficoltà nasce nei più V incertezza ; che al- 
l'incertezza succede il timore; al timore V avvili- 
mento : mentre coloro (e sieno anche i pochi) i 
quali vogliono fermamente ed operano con corag-. 
gio, assicurano i forti, strascinano gl'incerti, sgo- 
mentano i contrarli, e di tutti in fine trionfano! 

Agli esempi di quanto possa la costanza dell' ani- 
mo sugli avvenimenti, altri se ne aggiunsero a mo- 
strare la potenza delle ricchezze, la forza delle armi, 

10 splendore del grado. Rimirò il Valentino in mezzo 
alle lance francesi tenere a sè devota Romagna, che 
ripiena avea di tradimenti, di rapine e di stragi: 

11 deciraosecondo Luigi (I), quel re sì celebrato 



(I) Per l'interesse di conquistare il regno di Napoli , e non 
esserne impedito dal papa. Rispetto a quello che sotto ag- 
giungo di Lucrezia Borgia, senza diffondermi a rispondere 
all'ingegnosa difesa, che ne ha scritta il celebre signor Ro- 
scoe nella Vita di Leone X, farò notare che se negli anni 
più maturi si mostrò Lucrezia diversa da quella che apparve 
nella gioventù , non è men vero che quasi tutti gli scrittori 
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per senno e per virtù , stringere fra le sue mani 
vittoriose quella destra eh' era bagnata e calda an- 
cora del sangue dei Varani (I): tutto aver ceduto 
all'autorità pontificale d'Alessandro-, l'istesso Savo- 
narola, in mezzo a tanto favore di parti, esserne 
stato vittima sventurata : e la casa da Este sì gran- 
de, sì nobile, sì reputata , discesa fino ad ambire le 
nozze della spuria e contaminata figlia d'Alessandro. 

Sicché, mentre nello studio delle romane leggi 
apprendeva ed insegnava il Guicciardini quali era- 
no i fondamenti del giusto e del dritto, gli avve- 
nimenti esterni gli mostravano che il dritto era nella 
forza, il giusto nell'utile: nel tempo stesso che le 
interminabili gare domestiche, e le sacre cose miste 
alle profane (2), e i pergami della religione conver- 



contemporanei sì accordano a parlare dì lei . mentre visse alla 
corte del papa, come di una donna di costumi pessimi. Del 
resto, aggiunge il Pignotti , l'età crescente per le donne è 
un gran missionario. 

(1) <t Mentre trattava accordo con Giulio da Varano, lì* 
«gnor di Camerino, conseguitò con inganni quella città, ed 
» essendo Giulio con due figliuoli venuto in potestà sua, gli 
« fece colla medesima immanità, che usava con gli altri, stran- 
» golare ». 

Ciò accade in tempo che Luigi XII era già arrivato in 
Asti nel 1502: e poco di poi, giunto a Milano, ricevè il Va- 
lentino « con eccessive carezze ed onori ». Guicc, Lib. V. 

(2) I balli sulla piazza di san Marco , intrecciandosi un 
secolare ed un frate ec. ec. Vedansi nel Pienotti ( T. VII, 
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DI FRANCESCO GUICCIARDINI 7 

titi in bigonce di demagoghi , e un chiostro di men- 
dicanti divenuti il centro dello Stato ; considerar gli 
faceano che , ove la forza sola imperar debbe , la 
forza dei pochi è meno acerba di quella dei molti. 
Dal che nacque in lui queir aperta propensione al 
reggimento degli ottimati , che non dissimulò giam- 
mai così nella prospera come nelP avversa fortuna 
dei diversi governi che agitaron Firenze. 

Furono questi gli avvenimenti che cooperarono 
forse più d'ogni altro alla sua politica educazione. 
E quindi in patria le più sacre leggi violate (0 ? e 
l'ingiusto supplizio del Vitelli: l' infamia degli Sviz- 
zeri a Novara , gli effetti della proditoria Lega de- 
gli Spagnuoli con Francia , c i tradimenti del gran 
capitano , che in sì valoroso petto più turpemente 
e più luminosamente apparivano , non poteano che 
contribuire a maggiormente radicare nell'animo suo 
quella semenza che aveva sì altamente germogliato. 

Proseguiva egli intanto nell'esercizio delle leggi, 
nel quale era venuto in grandissima fama di sapien- 
za, di accorgimento e di senno (2). 

pag. 78 ) le Laudi che si cantavano in queir occasione , com- 
poste dal Benivienij uno dei più purgati scrittori del secolo XV. 

(1) QueUa dell'appello. Vedi gl'istorie! di quei tempi. Essa 
contribuì certo all' infelice fine del Savonarola. Il Pignotti 
svolge questo avvenimento con molta sagacità. Vedi torn. VII, 
pag. 7 1 e segg., ediz. in 8.° 

(2) Nel 1506 si ammogliò con Maria di Alamanno Salvia- 
li ; nel 1509 fu eletto avvocato del Capitolo Fiorentino e del- 
l' Ordine Camaldolese. 
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8 SULLE AZIONI E SULLE OPERE 

Ma i perìcoli della fiorentina repubblica , che se- 
guendo con pertinacia la fortuna di Francia , e ce- 
dendo con imprudenza inesorabile ai desiderio del 
re , neir adunare il conciliabolo a Pisa , si era con- 
citata la violenta indignazione del pontefice , e av- 
vicinarsi vedeva già quella tempesta da cui fu som- 
mersa, indusser nell'animo di chi governava le cose 
il pensiero d' inviare al re cattolico ( le cui armi 
parevano preponderanti in Italia ) un oratore che 
facesse argine, coi maneggi e colle arti, alla catti- 
va fortuna. 

La scelta cadde sul Guicciardini. £ convien pur 
confessare che, se difficilissime furono le circostanze 
in cui si trovò , non poteva la repubblica rivolgersi 
a persona meno atta di lui a difendere il vacillante 
suo Stato. La volontà inflessibile di Giulio II, e la 
lega con esso contratta dal re di Spagna, poneva- 
no il re nella necessità o di alienarsi Y animo del 
pontefice , proteggendo la repubblica fiorentina , o 
di lasciar questa alla sorte delle armi. La scelta non 
poteva essere incerta. Ma quand' anco fosse potuto 
cader nell' animo di Ferdinando il solo dubbio di 
proteggere la ragione altrui contro V interesse pro- 
prio, Foratore in cuor suo dispregiava troppo 0) la 
debolezza , Y incertezza e i divisi consigli di coloro 



(I) k Onde spesso nascevano consigli incerti e delibera- 
» zioni repugnanli a sè medesime , senza riportarne grazie o 
» merito presso ad alcuno ». Guicc. t Lib. X. 
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che governavano lo Stato di Firenze per difenderli con 
quel veemente e caldissimo affetto che deriva solo 
dalla persuasione di difendere il giusto. Non vi ha 
Stato che regger si possa nei pericoli se non ispira 
stima e fiducia chi lo governa. E quantunque in ogni 
tempo siasi andato predicando che altro sono le co- 
se, altro gli uomini, F esperienza nondimeno ci mo- 
stra pur troppo che essendo sempre gli uomini col- 
legati colle cose, quelli fanno per lo più giudicare di 
queste, e il carattere, i talenti, la forza, le virtù o 
i vizi dei primi hanno una gran preponderanza sul 
destino delle seconde. I vizi di Tarquinio perderono 
il regno } le virtù di quei primi Romani stabilirono la 
repubblica. Le violenze dei Gracchi ne crollarono i 
fondamenti} e Cesare, colle sue rare qualità, riven- 
dicò il retaggio di Tarquinio (I). 

La vita politica del Guicciardini comincia dalla 
sua ambasceria in Ispagna (-). Alla corte di un re di 
tanta simulazione qual era Ferdinando, traditore dei 
suoi stessi parenti ( 3 ), crudele CO, falso, ingrato } e 
non ostante felicissimo e celebratissimo, apprendere 
dovette di buon' ora il giovine fiorentino che tornati 



(1) « Di Cesare non parlo : maturo era il nostro servire, ec. «. 
Alfieri, Panegirico di Plinio a Trajano. 

(2) Parti nel gennaio 15 12, quando già Firenze e Pisa 
erano sotto V interdetto. 

(3) Gli Aragonesi di Napoli. 

(4) Vedansi gli istorici. 
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erano i giorni nei quali potea ripetersi il detto del 
latino satirico: Virtus laudatur et alget. Da questa 
scuola di luminosa perfìdia contrar dovette quella 
tendenza a seguir nelle azioni piii l'utile che il giu- 
sto, e ad abbracciare più sovente le parti della for- 
za che quella della ragione. 

Ed in fatti, dove apparì mai spettacolo più atto 
a far maledire la virtù, di quello che offriva la corte 
di Ferdinando , sì ricca , sì frequentata , sì gloriosa , 
e nella quale ai vanti antichi per i Mori, tante volte 
rotti e dall'ultimo lor nido cacciati, eransi uniti i 
recenti per la conquista d'un nuovo regno (0, per 
la scoperta d'un nuovo mondo? e dove le promesse 
erano nn laccio, un giuoco i giuramenti, un nome 
vano la fede? 

Risonava gloriosissimo il nome di Ferdinando da 
un capo all'altro d'Europa: e Consalvo , autore di 
tanta gloria, stava relegato in una montagna. Nar- 
ravansi per la maraviglia le nuove regioni disco- 
perte, i nuovi climi incontrati, le nuove ricchezze 
che a torrenti inondavano le Spagne: e Colombo, da 
pochi anni, aveva chiuso nel letto di morte gli occhi 
affisi in quelle catene che erano state il guiderdone 
di tanta virtù (2). 

La corte di Ferdinando fu pel Guicciardini una 



(1) Il regno di Napoli conquistalo da Consalvo. 

(2) Colle quali volle essere seppellito. Vedi Robertson , Sto- 
ria d'America. 
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scuola politica; ma in vero pessima scuola, se con- 
siderar vorremmo gli ultimi anni della sua vita , e se 
riguarderemo a quella fama, che non si ottiene dai 
posteri piena ed intatta, se non quando i sommi ta- 
lenti son congiunti, come in Cicerone, con somme 
virtù. L'alto suo animo, la costanza e la fermezza si 
manifestarono nei diversi reggimenti dei popoli : la 
simulazione, l'ingratitudine e la perfidia (apprese 
alla corte di Ferdinando) ne' diversi consigli dati a 
papa Clemente e al duca Alessandro. 

Nel tempo della sua ambasciata, fu dai soldati 
spagnuoli posto a sacco miseramente Prato, espulso 
di Firenze il gonfalonier Soderini , e distrutta la Re- 
pubblica. 

Ma siccome , partendosi dal re cattolico, le armi 
del quale avevano ricondotto i Medici in patria , ne 
ricevè il Guicciardini presenti ed onori (I)} così dopo 
il suo ritorno, dovè giustamente essere riguardato, 
piuttosto che un membro importante del vecchio go- 
verno, un utile strumento pel nuovo. Sì che quando 
Leone X passò di Firenze per recarsi in Bologna a 
parlamentar con Francesco I , fu il Guicciardini de- 
putato al pontefice , accolto da lui con dimostrazioni 
di favore, eletto avvocato concistoriale, inviato in 
appresso con importanti affari or qua, or là, dove 

(l) Narra il Mann» che incontrò il genio del monarca e della 
Repubblica, «cosa che assai di rado avviene». Ma di qual 
repubblica parla? La fiorentina era già distrutta Gli eru- 
diti di professione non debbono mai scriver l'istoria. 
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più occorreva e il chiamava l'utile del papa 0), da] 
quale fu creato finalmente, nel 1 5 1 8 ? governatore 
di Modena e Reggio. 

Da quest'epoca fino all'assedio di Firenze, si con- 
tano i più bei giorni della vita politica del Guicciar- 
dini. Le sue grandi qualità risplendettero in ogni av- 
venimento, poiché chi nacque d'alto animo, ancorché 
ammaestrato alla scuola della simulazione, non la 
pone in opera se non quando manca la forza o l'au- 
torità. Mostrò egli in ogni circostanza de'suoi gover- 
ni con qual arte si conducano gli uomini: come la 
gran sicurezza in se stesso cresca forza ed animosità 
in altrui; come gl'ingegni eminenti nelle arti di pa- 
ce, vagliano altresì negli esercizi di guerra } e come 
il senno e l'accorgimento, svelando agevolmente le 
trame, ricader ne facciano su i loro autori medesimi 
il danno e la vergogna (2). 

Ed in vero, se grande fu l'autorità che ricevè il 
Guicciardini dal pontefice, fu grandissima la saga- 
cità con cui ne usò. 

Con qual destrezza deluder non seppe la vana fidu- 
cia di chi, non credendolo esperto nelle armi, spera- 
va d'insignorirsi (3) di Reggio? Creato governatore 

(1) Il Mannt cita una lettera de' 22 maggio 1516, scritta 
dì Roma al Machiavelli, mostratagli dal canonico Salvini- 
come altra se ne ha di lui alla Costanza Alamanni , sua so- 
rella, scritta di Campo , il 6 d'agosto di quell'anno mede- 
simo. 

(2) Vedi Lib. XIV, anno 1521. (3) Ibid. 
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di Parma, con quale efficacia non persuade i citta- 
dini a difendersi? Con quale accortezza, vedendoli 
impauriti, non gì' incatena? Con qual artifizio non 

alterna le ragioni ed i preghi } ed accorrendo or 
presso il popolo, or nel consiglio dei magistrati (0, 
non solo ottiene che respinti siano i soldati nemici, 
ma che si provveggano i danari onde pagare i fanti 
propri che già cominciavano a tumultuare ! 

Pe'quali meriti da lui manifestati nella milizia, di- 
chiarato luogo-tenente generale del pontefice nel 
campo della Lega, egli divenne un de'primi regola- 
tori delle cose militari in Italia. E quantunque infelice 
fine avessero le azioni di quell'esercito mai unito, 
apparisce sempre nei consigli del Guicciardini una 
tal giustezza di vedute, e un sì acuto presentimento 
di quanto avvenne, che maravigliosa ne sembrerà la 
sua perizia e la sua rara antiveggenza. 

Nè essendo possibile, siccome in più luoghi ripete 
egli medesimo, sottrarsi alla volontà dei Fati, se 
chiara prova di questa volontà fu la scelta del duca 
di Urbino a capitan generale della Lega (onde nelle 
mani del più gran nemico della famiglia Medicea ri- 
posassero la difesa e la salute del membro più cospi- 
cuo di quella), dir non si potrà che dall'istorico pre- 
veduti non fossero gli effetti di quella cieca volontà 
dei Destini. 

Poco innanzi per altro che le armi del duca di 



(I) Lib. XIV, anno 1521. 
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Borbone recassero l'estremo eccidio a Roma, potè il 
Guicciardini sottrarre la patria dal pericolo in cui 
si trovò, d'essere assaltata e saccheggiata dal campo 
della LegaO): servigio segnalatissimo , e pel quale, 
«sebbene, allora ne fosse celebrato con somme laudi 
« da tutti, nondimeno e il cardinale di Cortona si la- 
» mento poco poi che egli, amando più la salute dei 
» cittadini.... che la grandezza dei Medici, proceden- 
« do artificiosamente, fosse cagione che in quel gior- 
» no non si fosse stabilito in perpetuo con le armi e 
*>col sangue dei cittadini lo Stato alla famiglia dei 
«Media; e la moltitudine poi lo calunniò che, dimo- 
»» stranio, quando andò in palagio, i pericoli mag- 
» giori che non erano , gli avesse indotti , per benefì- 
cio de'Medici, a cedere senza necessità»». Solito 
premio di chi segue la giustizia ne' tempi di fazioni 
e di parti. 

Ma quei lamenti avrebbero potuto far cangiare la 
sorte di Firenze, se gli autori di quelle calunnie aves- 
sero saputo prevederne gli effetti: tanto può talvolta 
nell'incertezza degli avvenimenti la preponderanza 
d'un uomo solo 1 

Ogniqualvolta ho meditato sulle cause che condus- 
sero le armi di Carlo V sotto le mura della nostra 
città , mi è sembrato che colla perdita del Guicciar- 
dini perdesse Firenze il suo Stato. Egli non amava 
il governo popolare, ma ne tampoco amava la tiran- 



(I) Lib. XVIII, aano 1527. 
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nide^ e, costituito un retto governo che sottentrasse 
a quella guasta Repubblica, la sua perizia nelle armi 
e la somma sua esperienza nei maneggi , lo avrebbe 
conservato e difeso. 

Le animosità dei duchi di Ferrara e d'Urbino con- 
tro il pontefice*, le segrete speranze dei Bentivogli} 
l'ambizione dei Veneziani} l'intervenzione del Do- 
ria, tanto preponderante nell'animo dell'imperatore, 
tutto sarebbe stato posto in opera per dargli fonda- 
mento. Cesare non amava Clemente (che amar non 
si può chi s'è atrocemente ingiuriato): ed i poste- 
riori avvenimenti dimostrarono chiaramente che il 
papa non aveva mai scordato l'ingiuria. 

La loro apparente riunione adunque, e la lega 
stabilita in Barcellona fra loro (consigliata dalla po- 
litica in Carlo , dalla vendetta in Clemente ) poteva 
essere impedita da una politica più sagace (i), o in- 
terrotta almeno dalle rimostrarne contro il pontefice 
di quei cospicui cittadini medesimi, che poscia in Bo- 
logna diedero, colla loro presenza ed autorità, ap- 
parente colore di giustizia alle querele del pontefice 
contro la patria. 



(I) Era sì facile che, non solo, come ai ha dal Segni, il 
Moncada propose accordi alla città per collegarsi con Cesare 
(nel qual caso non avrebbe avuto effetto la lega col papa), ma 
anco dopo gli eccessi ai quali giunsero coloro che si appella- 
vano, secondo il Varchi, gli Arhabbiati., e con più onesto %>o- 
cabolo i Libertini , l'Alamanni confidavasr d' impedirla per 
mezzo del Doria , purché la città lasciasse V alleanza del re 
di Francia, e si stringesse con l'imperatore. Farchi^Segn^ ce. 



- — -r 



16 SULLE AZIONI E SULLE OPERE 

Il Guicciardini nel profondo del cuore non amava 
ne stimava Clemente, il qual concedeva più per paura 
che per grazia; riputato avaro > di poca fede, ed alieno 
per natura da beneficare gli uomini ('): qualità che 
nei grandi raramente si conciliano la benevolenza 
degl'inferiori: ed infinite e luminose appariscono 
le testimonianze della poca sua stima per esso. Che 
più? non solo, dopo il sacco di Roma, vedendo 
minar le cose della Lega, assai tiepido si mostrò 
nella difesa degli interessi del papa, ma per opera 
sua furono assoldate le più valorose fanterie, fra 
quante concorsero alla difesa di Firenze: tanta era 
F inclinazione in lui di formar nella patria un nuovo 
governo! 

Ed in ciò concorreva in quel tempo l'opinione dei 
più savi ; i quali tutti fremevano in pensare che il 
retaggio di Lorenzo il Magnifico, acquistato per fa- 
vore, per largita, per grandezza d'animo, cader do- 
vesse per assoluta volontà di Clemente nello spurio 

(I) Lib. XX, cap. 2. Quello che dico in seguito non fu (per 
quello che io sappia) notato sinora da veruno. Ne abbiamo 
però la testimonianza nel Segni: « nella qual condotta di 
» gente (i colonnelli delle Bande Nere) messer Francesco Guic- 
»ciardini...s'adoprò assai, perchè la città gli avesse a'suoi ser- 
» vigi...» Segni* toni. /, pag 33, ediz. di MiL Ed anco dopo 
che Firenze fu ridotta in potestà del pontefice, egli con Fran- 
cesco Vettori e Roberto Acciaiuoli, mostrò il desiderio di vo- 
lersi « governar più civilmente, e mantener più la riputazione 
» del palazzo, ec. » Ib.j p. 322. 



DI FRANCESCO GUICCIARDINI 17 

rampollo di un padre anche incerto. Nota era già la 
predilezione del papa per Alessandro ; y ed erano già 
stati di buon'ora riconosciuti in quel giovinetto fe- 
roce i lontani segni ed i primi moti d'un' indole che 
fecero in altri tempi tremar Burro e Seneca in Roma. 

Se a tutto questo si aggiungono i ripetuti lomenti 
per non aver permesso il Guicciardini che si stabi- 
lisse in perpetuo col sangue de* cittadini lo stato alla 
famiglia de 9 Medici; lamenti tanto più noiosi ed in- 
sopportabili per un uomo di sì elevato carattere , 
quanto meno meritati e più ingiusti: agevolmente 
si conoscerà che forse il destino di Firenze dipen- 
deva da quel solo uomo. 

Non seppero i suoi cittadini alFerrar l'occasione, e 
rimettere ai Guicciardini ed agli amici suoi la som- 
ma" delle cose. Costretto a partire dalla patria per 
gli insolenti modi dei popolari 0), portò seco il ran- 
core, il dispetto, e quel desiderio profondo ài ven- 
detta, che negli animi di forte tempera diventa natura. 

Agevoi cosa fu per lui di simular col pontefice, e 
racquistarne la grazia: il quale, finalmente liberato 
dalla carcere, e tornato in grandissimi onori, e quin- 
di in forze ed autorità, lo creò, dopo l'accordo sti- 
pulato con Cesare , governatore di Bologna. 

Nel reggimento della qual città ragguardevolissi- 
ma, ed in sì burrascosi tempi, si condusse il Guic- 

«. 

(I) Fuggitosi da Firenze in quei gran tumulti. «Segni* ib., 
p.2II. 

GciCCTAKD.j T. I. - 
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ciardini con quella fermezza, giustizia ed integrità, 
colla quale amministrato aveva gli antecedenti go- 
verni; come ne fanno fede le tenui sue sostanze ed 
i bisogni , nei quali si era trovato all' occasione di 
maritar la prima sua figlia ( l \ 

E fortunato il Guicciardini, se nel governo di Bo- 
logna, lontano dalle vicende della patria, avesse avu- 
to fine la sua vita politica. Ma col cominciare di 
quello, ebbe per lui principio una nuova carriera, 
onde forse più yolte, mentre scriveva le istorie, do- 
vè tremargli in mano la penna, se mai pensò che 
in quella imparziale posterità (che non conosce par- 
ti, favori, affetti privati, o ragion di vendetta), di- 
nanzi alla quale ei giudicava le colpe de' grandi, 
avrebbe interrogato altri intorno alle sue. Egli ave- 
va sdegnato, è vero, di recarsi in campo, commis- 
sario del pontefice, per ridurre ad obbedienza la pa- 
tria col ferro e col fuoco : ei non era stato testimone 
e promettitore di sacrosanti patti , prima che pro- 



(I) Non ebbe il Guicciardini figli maschi , ma solo quadro 
femmine. È da vedersi una lettera del Machiavelli scrittagli 
verso la fine del 1525 (è la LX tra le Familiari,, nell'ultima 
edizione del 18 13 in 8.°) dove l'esorta a dimandare ardita- 
mente la dote a papa Clemente, sull'esempio di Filippo Stroz- 
zi , che n'ebbe 4,000 fiorini , e di Paolo Vettori che n' ebbe 
2.000: cosa che il Guicciardini non fece, essendo di più alto 
animo di tutti coloro. Questo periodo della Vita del Guic- 
ciardini è stato illustrato più d'ogn'altro da' suoi Biografi. 
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messi, violati; ma pesa un gran sospetto sulla sua 
memoria, che altamente lo accusa di non essere sta- 
to affatto straniero a quelle inique sentenze, onde 
insanguinate sono ancora le pagine della sua mede- 
sima istoria ( l ). Che più? ridotta appena in mano dei 
vincitori la patria, ei diè tali consigli al pontefice, 
che non li avrebbe sgraditi Tiberio. E parrà cosa 
mirabile, che, mentre in Firenze ( come già nel ro- 
mano senato, al dir di Tacito) i cittadini stessi di 
una parte erano costituiti, con ischerno manifesto 

(I) Partiti tutti i soldati , cominciarono i supplizi e le per- 
sedizioni j ec, Guicc, Lib. XX, cap. I. E prosegue narrando 
die la persecuzione dei cittadini fiorentini fu intenzione del 
pontefice s che i giudici cavillarono il senso delle parole j e 
che Cesare dissimulò la parte più importante dall'accordo, 
cap. 2, seguendo V istruzione mandatagli dal papa. Di Ales- 
sandro dice solo che fu ammazzato con grau nota d'impru- 
denza: e in tutta la narrazione degli avvenimenti, che segui- 
rono la caduta di Firenze , si affretta con si straordinaria an- 
sietà, che ben vi si conosce l'uomo die cammina su' carboni 
ardenti , e che ne anela il termine per uscire di angoscia. — 
. Nè a torto $ giacché (come può vedersi dal Varchi) egli sles- 
so nella Risposta data in nome d'Alessandro a Carlo V, con- 
tro le accuse de* fuorusciti, sostenne con tutta forza la cavila 
lazione medesima che condanna poi nelle istorie. Merita di 
essere attentamente esaminata quella Risposta che il Varchi 
attinse ai fonti più sicuri. 

Riguardo poi alla parte da lui presa in quelle persecuzioni, 
il Varchi apertamente lo accusa, con quelle paiole: « Messer 
99 Francesco Guicciardini si scoperse più crudele e più appas- *' 
lionato degli altri », toni. IV, p. 312. 
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delle leggi, giudici de' cittadini della parte contra- 
ria:, mentre gli offensori davansi in balìa degli of- 
fesi, onde accrescere gli odii, le discordie e i rina- 
scenti desiderii di nuove vendette } i consigli del 
Guicciardini infami troppo sembrassero a chi reg- 
geva lo Stato! Macchia eterna per un tanto uomo, 
che, strascinato dall' ira, non conobbe limiti per sa- 
ziarla^ e senza la quale e Roma e la Grecia avreb- 
bero potuto andar superbe di lui! 

Ma come fautore ardentissimo del reggimento dei 
pochi , a lui fu data la principal cura di restringere 
e riformare il governo} e quindi come profondo mae- 
stro nell'arte di dominare, ed espertissimo nelle più 
minute sagacità, che velar possono il vero, quando 
non giungono a dar colore di verità al falso, fu co- 
stituito ponderatore d'ogni consiglio, e regolatore 
d'ogni azione di Alessandro de' Medici, primo signor 
di Firenze. 

Qual fu costui nel governo, uopo non è che si 
narri. Tutti gl' istorici ad una voce lo accusano: e 
gli stupri, e le violenze, e le tirannidi d'ogni sorte 
non sono poste in dubbio. E pur dianzi a Carlo V il 
Guicciardini lo difendei Ondeggia Cesare, incerto 
fra gl'incessanti clamori delle accuse, e l'arguzia (0 

(I) Tra le allrc che gli stupri , senza perdonare a sesso ed 
età , senza rispettare pure i monasteri , non erano delitti pub- 
blici, ma privati: quasiché questi cosi detti privati delitti non 
potessero in lui punirsi da quelle leggi che li punivano in al- 
trui. Fa poi ridere (quando non move ad ira) il Manni ; il 
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o la impudenza delle difese; fra la ragione e Tinte- 
resse (0- Alessandro vuol partire; i suoi consiglieri 
sono incerti ; il Guicciardini solo , fermo nel suo pro- 
posto. Io ritiene-, facendo aggiungere alla sottigliez- 
za delle giustificazioni P) una gran massa d'oro, che 
quando sia proporzionato, di rado non è preponde- 
rante. Alessandro fu assoluto: e Firenze sottoposta 
più aspramente a crudelissimo giogo (3). 

£ quantunque dir si possa, o che egli, come pon- 
deratore d'ogni consiglio di lui, difendeva la pro- 
pria causa, o che fedele al principe, eseguì per esso 
le parti che all'ufficio suo con veni vansi; chi mirar 

quale, parlando del Guicciardini, dice, che tornato a Firenze, 
si volse a regolare lo spirito assai vivace del duca. Certamen- 
te gli stupri, le violenze ed i sacrilegi son vivacità di un nuo- 
vo genere! L'Ammirato poi, celebrandone l'ingegno, para- 
gona certi suoi giudizi a quelli di Salomone. E cosi si è scritta 
per tanto tempo l'istoriai 

(1) D'aver Fireuze, stata sempre di parte francese a sua 
devozione, con un principe interamente dipendente da lui. 

(2) Al quale oggetto fu spedito da Napoli a Firenze Giro- 
lamo Santi da Carpi, maestro di camera del duca Alessandro, 
a provveder danari. Vedi Varchi ^ p. 239 e 243, lom. V, edi- 
zione di Milano. I danari erano destinati per i ministri; ma 
V rimpeatore , udendo che giugnevano e 200 mila ducati, se li 
prese per sè, 

(3) V. Varchi, lib. XIV, Segni, lib. VII. Dice quest'ulti- 
mo, che i Fiorentini, usi sempre a proverbiare, posero al Guic- 
ciardini il sopranome di M esser Cerrettieri , stato ministro 
delle tirannidi del duca d'Atene, e che fu poi fatto in pezzi 
dal popolo. 



I 
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può senza indignazione un tanto uomo prostrar Pa- 
nimo in difesa di cotal principe? Ignorava ei forse 
quanto macchiata fino a noi pervenisse la memoria 
di Seneca? E non aveva il suo grande ingegni aper- 
ta dinanzi a se più bella strada alla gloria, verso la 
quale poco di poi ritirar si dovette, con tanto mag- 
gior suo rammarico, deluso nelle sue speranze, odia- 
to dall'universale 0), e preso al laccio delle lusin- 
ghe d'un simulator quasi imberbe? 

L'ingratitudine versoli Guicciardini, principale 
autore dell'inaspettata sua elevazione, è una mac- 
chia di più fra le tante macchie di Cosimo. Ne di lui 
farò parola^ ma solo ricordando e le inique leggi fi- 
scali , e la morte data di man propria all' Almeni, e 
le insidie tese allo Strozzi (2)^ rivolto a' suoi passati 

(l) ci E sopratutto dannavano c bestemmiavano il Guicciar- 
j>dino>5 con quel che segue. Segni, lib. Vili, p. 151 e segg. 

^2) Piero, il maresciallo di Francia. Vedasi nella prima edi- 
zione A<\Y Osservatore Fiorentino del Lastri riportata una let- 
tera di mano propria di Cosimo al capitano Oradini di Sle- 
na, in cui lo prega a trovare uno che gne ne ammazzi, pro- 
mettendogli sotto parola di principe diecimila scudi, tom. I, 
P. II, p. 198 e segg. 

Il Segni poi ci dice che Cosimo, innanzi la sua elevazione, 
era in trattato di sposare una figlia del Guicciardini, del quale 
era amicissimo, e sei teneva caro come dottore di leggi , per 
conto della lite mossagli da Lorenzino de' Medici suo cugino, 
nella quale trattavasi quasi della totalità delle sue sostanze. 
Segni, p. 151, tom. II. 

Questo trattalo di matrimonio, e quello che avvenne in se- 
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e presenti adulatori, porrò come fondamento del mio 
ragionare, su quanto mi rimane a discorrere, che 
sono le lodi offerte dagli scrittori ai principi tristi 
uno scoraggiamento pei buoni, un insulto per gli ot- 
timi. Ne Tacito o Tlinio ardito avrebbero dinanzi a 
Nerva e Trajano di celebrar le virtù di Tiberio 0). 

Per assai breve tempo rimase il Guicciardini pres- 
so il duca Cosimo^ ed in questo, lontano dai suoi 
consigli , ove non ne fosse richiesto, come avvenne 
per l'ultima volta, quando si trattarono accordi col 
conte di Sifonte inviato da Cesare, e il Giannotti 
inviato a Cosimo dai cardinali ed altri autorevoli 
fuorusciti fiorentini. Da indi in poi ritirato a Mon- 
tici , si diede a scrivere le istorie dei suoi tempi che 
lasciò imperfette, rapito al mondo da miserabile ed 
anticipata morte, nel 22 di maggio dell'anno i54o, 
correndo il cinquantesimo ottavo della sua vita. 

Oltre le istorie restarono di lui varie lettere, il 
Discorso sulla Riforma di Firenze, e gli Avvertimen- 

guito, giova a rischiarar molte cose. Nè il Guicciardini allora 
poteva credersi al di sotto di lui, considerate le sue qualità, 
anzi si ha dal Macchi avelli (nella LVII delle Familiari) che 
Niccolò Capponi gli aveva detto «che se il magnifico (Ippo- 
lito de' Medici) si volgesse a tórre per donna una Fiorenti- 
>» na, e' sarebbe slato mal consigliato se non la cavasse di casa 
» sua », p. 169. 

1.1) Ciò non sia detto per defraudar la gloria de' regnanti 
Medicei ; ma questa gloria è facile a dimostrare che non co- 
mincia se non col primo dei Ferdinandi. 
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ti politici. Ma queste minori opere sono più proprie 
a svelar l'uomo, che a caratterizzare lo scrittore, e 
tale si manifesta 1' uomo sopratutto nell' accennato 
discorso (t) 5 che dove altre prove mancassero, chia- 
rissimo apparisce essere state la fede e la virtù no- 
mi vani per lui (2). Colpa forse di quel secolo di 
corruzione, di veleni, d'oro e di sangue: ma in mez- 
zo al sangue e ai veleni , quanto più bella mai non 
risplende l'anima di Tacito, 

« Sotto V usbergo del sentirsi pura* 

mentre consacra all'abborrimento dell' uman genere 
que'mostri, il cui solo nome diverrà per lui principal- 
mente un'ingiuria crudele pei più crudeli tiranni (3). 

(1) Pe'due consigli dati al papa, l'uno di porre gli amici 
di casa Medici (quelli che tutto avevano sacrificato per lei) in 
tanto odio dell'universale, che non avessero altro scampo che 
nella protezione di essa : V altro, di far assegnare ai senatori 
dei denari del Comune 200 scudi l'anno, onde l'ira pubblica 
crescesse contro di quelli ; consigli, che il papa stesso pare 
che non accettasse. Dimodoché, dice il Segni: «neU' elezione 
*ì che si fece de' Quarantotto, si ragionò di dar loro 'la prov- 
ai visione di scudi dugenlo per uno l'anno, per più segnarli ' s 
■•ma non andò innanzi». Lib. Vii. 

(2) Oltre molte altre, l'insistere ch'ei fa nelle storie, e l'a- 
dirarsi contro Clemente, perchè non volle vendere cappelli dì 
cardinali: quasiché si trattasse di vender le rendite di un pa- 
trimonio. 

(3) « Et ton nom paroitra, dans la race future, 

» Aux plus cruels tyrans une crucile injure ». 

(Kaciiìb, Britannicus, Acte V, Se. vi). 
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La fortuna non volle concedere altretanto al fio- 
rentino istorico , lontano dai romano scrittore meno 
per là mente che per F animo. Pur tuttavolta, sono 
le istorie dei Guicciardini il più bel monumento di 
una età così ricca e gloriosa di monumenti. 

Nè volle pur concedergli la fortuna eh' ei le la- 
sciasse perfette. Ma quanta però maggiore è F ap- 
parenza di trascuratezza, e quanto è più manifesto 
che la mente dello scrittore con impeto irresistibile 
si trae dietro la penna, tanto esser debbe maggiore 
F ammirazione per un'opera di sì gran mole, sulla 
cui superficie appena scorsero passando i primi toc- 
chi della lima. Leggendo quell'immenso volume, ove 
tanto profonde si mostrano le investigazioni delle 
cause, tanto chiaramente derivati gli effetti ^ ove la 
narrazione ha F evidenza del vero} ove il nerbo e 
la forza del dire non lascian desiderio di sottile ar- 
tificio rettorico} e avvolta nel parlar dei moderni 
tutta ritrovasi la gravità degli antichi $ risalendo con 
esso ai tempi di Livio e di Tucidide, sorge in cuore 
uno sdegno segreto, che un ingegno sì fatto non na- 
scesse, quando era in pregio la virtù. 

Minore del Machiavelli per F ordine , per la mi- 
glior elocuzione, e maggiore uguaglianza nel rac- 
conto lo vince nell'altezza delle cose, nella profon- 
dità de' giudizi, nella pittura dei caratteri, nella ma- 
gniloquenza della narrazione. 

Da lui s'impara essere i Francesi più pronti ad 
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acquistare, che prudenti a conservare (I): i popoli 
inclinati a sperar piii di quel che si debbe, ad aver 
sempre in fastidio le presenti cose, a desiderar le 
future (2): nelle ardue deliberazioni, esser necessa- 
rio insieme e pericoloso il consiglio (3): fare il de- 
siderio e la speranza facile quello che difficile fa- 
rebbe la ragione (4) : niuno ingannar gli altri più 
agevolmente di chi ha fama di non ingannare 
P imitazion del male esser superiore air esempio ; 
l'imitazione del bene, inferiore (6): l'evento essere 
spesso giudice non imperito delle cose (?): non aver 
gli uomini maggior nemico, che la troppa prosperi- 
tà (8): alla moltitudine piacere più i consigli specio- 
si che i maturi la vergogna del beneficio conver- 
tirsi sovente in isdegno per averlo ricevuto (10). — 
Quanti pensieri e quante considerazioni da sì pochi 
concetti! 

Pochi tratti ugualmente a lui bastano per dise- 
gnare i caratteri de' suoi personaggi. Parla di papa 
Alessandro? «Non si turbava di quelle cose che gli 
» offendevano P onore , purché P utilità .o i piaceri 
» non s'impedissero ». Di Giulio II? « Ogni dì più 
» feroce nelle difficultà, non conoscendo ne impedì- 

» nienti, nè pericoli in un animo' tanto feroce 

« non era incredibile concetto alcuno , quantunque 



(1) Lib. IV. 

(2) Lib. IL 

(3) Lib. I. 



(4) Lib. IV. 

(5) Lib. VÌ 

(6) Ih. 



(7) Lib. Vili. 

(8) Lib. XIV. 

(9) Lib. XVI. 



(10) M. 
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»» vasto e smisurato »». Di Leon X? « Pieno (Tartifi- 

» cii e di simulazioni per natura liberale, osse- 

» quioso e benigno a ciascuno riuscì di maggior 

« prudenza, ma di molto minor bontà di quello chV 
» ra giudicato da tutti ». Di Clemente VII? Riputato 
» avaro, di poca fede, ed alieno per natura da bene- 
» ficare gli uomini. Nelle sue azioni, molto grave, 
» molto circospetto, e molto vincitore di se medesi- 
" mn, e di grandissima capacità, se la timidità non 
>» gli avesse spesso corrotto il giudizio ». 

Massimiliano imperatore ci si presenta « Cupi- 
» dissimo per sua natura di cose nuove.... povero, 
«disordinato, mal fortunato ». Carlo V, « d'animo 
» moderato , e alto a resistere facilmente alla prò- 
» sperità della fortuna »? . Francesco I , « re per na- 
- tura tanto scarso di fatti, quanto più abbondante 
» di parole ». 

I cardinali, che avevano aderito al conciliabolo 
di Pisa , compariscono « con le berrette nere per tut- 
» ti i luoghi pubblici del palazzo di Vaticano.... con- 
» correndo moltitudine grandissima a vederli , e af- 
fermami o ciascuno dovere questo vilipendio così 
n pubblico essere acerbissimo tormento alla superbia 
«smisurata di Bernardino (1), e alP arroganza non 
» minore di Federigo » . 

Dopo il sacco di Roma, il cardinal Colonna visita 
papa Clemente prigione in Castello, che artificiosa- 



(I) Carvajale, Spagnolo e Federigo da San Severino. Lib. XI. 
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mente a lui si raccomanda. « Dalle quali cose com- 
« mosso quel cardinale elatissimo, ventosissimo per 
» natura, aiutò prontamente la sua liberazione : cre- 
» dendo forse cosi facile al pontefice liberato, dimen- 
ticarsi di tante ingiurie, come facilmente gli aveva 
» prigione raccomandata umilissimamente con pre- 
m ghi e con lacrime la sua liberazione ». 

Non v" ha scrittore italiano che non abbia presente 
nella memoria quella narrazione famosa , nella qua- 
le ci mostra nell'ultimo de'suoi bei giorni a Savona 
in mezzo dei re di Francia e di Spagna il gran capi- 
tano, che di tanto ecclissava la gloria e lo splendo- 
re di quei monarchi. 

Le parole che ei pone in bocca de' faziosi Roma- 
ni alla creduta morte di papa Giulio ( l >, son di un 
calore e di una forza, che mal si ricercherebbe in 
qualunque altro italiano scrittore: e piene di tene- 
rezza e di pietà quelle che il giovine Ferdinando ri- 
volge a" suoi sudditi, innanzi di partire da Napoli: 
« Consolerannosi ( dice loro) pel vostro bene le mi- 
» serie mie, e molto più mi consolerà, se io saprò 
• che in voi resti qualche memoria che io, ne pri- 
"mogenito regio nè re, non ingiuriai, mai persona 

(I) Lib. X. Fautori di quella sedizione furono il Savelli e 
Pompeo Colonna. Non parmi che dagli scrittori siasi abbastan- 
za posto in luce il grave fallo commesso da Leon X nel crear 
cardinale costui , che fu poi la causa immediata del sacco di 
Roma j dopo avere indegnamente violati i patti stabiliti con 
Ctemente VII. 



■ 
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» alcuna; che in me non si vide mai segno alcuno di 
»» avarizia, segno alcuno di crudeltà! » 0). 

Mottino vuole incuorare i suoi Svizzeri a lavar 
Tonta di Novara sortendo ad assaltar di notte le ar- 
tiglierie de' Francesi : « Non ardiranno i cavalli ve- 
n nire ad urtare le nostre picche : molto meno quella 
» turba vile di fanti francesi e guasconi verranno a 
«mescolarsi con noi. Apparirà in questa delibera- 
» zionc non meno la prudenza nostra, che la ferocia. 
»E salita in tanta fama la nostra nazione, che non 
» si può più conservare la gloria del nostro Home, se 
y> non tentando qualche cosa fuora della aspettazione 
n ed uso comune degli uomini. £ poiché siamo in- 
» torno a Novara, il luogo ci ammonisce che noi 
» non possiamo in altro modo spegnere P antica in- 

» militavamo alla medesima Novara « (% 

Vuol descrivere la memorabil ritirata degli Sviz- 
zeri da Marignano? Dopo aver essi con impeto e ma- 
ravigliosa temerità assaltato i Francesi^ attaccati dal- 
l' Alviano alle spalle - benché continuamente com- 
» battessero con grandissima audacia e valore } non- 
dimeno, vedendo sì gagliarda resistenza, e sopra- 
» giungere l'esercito veneziano, disperati di potere 
»» ottenere la vittoria, essendo già stato più ore so- 
» pra la terra il sole, suonarono a raccolta : e postesi 

.(I)Lib. L 
' (2) Lib. XI. 
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» in su le spalle le artiglierie che avevano condotte 
» seco , voltarono gli squadroni , ritenendo continua- 
». mente la solita ordinanza, e camminando con lento 
» passo verso Milano, e con tanto stupor dei Fran- 
cesi, che di tutto l'esercito, niuno de' fanti nè dei 
m cavalli ebbe ardire di seguitarli » 0 ). 

Quindi il doge Loredano che offre i propri figli , 
inanimando i Veneziani alla ditesa di Padova: il Foix 
che, prima della battaglia, aringa i soldati a Raven- 
na: il cardinal Sedunense che incita gli Svizzeri ad 
assaltare i Francesi a Marignano: il duca d'Alba che 
dissuade Carlo V a porre in libertà il re Francesco, 
poco lasciano a desiderare, in confronto delle con- 
cioni di Livio, di Tucidide e di Senofonte. 

Ma il merito di queste concioni medesime ne con- 
duce di per sè stesso all'esame dell'opinione di co- 
loro che bandite le vorrebbero dall'istoria. E diman- 
derò in primo luogo se l'istoria appartiene stretta- 
mente di sua natura all'eloquenza, o alla filosofia? 
Se alla seconda, basta la semplice e nuda esposizio- 
ne dei fatti. Ma se appartiene alla prima, perchè 
trascurarne gli abbellimenti? Se ricercar si debbo- 
no nella narrazione, perchè tralasciarli nella parte 
drammatica? Si tolga da Livio tutto quanto non è 
strettamente necessario alla descrizione del pas- 



(t) Lib. XII. Tutto il luogo con quel che precede e quel 
clie segue i pieno di evidenza, di forza e di rapidità. 
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saggio de' Roraani sotto al giogo, alla narrazione 
del combattimento degli Orazi e dei Curiazi, al rac- 
conto del passaggio di Annibale per le Alpi , reste- 
ranno i fatti quali sono, ma spogliali di tutti quegli 
ornamenti che distinguono lo storico dal biografo. E 
se gli ornamenti accrescono il diletto in una parte, 
perchè accrescere non lo dovranno nell'altra ? E chi 
negherà che le concioni, non solo accrescano il di- 
letto, ma risveglino anche 1' attenzione? 

Sono le concioni negP istorici siccome un riposo 
dell'animo, che, stanco della narrazione di tanti av- 
venimenti, in mezzo de' quali è stato quasiché con- 
dotto per mano dallo scrittore, si sofferma ad udire 
i ragionamenti di quei virtuosi degli andati tempi, 
è fatto spettatore di quelle assemblee, giudice di quei 
dibattimenti } onde si accresce l'evidenza delle cose , 
si aumenta la forza de' concetti e dimostrasi l'utilità 
delle deliberazioni. Giovano infine a svolgere nel 
conflitto delle opinioni combattute, e nell'esposizio- 
ne delle differenti sentenze , le cause tutte e i pen- 
sieri che mal si potrebbero minutamente investigare, 
e presentarsi nei diversi loro aspetti , dalla penna 
dell' istorico. 

Ma quando anco tultociò poco valesse, di gran- 
dissima autorità resterebbe sempre anco l'esempio 
solo degli antichi scrittori. Avevano essi, è vero, per 
usarle un motivo di più de' moderni: l'essere cioè 
l'eloquenza tra loro una qualità inerente all'uomo di 
Stato : e Catone e Cesare non poteano forse , nel ro- 



32 SULLE AZIONI E SULLE OPERE 

mano senato, parlar diversamente da quello che li 
fa parlar Sallustio nelP istoria. Ma se si rifletta che 
l'alta eloquenza nasce dall'animo, e che nei politici 
maneggi, come nelle azioni di guerra, di grandissi- 
mo incitamento furono sempre le armi della parola, 
che furono esse anzi preponderanti , a parità di ra- 
gione o di diritto^ e che mal comparirebbero nella 
luce della istoria , come al principio di grandissime 
azioni, un Foix, un Consalvo, un Pescara, dinanzi al 
loro esercito, muti: agevolmente si concluderà che, 
qualora uomini sì grandi parlar debbano , è più fa- 
cile che lo storico non giunga ali 1 altezza del sub- 
bietto, di quel che ne oltrepassi la verisimiglianza. 
Lo stesso diremo delle concioni politiche: e il sena- 
to veneziano, ed i consigli di un re di Spagna e di 
Francia, ed infine qualunque assemblea dalla quale 
dipendono i destini de' popoli , sono di tal grandez- 
za e di tal maestà, che la penna delPistorico non 
potrebbe essere mai grande e maestosa abbastan- 
za. Sicché , ove si scrivono istorie , sì moderne che 
antiche, penso che mal si potrebbero scrivere elo- 
quentemente, ove anche in tal parte, con sobrietà 
per altro e convenienza, non s'imitasse l'esempio 
de' nostri maggiori. 

Ma meno che de' pregi di cui tanto favellarono, 
ed a' quali or si aggiunsero fra i moderni i più re- 
putati, un Gravina fra gli altri ed un Parini (t), è 



<I) Poco ne favella il Tiraboscbi, e quanto basfa per non 
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prezzo dell'opera il favellare dei difetti di che ven- 
gono incolpate queste istorie. 

Il primo, e il più sovente ripetuto, è la lunghez- 
za de' minuti ragguagli, è specialmente la narrazio- 
ne delle guerre di Pisa e di Urbino. E qui distinguer 
conviene le parole dalle cose. Può forse rimprove- 
rarsi al Guicciardini la soverchia ricerca delle cose 
meno importanti, ma non la prolissità nell'esposi- 
zione di quelle. Nelle guerre di Pisa e di Urbino al- 
cuni fatti di arme ci appariscono di picciol rilievo , 
or che siamo tanto lontani dall'interesse di quelle 
fazioni : ma di sì poco momento non erano quando 
scriveva il Guicciardini : e se difetti essi sono , sono 
difetti inerenti a tutti gli scrittori contemporanei d'i- 
storie. Il Varchi, il Segni, il Bentivoglio e molti al- 
tri ne fanno fede : oltreché chi negar vorrebbe l'e- 
strema importanza degli effetti che ridondarono da 
que' due celebri avvenimenti ? 

La guerra di Pisa svelò più apertamente l'ambi- 
zione de' Veneziani e le segrete mire dello Sforza: 
distrusse colla lunghezza e con le malattie il nerbo 
delle fiorentine milizie (I): dissipò, per l'insaziabi- 
lità delle truppe mercenarie assoldate dalla repub- 
blica fiorentina, immense ricchezze, che ne depau- 



parere ingiusto o ignorante: poco l'Andres , e non da par suo. 
E in generale fanno creder quello che ho detto altrove essere 
stato il Guicciardini più lodato che letto. 

( I) Sicché atte non furono a difendere lo Stato , quando 
scesero al suo danno i fanti spagnuoli. 

Guicciabd., T. /. 3 
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perarono P erario : mostrò alle nazioni guerriere la 
viltà de' fanti italiani ( T ), e fece chiaro il basso am- 
ino dei re francese e cattolico, i quali venderono ai 
Fiorentini la facoltà d' insignorirsi di Pisa ( 2 ) 5 dando 
così l'esempio d' un traffico nuove nelP istoria delle 
nazioni , ed ammaestrando gli ambiziosi che, ove non 
mancasse P oro per comperare , non mancavano \ 
mercatanti per vendere. 

La guerra di Urbino ugualmente , lasciando una 
gran macchia sul pontificato di Leone, ebbe gran- 
dissima parte su quanto avvenne di poi. Tanta in- 
gratitudine nel papa operò che niuno dei grandi po- 
tentati che facevano guerra in Italia avesse fede nelle 
sue promesse. Concitatosi contro in principio (3) Pa- 
nimo del re di Francia, non si conciliò quello del 
cattolico:, e quando in appresso gli avvenimenti po- 
litici lo riunirono al primo, le ofFcrtc del re furono 
accompagnate da tante querele, che più assai dei 
patti, i quali stabilirono la confederazione, furono 
efficaci i sospetti che la seguitarono. 

E poiché le querele contro il pontefice ( che non 
bastandogli a saziare la mal concetta ira sua, Paver 
cacciato un principe dello Slato proprio, avesse per 
fino, con esempio inaudito d'avarizia e di crudeltà, 
diniegato gli alimenti alle duchesse, a cui rapito ave- 

(I) Che ricusarono dì assaltarla , Vedi Lib. VI, cap. 4. 
. (2) Massimiliano venne dopo , e volle la sua parte ancor 
esso. 

(3) Vedi Lib. XIII, anno 1517. 
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va la dote) si ripetevano tuttodì dalla madre del re 
di Francia, donde si spargevano e magnificavano in 
Inghilterra ed in Alemagna ? veniva con ciò a dimi- 
nuirsi la reverenza per la sede Apostolica, ed a nu- 
trirsi (juel fuoco che cagionò poi tanto incendio. 

Le gravezze straordinarie, a cui furono sottoposti 
i Fiorentini per tener viva quella guerra, esacerba- 
rono talmente gli animi loro contro i Medici, che 
appena si presentò F occasione, scoppiò Podio uni- 
versale: e furon essi scacciati per la terza volta di 
Stato, con tanto accordo di volontà così ne'piccoli 1 l), 
come ne" grandi , che non vi sarchber tornati forse 
mai più, se avessero i Fiorentini usati altri modi, e 
se anche in ultimo non avessero con maravigliosa 
pertinacia chiuse le orecchie ai consigli ed alle pre- 
ghiere dell'Alamanni, ed alle ofFerte del Doria (2). 

In fine, il profondo sentimento di tanta ingratitu- 
dine, di tanta ingiustizia e di tanla empietà, che 
nelle violenze è maggiore in chi ofFende che negli 
ofTesi, dividendo per sempre due sì possenti e glo- 
riose famiglie (una per grandezza, per ricchezza e 
per gradi: P altra per amor di popoli, per costanza, 

(1) Questo è manifesto da lutti gli scrittori di storie fioren- 
tine, Francesco Vettori, Filippo Strozzi, Niccolò Capponi fu- 
rono autori principali di quella mutazione. 

(2) Vedi il Varchi , il St?gni e tutti. Era giunta a tal punto 
l'ostinazione, ebe l'Alamanni stesso, perchè proponeva di strin- 
gersi con Carlo V, divenne sospetto, e dovè partirsene mal- 
contento, e poco apprezzato. 
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per valore) accrebbero sempre più i danni della in- 
felice Italia, che non terminarono nè colle rapine ed 
inaudite crudeltà di Milano, nè col sacco efferatis- 
simo di Roma, ma che trarre dovevano la patria 
stessa del pontefice in comune alleanza d' inaudite 
miserie. 

Nè aggiungerò, che esausto, per la guerra di Ur- 
bino, P erario, non solo dei Fiorentini, ma quello 
ancor del pontefice, alcuni modi, onde restaurarlo, 
somministrassero anch'essi pretesto all'eresia Lute- 
rana } poiché bastano le sovra esposte cagioni a di- 
mostrare a chi maturatamente riflette, che la guerra 
di Pisa era uno degli avvenimenti più importanti del 
primo periodo di quest'istoria, il quale cominciando 
dalla discesa di Carlo Vili in Italia, termina colla 
morte di Ferdinando d'Aragona: e la guerra d'Ur- 
bino, uno dei più importanti del secondo, che prin- 
cipiando dall'avvenimento al trono di Spagna di Car- 
lo d'Austria, termina colla pace d'Italia dallo stesso 
Carlo fermata con papa Clemente in Bologna. 

Nè più solide per avventura appariranno le oppo- 
sizioni del Foscarini e dello Speroni. Lo accusano 
ambedue d'aver tradito la verità nella narrazione 
dei veneti fatti, ed in ispccie nelle concioni politiche. 
Toslothc si ammetta, secondo quello che fu discorso 
di sopra, che in Senofonte, in Livio, in Tucidide ed 
in Sallustio ne ofFrono esse i più grandi esempi del- 
l'eloquenza politica, cadono por sè stesse le accuse 
di que'due veneti scrittori. Che rileva se il discorso 
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del Trevisano 0) contro le proposizioni di papa Giu- 
lio non ha appoggio nelle venete memorie, quando 
il Foscarini medesimo confessa (~) eh' è maneggiato 
dallo scrii/ore con mirabile sagacità e forza oratoria? 
La verisimiglianza, la convenienza e il decoro; ecco 
gli obblighi deiristorico. in questa parte dell'opera 
sua: e se queste qualità eminentemente rifulgono nel 
Guicciardini, non farà più gran meraviglia se Bo- 
lingbroke lo antepone a Tucidide (3). 

Aggiunge il Foscarini (seguendo in ciò l'Ammi- 
rato ) che in luogo di proporzionare il discorso alle 
cose che narra, cerca di vincerle e farle maggiori . e 
( seguendo lo Speroni) che il genio di lui è inclinalo 
alla maldicenza accusa che, diretta contro qual- 
che luogo particolare dell'istoria, potrebbe esser 
soggetta ad esame; ma che così generalmente espo- 
sta, non ha miglior difesa che nell'istoria medesima:, 
imperocché non vi ha certamente periodo di tempo 
ove mostrassero gli uomini piìi grandezza e dispie- 
gassero maggiori talenti di quello in cui scoperti 
furono nuovi mondi, fondati nuovi regni, aperte 
nuove strade, tentate nuove e lontane navigazioni; 
ove la terribile arte della guerra facesse sì straordi- 
narii progressi; ove comparissero i più insigni capi- 
tani, si udissero più inaspettati avvenimenti -, ove la 
politica giungesse con maggior abilità a ristorare i 



(1) Lìb. Vili. (3) Lcltera V. 

(2) Lettere Ven., p. 2G4. v 4) lb., p. 2G3. 
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danni delle armi} ove salissero le «erti al più alto 
grado di splendore \ ed ove insomma quanto vi ha 
di bello, di grande, di utile e d'ammirabile tra gli 
uomini , ricevesse un maggiore incremento. Quale 
istorico in conseguenza potrebbe apparir più gran- 
de di quello eh' ei narra? L'altezza della narrazione 
deriva dall' altezza delle cose. 

E per lo contrario, dopo l'età de' Romani impe- 
ratori qual periodo mai presentò più nefandi delitti? 
allorché si videro pontefici ministar veleni a cardi- 
nali (I)} cardinali cospirare contro alla vita di pon- 
tefici: prìncipi far trucidare capitani disarmati cólti 
al laccio delle lusinghe: vendersi la sacra porpora 
all' incanto \ e la tiara stessa patteggiarla e compra 
tolToro (2)! Quindi armi invocate in soccorso, che 
perfidamente si rivolgono in mina: ospizii offerti dai 
polenti, convertili fra gli abbracciamenti ( 3 ) in insi- 
die: patti giurati con sacramenti nella guerra </*), 
impudentemente violati nella pace: lo scherno, che 

(1) Al cardinal di Corneto. È opinione costante che anche 
il cardinale Orsini, arrestato, c quindi rilascialo, fosse fatto 
avvelenare prima di rilasciarlo. 

(2) Non solo ncll' elezione di Alessandro VI , ma in quella 
di Clemente VII, a confessione perfino del Giovio. Ed anche 
il Varchi lo atta ma . con quelle parole: « Si perchè era stato 
a eletto pontefice con manifesta simonia », T. IV, p. 331. 

(3) Consalvo che abbracciò il Valentino, prima di farlo ri- 
tener prigione. 

(4) Consalvo che Iradì Federigo, e il piccolo Ferdinando 
duca di Calabria. 
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insulta ai vinti} la lussuria, che si fa bella del grado} 
V incesto, the non si nasconde^ la frode, che fa pom- 
pa di sè (0: da pertutto la virtù negletta, od op- 
pressa^ la ragione minor della forza} e gli stupri, le 
violenze, gli assassinii quanto più noti ed impuniti, 
più rinascenti e maggiori, offrono alla penna dello 
storico un tal colore di turpitudine, che ha bisogno 
d' essere piuttosto ammorzato che rinvigorito , onde 
esser prossimo al vero. 

// Guicciardini uccide sè col suo peso. Così comin- 
cia lo Sperone ( 2 ) le sue contumelie (che tali sono, 
anziché osservazioni) sul nostro istorico: e mi scusi 
l'alta fama di cui quegli gode, se non le passo sotto 
silenzio. 

Lo accusa di dir male, non solo di privati principi, 
ma di nazioni intere, e di conclavi. 

Pei conclavi, nei quali furono assunti al pontifi- 
cato Alessandro VI , Giulio II e Clemente VII, e i 
parlò di simonia ( 3 )} non così degli altri, che pur 
furono in numero maggiore: segno evidente, che in 
ciò seguiva, non V inclinazione, ma il vero. Nè a sua 
colpa debbe apporsi, se scrivendo l'istoria de' tempi 



(1) Udendo Ferdinando di Spagna che Luigi XII si lagna- 
va d'essere stato ingannato per due volte da lui. « Mente l'u- 
»briacone (rispose): l'ho ingannato più di dieci volte». Ligue 
de Cambray, lib. V, voi. II, p. 535. 

(2) Opere, T. V, p. 529, e aggiunge « come fa chi impicca 
« sè stesso»/ 

(3) E in ciò concorda la maggior parte degli storici. 
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suoi parlar dovè di Alessandro e di Clemente: e sa 
chiunque ha letto il Varchi ed il Segni, ambedue 
contemporanei come il Guicciardini, che se non fu 
il secondo di sì perversa natura e di tanta empietà 
come il primo, fu mancatore di fede al pari di lui, 
ugualmente simulatore, più avaro e più ingrato, e 
che , strascinalo da un infrenabile desiderio di ven- 
detta, condusse la patria all'ultima rovina (1), la qual 
sarebbe stata agevolmente compiuta, senza il tradi- 
mento di Malatesta (2). 

Quanto aggiunge sul duca d'Urbino (3), non è 



(1) Malalesla tradì i Fiorentini; ma forzandoli all'accordo, 
dopo la sconfìtta e la morte del Ferruccio , salvò la città dal 
sacco. 

(2) In quanto a dir male di nazioni intere „ eli' è un'op- 
posizione da fanciulli. Converrebbe rinunziare a scrivere le 
istorie, se adoprar non si potessero nella narrazione i nomi 
collettivi, lasciando il pensiero al lettore di estenderne o re- 
stringerne il senso, secondo le circostanze ed i luoghi. 

(3) u Non fu offeso il duca da Roma però non si vendi- 

» cava, lasciando rutilar Roma sollo Clemente ». Speroni, l. c. 

Vendicavasi però contro la persona di Clemente (che era 
stalo, mentre era cardinale, in campo di Lorenzo de' Medici 
contro di lui), facendolo imprigionare, vilipendere, e notan- 
do, per si gran dappocaggine, con questa somma sventura 
d'eterna macchia la memoria del suo pontificato. 

« Se il duca avesse a bello studio lascialo prender Roma, 
» ciò avrebbe fallo di commissione , non che di consenso dei 
» Veneti ». Ih. 

Come se un uomo, che aveva ucciso il cardinal di Pavia 
6olto gli occhi del papa, fosse persona da conoscere riguardi. 
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pur meritevole di confutazione, non che degno di un 
tanto uomo qual fu lo Sperone. Molto si disputò su 
quel duca: ma (nella impossibilità di penetrare i più 
segreti nascondigli del cuore) , ponendo da una parte 
Ja sua feroce natura} la generosa ospitalità offerta 
alla famiglia Medicea} le violenze usategli da essa, 
in contracambio } le insidie tesegli} la viltà dei pre- 
testi } la fede mancata (0, e gl'ingiusti interdetti } 
dall'altra, la leggerezza delle cagioni ch'ei poneva 
innanzi, ora per non combattere, ora per ritirare 
l'esercito} il dispregio dei soldati proporla inces- 
sante dimanda di fanti svizzeri} gl'indugi nelle fa- 
zioni} la lentezza negli accampamenti} l' incertezza 



Quello che fece per altro lo fece con molta circospezione , 
onde avere l'apparenza di difender Clemente , e lasciarlo mi- 
nare. 

«I Fiorentini tolsero al loro servizio , nell' assedio , Mala- 
>• testa , figliuolo di Giampaolo; e, nonostante che suo padre 
>t fosse decapitato da Leone , non restarono però di dubitare 
» che per Clemente non bene li servisse ». Ib. 

Mala lesta , di basso animo, si lasciò corrompere dalle pro- 
messe del papa: e ne potè in lui più la viltà che la vendet- 
ta. E aggiunse al tradimento pubblico anco il privalo, aven- 
do fatto consegnare al papa il Fojano , che si era fidato di 
lui. Malatesta perciò è passato alla posterità col nome di tra- 
«litote •. mentre al duca di Urbino non viene apposlo altro, 
se non che abbia lasciato perir Clemente, e saccheggiar Ro- 
ma per vendetta privala. 

(I) Dopo avergli dato salvocondotto per il suo segretario 
fu questi ritenuto e torturato per ordine di Lorenzo de* Medici. 
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nei consigli} l'oscurità nelle dispute, e riflettendo 
quindi che l'istorico fu a tutto presente, ed esaminar 
potè, non le parole solo ed i modi , ma gli atti stessi 
e i minimi moti del volto di quel supremo capitano, 
agevolmente concluderemo che quanto narra il Guic- 
ciardini, debbe essere il vero. Sdegno contro il duca 
aver non poteva (ne sono cagioni di sdegno , capaci 
di far tradire la verità, le contraddizioni incontrate 
in campo con lui)} non affezione pe'Medici, de'quali 
apertamente condanna la violenza e l'ingiustizia: 
onde, chiunque non voglia illuder sè stesso, dovrà 
convenire nell'opinione di lui, la quale in questo par- 
ticolare è divenuta pressoché l'opinione di tutti (0. 

All'accusa in fine che il Guicciardini scrisse il ma- 
le d? Italia, e il mal secreto di Clemente e di Roma l 2 )} 
e che egli ed il Giovio ( 3 ) furono istorici indegni 
di questo titolo null'altro potrebbe rispondersi, 
.«fc ••• . . 

Quando altre testimonianze mancassero, basterebbe 
quella del Varchi ( come non amico del Guicciardini ) , il 
quale ci dice che il duca portava odio inesplicabile al papa, 
e prosegue a narrare gli indugi e i pretesti , onde non giun- 
gere a Roma in tempo. V. pag. 102 e segg. del tom. I, edi- 
zione di Milano. 
(2; Ib., pag. 532. 

(3) Ib. 

(4) Paragonare il Giovio al Guicciardini! Nola il Gian- 
notti (ed eragli nemico ed esule dalla patria ) in una let- 
tera al Varchi, dopo aver detto esser le storie del Guicciar- 
dini Ielle e commendate da ciascuno, che di queUe del Gio- 
vio pareagli che si ragionasse come di cosa scritta per buj- 
Soneria. 
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che lo scrivere ed il citar tali cose dimostra sempre 
più (quando altre prove mancassero) quanto l'u- 
mana miseria sia grande. 

Tanto è ciò vero, che da questo argomento me- 
desimo uno degli uomini più cospicui, e forse il 
moralista più filosofo della Francia, giudicò della 
veracità del Guicciardini, con quelle parole (I): 
«Non havvi apparenza che per odio, per favore, 
>» 0 vanità abbia nascosto le cose: di che fanno fede 
» i liberi giudizi sui grandi ». 

Poco merita il Garzoni , e per essere scrittore 
di picciol nome , e per la debolezza delle sue op- 
posizioni. Talvolta 0 per ignoranza non ha in- 
teso (2', 0 per malizia ha stravolto il senso del- 
Tautore. 

Nè m' arresterò sugli altri contradditori, e per- 
chè di poco conto per se stessi , e perchè trasfor- 



(1) Essala, lib. ili, cap. IO- 

(2) Tra le altre, quando, riportate quelle parole: Baiazetj 
usando l'avarizia de vicari di Cristo per istrumento a tenere 
in pace V Imperio nemico alla fede cristiana , pagava cia- 
scun annOj sono nome delle spese die si facevano in alimen- 
tarlo, ducati quarantamila al pontefice, ec. aggiunge: « Di- 
Hgressione veramente scandalosa; perchè non tratta di Ales- 
» Sandro o di un solo pontefice, ma in generale tutti * dicendo 
» l'avarizia dei vicari di Cristo ». Il Garzoni non si è accor- 
to che non qui intendesi di lutti 3 ma de* due pontefici che 
riceverono la pensione di Baiazetj Innocenzo Vili e Alessan- 
dro VI, fallo comprovalo da cento testimonianze. E siccome 



< 
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merebbero in un' opera di controversia questo mio 
saggio (!). 

Dopo tre secoli in circa, l'istoria del Guicciardini 
è stata ornai giudicata, per la sua veracità: e gli 
uomini più grandi, che le tributarono i loro encomii, 
lasciano ad un'immensa distanza le picciole consi- 

• * 

i pontefici erano due, dice de' vicari: e non può cadere in 
mente se non d'un accusatore passionato, che il Guicciardini 
abbia voluto notar d'avarizia tutti i pontefici da san Pietro 
in poi. 

In altro luogo lo biasima il Garzoni perchè, pailando del 
governo di Lorenzo de' Medici vecchio, lo dichiara tirannide, 
benché mansueta più dell' altre ( pag. 30 „ ed. di Ven. del 
Pasquali); e riscontrando il passo da lui citato non trovasi 
pur nominata la tirannide j ma invece vi si legge più asso- 
luta autorità. 

Lo rimprovera in altro luogo (p. 33, della delta edizione 
veneta ) d'aver citato per accidente la decapitazione di Paolo 
Vitelli, in quella sentenza generale che Vilellozzo (fatto stran- 
golare dal Valentino) non avea potuto fuggire il fato di ca- 
sa sua 3 di morire di morte violenta : e non si terminerebbe 
mai, se rispondere si volesse a tutte le inezie simili a queste. 

(I) Nè m'arresterò tampoco sulle accuse della frequenza 
dei latinismi, della lunghezza de' periodi, delle costruzioni in- 
tralciate. Lievi falli in opera si lunga ! oltreché i primi sono 
in minor numero di quello che si predica: dei secondi ne di- 
sparvero assai, (ali essendo sembrati finora per colpa dei cal- 
ligrafi , e per l' ignoranza degli editori : e in quanto alle locu- 
zioni intralciate si pensi sempre a quella giustissima sentenza 
dèli Alfieri, che un libro MS. è libro mezzo fallo, il quale non 
può acquistar la sua perfezione che dall'autore, il quale pre- 
sieda alla stampa. 
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derazioni del Pallavicino, le chiacchere del Fonta- 
nini (!) e le inezie del Vannozzi e del Macci. 

L' accusa che abbia maggiore apparenza di vero, 
è quella portata dal Montaigne (2): « Di tanti affetti, 
» ch'egli giudica (dice quel sommo filosofo), di tanti 
» moti e consigli , non ne attribuisce un solo giam- 
- mai alla religione, alla coscienza, alla virtù: come 
* se fossero estinte affatto nel mondo «. 

Quantunque non possa interamente purgarsi da 
quest'accusa il Guicciardini, si potrebbe agevolmen- 
te rispondere, che se vi furono tempi in cui la fede 
fosse bandita tra gli uomini (ed è la fede base e fon- 
damento d'ogni virtù) furono quegli appunto da lui 
narrati e descritti. La folpa non è dell' istorico , ma 
degli uomini e degli avvenimenti. 

E ponendo anco a parte coloro che, dotati di qual- 
che apparenza di grandezza, hanno lasciato ricor- 
danza lunga ed infame de' loro perversi costumi, e 
delle loro fortunate sceleraggini: quanti pochi non 
sono, fra tanti e tanti personaggi, quelli che rasso- 
migliar si possano a quei grandi e virtuosi dell'an- 
tichità, che respirano ancora nelle immortali pagine 
di Plutarco! Se vogliamo eccettuarne Lorenzo il Ma- 



(1) Il Fonlanini aggiunge « la sua autorità fu da me 

>j confutata più d* una volta anche per due malignissimi 

» stracci ... . non inscritti nelle storie come non suoi, e pieni 
»» di falsità ....!» 

(2) Essais,lib. II, c. IO. 
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gràfico, il Dandolo, il Doria e il Colombo, difficil- 
mente potrebbe trovarsene un quinto a lor pari. 

Fu Lorenzo migliore di Pericle: animoso il Dan- 
dolo come Leonida: virtuoso com'Agide il Doria. e 
più fortunato di lui. Non v'ha gloria fra i moderni, 
e forse ancor fra gli antichi, che uguagli la gloria 
di Colombo. Dopo una vita senza macchia, morir 
potè senza rimorsi. 

Ma tranne questi pochi, chi offrir si potrebbe, fra 
i tanti altri, a modello ad un tempo di senno, di va- 
lore e di virtù? 

Non il gran capitano, sì glorioso e sì grande, per- 
chè macchiato da due tradimenti. Non il Foix, tutto 
asperso del sangue dei cittadini iuermi di Brescia. 

Lodano i Francesi il saggio loro Lui-i : ma non 
fu ingratissimo col Triulzio, vilissimo col Valentino? 

Risplende per militari imprese il Triulzio } ma chi 
ne potrebbe difender la fede? 

Fu di grandmammo Ferdinando di Napoli: ma oscu- 
rar volle il suo nome facendo lentamente perire un 
esercito che aveva patteggiato con lui. Integro fu 
Federigo^ ma, ceder mostrando all'avversa fortuna 
con Francia, preparò la stradatile insidie di Ara- 
gona. 

Il proditorio abbandono de' Fiorentini (1) lascia 
una macchia indelebile nel carattere del re France- 

- ■ ■ 

(l) CUe avevano tutto sacrificato per lui, nò voluto udir pa- 
role d'accordo per parte dei ministri di Carlo V, nel 1527, 
onde restargli fedeli. 
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sco: e il sacco di Roma, ed i patti sì spesso violati, 
oscurano d'assai la luce sparsa sul regno di Carlo V 
dalla vittoria e dalla fortuna. 

Parlar si potrebbe di virtù con Francesco Maria 
della Rovere, dopo l'uccisione del cardinal di Pavia? 
Col Pescara, dopo V infamia della sua delazione? Col 
Leva testimone e satellite a un tempo, giudice ed 
accusatore? 

Del Moro non parlerò; che troppo di lui ricordasi 
Italia. Colla discesa di Carlo VIII ? a cui ne aperse 
le porte, cominciò una lotta che non avrà mai piii 
fine. 

L'Alviano fu pressoché sempre perdente, e più 
che savio capitano, animoso soldato. Troppo fu tar- 
do nella guerra il maggior dei Colonna Ù); e più 
valente di consiglio che di mano. 

Fu prode Giovanni de' Medici; ma il valore ne 
pareggiò l'avarizia; e la ferocia degenerò sovente in 
crudeltà. 

Ed esperto neli' armi fu pure Alfonso da Este; ma 
prostrò l'animo altero dinanzi all'infamia dei Borgia. 

Leon X diede il nome al suo secolo, ma l'impar- 
ziale posterità ha diminuito d'assai la gloria del fi- 
glio, per aumentar quella del padre. 

Di Clemente e d'Adriano, chi parlar potrebbe con 
gloria? Felici ambedue, se la fortuna fosse stata loro 
meno propizialo se, inalzandoli ad un grado sì eie- 



(I) Prospero. 
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vato, non avesse avuta poi la crudeltà (!) d'abban- 
donarli a sè stessi. 

Da tutti spregiato fu Massimiliano imperatore : 
troppo debole fu il Soderini : maggiore nelle lettere 
che nei politici maneggi il Castiglione. I minori spa- 
riscono tra la moltitudine. 

D'un solo non parmi che le virtù sieno state poste 
in quella luce che meritavano. Parlo di Giulio II. 

Se le sue pubbliche azioni cominciassero dal gior- 
no in cui fu cinto della tiara } e se in vece che sulla 
cattedra pontificale, fosse stato assunto al trono d'un 
gran popolo, il suo profondissimo ingegno e l'ele- 
vato suo spirito, considerar lo farebbero come uno 
di que' grandi che di tanto in tanto compariscono 
sulla terra per dar fondamento , o consistenza alle 
nazioni. 

Sdegnato contro i Veneziani, innalza contro di lo- 
ro una sì fiera tempesta che minaccia già di sommer- 
gerli. Bla non sì tosto pentiti a lui si raccomandano, 
che l'interesse d'Italia, il quale avea gettate nel suo 
cuore le più profonde radici, lo spinge ad offrir loro 
la mano, e salvar dal naufragio imminente quella 
gloriosa Repubblica: mostrando all'Europa meravi- 
gliata che, siccome avvedutamente formar sapeva 

- 

(.1) Perfino il Giovio, scrivendo la vita d'Adriano, non può 
astenersi dal narrare che alla sua morte fu coronata la porta 
della casa del suo malico, e appostavi l'iscrizione Liberatori 
Patriae. 
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gli accordi e le leghe, aveva pronta sempre la vo- 
lontà per dissiparle, o la forza per vincerle. 

Invano Cesare ed il re di Francia, rivolgendo al- 
lora le armi contro di esse, le accompagnano con la 
terribile minaccia di convocargli contro un concilio. 
Invano se ne cominciano gli atti a Pisa e a Milano. 
Il concilio è disciolto: scherniti e minacciati sono i 
suoi membri: i Fiorentini pagano colla perdita della 
libertà la momentanea loro irriverenza: e il più gran 
re dell'Europa (I) è costretto a sottomettersi e ad 
umiliare la fronte dinanzi al figlio d'un pescatore 

Scherzò Voltaire quando scrisse di Giulio. Ma un 
principe settuagenario, che nell' inverno più fitto, tra 
i ghiacci, le bufere e le nevi, fa le parti di capitano 
e di soldato, e che prodigo del suo^sangùe, animo-* 
samente combatte in mézzo Vsuóf sudditi, si 
nisce più agevolmente che non si imita. 

E vero che nel pontefice scordar bisogna il car- 
dinal della Rovere 5 ed il pontefice nel guerriero: ma 
quando anco la grandezza rarissima del suo animo, 
la sua generosa natura ( 3 ), e la sua costanza, fossero 

(I) e< Enfin le roi de France se soumit d'una manière as- 
sez rampante»?. Bayle, arlicle Jules II. Cilo queslo scrittore, 
che non può esser sospetto. 

«Non era dubbio esser nato vilissimamente, e nutrito 
m per molti anni in umilissimo stato «. Guìcc. 

(3) « Per natura si mitigava facilmente verso coloro contro 
« a* quali era in potestà sua l'incrudelire;;. Guìcc. Ugualmente 
quanto è stampalo in corsivo nel testo è preso dalle storie. 

Guicciàrd., T. I. 4 
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contrabilanciatc dal soverchio impeto, e dalla man- 
canza in lui frequente di moderazione e di prudenza; 
c quando anco il non aver dimostralo affetti privati, 
non giovasse che a fare obliare qualche altro suo 
fallo 0), le arti da lui recate al sommo grado di 
splendore (2), ed i suoi straordinari concetti, gli me- 
riterebbero in ogni età la riverenza e l'ammirazione. 

Delle prime non dirò : ; che il Vaticano e il Lao- 
coonte, e San Pietro e la Sistina, bisogno non han- 
no di parole. Venendo ai secondi, non havvi chi 
ignori con quanta profondità di giudicio discorra il 
Guicciardini i pericoli e le difficoltà di concetti sì 
grandi^ e come le speranze e i timori sieno da esso 
librati nella bilancia della prudenza. Ma nelle ardue 



(1) La condotta specialmente contro il duca di Ferrara. 

(2) Odasi come ne favella uno de'più colti cavalieri di Fi- 
renze, il sig. A. Montalvi. (Parla del ritratto di Giulio II, di- 
pinto da Raffaello) «Non è mio credere professore o dilettante 
9} istruito alcun poco nella storia delle Arti, che non senta mo- 
» versi il core a venerazione e riconoscenza, in mirar qui viva 
»? più che dipinta la immagine di quel pontefice immortale, al 
«cui spirito nobile e intraprendente deesi la lode d'aver fatta 
99 palese al mondo la virtù d'un Bramante, di un Michclan- 
?>giolo, d'un Raffaello, i quali ei primo chiamò alla sua cor- 
)ì te, animò con onorificenze e stipendi, e promosse con vaste 
ve grandiose commissioni, atte a sviluppare il lor genio. Di- 
«rebbesi che da uguali sentimenti penetrato fosse l'artefice , 
«tanta è la perfezione ch'ei si studiò di porre in quest'ope- 
n ra ce. », 
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e magnanime imprese, alta cosa è il concepirle, più 
alta il tentarle: e nelP esecuzione e nel fine errereb- 
be colui che non lasciasse la sua parte alla fortuna* 

Ma qualunque opposizione far si possa alle isto- 
rie del Guicciardini, l'averle esso lasciate morendo, 
senza poter loro prestare quelle ultime cure che 
sole dar possono la perfezione alle opere di ingegno, 
è scusa larghissima per qualunque altra mancanza. 

La morte lo colpi, quando, lontano dal mondo e 
dagli uomini, avrebbe forse come Tacito cominciato 
a perdonar al suo secolo .... Ma no : che fu la sua 
morte medesima un misfatto di più di quel secolo sì 
famoso in misfatti (0. 

Queir uomo che fu venerato come uno de 1 sette 
sapienti d'Italia, lasciò le spoglie mortali senza ono- 
re di lode : gli avanzi di colui che divise per tanti 
anni con Prospero Colonna l'onore della italiana 
milizia, furono recati al sepolcro senza funebre pom- 
pa, e senza monumento: anzi senza una pietra che 
ricordasse pure il suo nome, venner restituite alla 
terra le ossa di quel grande, che nelle sue istorie 
'dovea rendere il nome di tanti immortale. 

Terribile, ma forse giusto castigo d' un' arcana Sa- 



(I) Il Segni dice chiaramente che fu fama essere sialo av- 
velenalo: e il silenzio degli altri nulla prova, polendosene fa- 
cilmente comprendere la ragione. In cosa sì delicata l'autorità 
d'uno scrittore tanto savio, come il Segni, basta. 
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pienza, per non aver egli creduto alla virtù! Che ove 
bandita fosse da ogni petto, dovrebbe racchiudersi 
nelle pagine de' sommi scrittori, donde, come la fa- 
villa dalla selce, tornar sempre potesse ad illuminare 
la terra. 
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• SOMMARIO 

Nel presente libro si contiene l'origine delle guerre che fu- 
rono in Italia , cominciando l'anno 1494: la venuta di 
Carlo Vili, re di Francia y chiamato da Lodovico S for- 
za j la cacciata di Pier de' Medici di Fiorenza j la ribel- 
lione de' Pisani da' Fiorentini j l'arrivo di esso re in Fi- 
renze e in fiomaj la fuga d'Alfonso e di Ferdinando d'A- 
ragona, re di Napolìj e come detto reame venne in mano 
dei Franzesi. 



CAPITOLO PRIMO 

Slato pacifico d'Italia. Quanto dovesse a Lorenzo de' Medici. 
Assunzione di Alessandro VI al pontificato. Stato di Firen- 
ze. Primi semi di discordia tra i principi italiani. Lodovico 
Sforza chiama i Franzesi in Italia. Ragioni di essi sul re- 
gno di Napoli. Ambasciatori di Lodovico a Carlo Vili „ re 
di Francia. Carlo si apparecchia a passare in Italia. 

Io ho deliberato di scrìvere le cose accadute alla 
memoria nostra in Italia, da poi che Tarme dei 
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Franzesi, chiamate 0) dai nostri principi mede- 
simi, cominciarono con grandissimo movimento 
a perturbarla: materia per la varietà e grandezza 
loro mollo memorabile e piena di atrocissimi ac- 
cidenti, avendo patito tanti anni Italia tutte quel- 
le calamità con le quali sogliono i miseri mortali, 
ora per l'ira giusta d'Iddio, ora per Y empietà e 
sceleratezze degli altri uomini, essere vessati. Dal- 
la cognizione de quali casi , tanto varii e tanto 
gravi, potrà ciascuno, e per sè proprio e per bene 
pubblico, prendere molti salutiferi documenti, 
onde per innumerabili esempi evidentemente ap- 
parirà a quanta instabilità (nè altrimenti che un 
mare concitato da' venti) siano sottoposte le cose 
umane; quanto siano perniciosi il più delle volte 
a sè stessi, ma sempre a* popoli, i consigli male 
misurati di coloro che dominano; quando (aven- 
do solamente innanzi agli occhi o errori vani o 
le cupidità presenti, non si ricordando delle spes- 
se variazioni della fortuna, e convertendo in de- 
trimento altrui la potestà conceduta loro per la 
salute comune) si fanno, o ( 2 ) per poca prudenza 
o per troppa ambizione, autori di nuove pertur- 
bazioni. Ma le calamità d'Italia (acciocché io fac- 
cia noto quale fosse allora lo stato suo, e insieme 



(1) I nostri principi che chiamarono i Franzesi in Italia, 
fu i-oiio Lodovico Sforza., come si vede in questa più abbasso, 
per difendersi degli Aragonesi. 

(2) Principi imprudenti e ambiziosi , nocivi al ben pubbli- 
co. Degl'imprudenti parla in questo; più sotto, d'Alfonso du- 
ca di Calabria , che usò parole ingiuriose contro n Lodovico 
Sforza, il che gli nocque; ma dell'ambizione e dell'imprudenza 
insieme parla nel principio del lib. Vili. 
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le cagioni dalle quali ebbero origine tanti mali) 
cominciarono con tanto maggior dispiacere e spa- 
vento negli animi degli uomini, (pianto le cose 
universali erano allora più liete e più felici. Per- 
chè manifesto è clie(da poiché l'imperio romano, 
disordinalo principalmente per la mutazione de- 
gli antichi costumi, cominciò, giù sono più di 
mille anni, di quella grandezza a declinare, alla 
quale con maravigliosa virtù e fortuna era sali- 
to) non aveva giammai sentito Italia tanta prospe- 
rità nè provalo stato tanto desiderabile , quanto 
era quello nel quale sicuramente si riposava l'an- 
no della salute cristiana i^o, e gli anni che a 
quello e prima e poi furono congiunti. Perchè, 
ridotta tutta (•) in somma pace e tranquillità, col- 
tivata non meno ne' luoghi più montuosi e più 
sterili , che nelle pianure e regioni sue più fer- 
tili ^ nè sottoposta ad altro imperio che de' suoi 
medesimi, non solo era abbondantissima d'abi- 
tatori , di mercatanzie e di ricchezze, ma illu- 
strala sommamente dalla magnificenza di molti 
principi, dallo splendore di molte nobilissime e 
bellissime città, dalla sedia e maestà della reli- 
gione } fioriva di uomini prestantissimi nelT am- 
ministrazione delle cose pubbliche, e d'ingegni 
mollo nobili in tutte le dolti ine ed in qualunque 
arte preclara ed industriosa \ nè priva, secondo 
l'uso di quella età, di gloria militare, e ornalis- 
sima di tante doti, meritamente appresso a tutte 
le nazioni nome e fama chiarissima riteneva. 



(I) Da questa quiete universale prende principio l'istoria 
del Giovio, non senza qualche imitazione del PontartOj che 
descrisse lo stato delle città d'Italia. 
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Nella quale felicità., acquistata con varie occa- 
sioni, la conservavano molte cagioni, ma tra l'al- 
tre, di consentimento comune si attribuiva laude 
non piccola all'industria e virtù di C 1 ) Lorenzo dei 
Medici, cittadino tanto eminente sopra il grado 
privato nella città di Firenze, che per consiglio 
suo si reggevano le cose di quella Repubblica, 
potente più per l'opportunità del sito, per gl'in- 
gegni degli uomini e per la prontezza de' danari, 
che per grandezza di dominio. E avendosi egli 
nuovamente congiunto con parentado, e ridotto 
a prestar fede non mediocre a* consigli suoi In- 
nocenzio Vili (2), pontefice romano, era per tutta 
Italia grande il suo nome, grande nelle delibera- 
zioni delle cose comuni l'autorità; e, conoscendo 
che alla repubblica fiorentina e a sè proprio da- 
rebbe molto pericoloso, se alcuno de' maggiori 
potentati ampliasse più la sua potenza, procura- 
va con ogni studio che le cose d'Italia in modo 
bilanciale si mantenessero, che più in una che in 
un' altra parte non pendessero; il che senza la 
conservazione della pace, e senza vegghiare con 
somma diligenza in ogni accidente benché mini- 



(1) Lorenzo de 5 Medici , quietato Io slato della Repubblica, 
abbellì la città, la fortificò verso Bologna col castel di Firen- 
zuola , verso Siena principiando il Poggio Imperiale j e verso 
Genova acquistando Pictrasanla c Serczzana. Meritò molte 
lodi, per essere stato gran fautore delle lettere, e per la pru- 
denza sua singolare, siccome recita il Portano nel lib. IV e V 
della Prudenza. 

(2) Il parentado fra papa Innocenzio e Lorenzo de* Medici, 
fu che Franceschelto Cibo, figliuolo naturale del papa, ebbe 
per moglie Maddalena figliuola dì Lorenzo, come si legge 
più abbasso. 

« 
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mo, succedere non poteva. Concorreva nella me- 
desima inclinazione della quiete comune Ferdi- 
nando di Aragona, re di Napoli , principe certa- 
mente prudenlissimo e di grandissimo valore, con 
tutto che molle volle per il passato avesse dimo- 
strato pensieri ambiziosi e alieni da' consigli della 
pace, e che in questo tempo fosse molto slimolalo 
da Alfonso duca di Calabria, suo primogenito, 
il quale mal volentieri tollerava che Giovan Ga- 
leazzo Sforza duca di Milano, suo genero, mag- 
giore già di venti anni, benché d'intelletto inca- 
pacissimo, ritenendo solamente il nome ducale, 
fosse depresso e soffocato da Lodovico Sforza, suo 
zio. 11 quale avendo, più di dieci anni prima, per 
l'imprudenza e impudici costumi della madre (0 
madonna Bona, presa la tutela di lui, e con que- 
sta occasione ridotte a poco a poco in potestà pro- 
pria le fortezze, le genti d'arme, il tesoro e tutti 
i fondamenti dello Stato, perseverava nel gover- 
no, non come tutore o governatore, ma, dal titoli 
di duca di Milano in fuori, con tutte le dimostra- 
zioni e azioni da principe. E nondimeno Ferdi- 
nando, (avendo più innanzi agli occhi l'utilità 
presente che l'antica inclinazione, o l'indignazio- 
ne del figliuolo, benché giusta) desiderava che 
Italia non si alterasse; o perchè, avendo provato 
pochi anni prima, con gravissimo pericolo, l'o- 
dio contro a se de' baroni e de' popoli suoi, e sa- 



(1) Madonna Bona era duchessa di Milano, e insieme con 
Cecco Simonella governava quello Sialo. Ma Lodovico, tirau- 
do a se tutta I* autorità , fece tagliar la tesla a Cecco > ch'era 
stato suo nemico. Corioj par. 6. 
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pendo l'affezione che, per la memoria delle cose 
passate, molti de' sudditi avevano al nome della 
casa di Francia, dubitasse che le discordie italia- 
ne non dessero occasione a'Franzesi di assaltare 
il reame di Rapoli; o perchè, per fare contrapeso 
alla potenza de' Veneziani, formidabile allora a 
tutta Italia, conoscesse essere necessaria l'unione 
sua con gli altri, e specialmente con gli stati di 
Milano e di Firenze. Rè a Lodovico Sforza, ben- 
ché di spirito inquieto e ambizioso, poteva piace- 
re altra deliberazione, sopraslando non manco a 
quelli che dominavano Milano, che agli altri il 
pericolo del senato veneziano, e perchè gli era 
più facile conservare nella tranquillità della pace, 
che nelle molestie della guerra, l'autorità usurpa- 
ta. E se bene gli fossero sospetti sempre i pensieri 
di Ferdinando e d'Alfonso d' Aragona, *Hondime- 
no , essendogli nota la disposizione di Lorenzo 
de'Medici alla pace, ed insieme ifr timore ch'egli 
medesimamente avea della grandezza loro; e per- 
suadendosi che, per la diversità degli animi, e 
antichi odii tra Ferdinando e i Veneziani, fosse 
vano il temere che tra loro si facesse fondata con- 
giunzione, si reputava assai sicuro che gii Ara- 
gonesi non sarebbero accompagnati da altri a ten- 
tare contro a lui quello che soli non erano bastanti 
a ottenere. 

Essendo adunque in Ferdinando, Lodovico e 
Lorenzo, parte per i medesimi, parte per diversi 
rispelli la medesima intenzione alla pace, si con- 
tinuava facilmente una confederazione contratta 
in nome di Ferdinando re di Rapoli, di Giovan 
Galeazzo duca di Milano, e della repubblica fioren- 
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tina, per difensiene de' loro Stati; la quale, co- 
minciata Diolti anni innanzi, e dipoi interrotta 
per varii accidenti, era stata nell' anno 1480 , 
aderendovi quasi tutti i minori potentati d* Ita- 
lia, rinnovata per venticinque anni; avendo per 
fine principalmente di non lasciar diventare più 
potenti i Veneziani; i quali, maggiori senza dub- 
bio di ciascuno de' confederati, ma mollo minori 
di lutti insieme, procedevano con consigli sepa- 
rati da' consigli comuni; e aspettando di cresce- 
re dall'altrui disunione e travagli, stavano at- 
tenti e preparati a valersi di ogni accidente che 
potesse aprir loro la via all'imperio di tutta Ita- 
lia. ÀI quale che aspirassero, si era in diversi 
tempi conosciuto mollo chiaramente, e special- 
mente quando presa occasione dalia morte di 
Filippo Maria Visconte duca di Milano, tentarono, 
sotto colore di difendere la libertà del popolo 
milanese, di farsi signori di quello Stato; e più 
frescamente quando con guerra manifesta di oc- 
cupare il ducato di Ferrara si sforzarono. Raf- 
frenava facilmente questa confederazione la cu- 
pidità del senato veneziano, ma non congiugneva 
già i collegati in amicizia sincera e fedele. Con- 
ciossiacosaché, pieni tra sè medesimi di emula- 
zione e di gelosia, non cessavano di osservare as- 
siduamente gli andamenti l'uno dell'altro, inter- 
rompendosi scambievolmente tutti i disegni, per 

(I) Questo fu Tanno 1447 e gli anni appresso, ne' quali 
1 Milanesi supplicarono i Veneziani che non lasciassero an- 
dare Sforza iu man de' Franzesi ; ma la guerra qui accennata 
contro Ferrara fu dal 1482 contro il duca Ercole I, c questa 
durò due anni. 
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li quali a qualunque di essi accrescere si potesse 
o imperio o reputazione: il che non rendeva 
manco stabile la pace; anzi destava in lutti mag- 
gior prontezza a procurare di spegnere sollecita- 
mente tutte quelle faville che origine di nuovo 
incendio esser potessero. 

Tale era lo stato delle cose, tali erano i fonda- 
menti della tranquillità d'Italia, disposti e con- 
trapesati in modo che, non solo di alterazione 
presente non si temeva, ma nè si poteva facil- 
mente congetturare da quali consigli, o per quali 
casi , o con quali armi si avesse a muovere tan- 
ta quiete; quando, nel mese d'aprile dell'anno 
1492, sopravenne (0 la morte di Lorenzo dei 
Medici: morte acerba a lui per l'età (perchè mo- 
rì non finiti ancora quarantaquattro anni), acer- 
ba alla patria, la quale, per la reputazione e pru- 
denza sua, e per l'ingegno attissimo a tutte le 
cose onorate ed eccellenti, fioriva maravigliosa- 
mente di ricchezze, e di tutti quei beni ed or- 
namenti da' quali suole essere nelle cose uma- 
ne la lunga pace accompagnata : ma fu morte 
incomodissima ancora al resto d'Italia, così per 
le altre operazioni, le quali da lui per la sicurtà 
comune continuamente si facevano, come per- 
chè era mezzo a moderare, e quasi un freno nei 
dispareri e ne' sospetti, i quali per diverse ca- 
gioni tra Ferdinando e Lodovico Sforza, prin- 

(I) Pare che questo disturbo venuto all'Italia per la morte 
di Lorenzo de' Medici, seguita il dì 7 nprile 1492., sta imi- 
tato dal Pontano al principio del Iib. I della guerra di Na- 
poli, dove mostra, ch'essendo quell'età florida e in pace g fu 
turbata per la morte del re Alfonso. 
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cipi d'ambizione e di potenza quasi pari, spesse 
volte nascevano. Da che molti forse, non inet- 
tamente seguitando quel che di Crasso tra Pom- 
peio e Cesare dissero gli antichi, l'assomiglia- 
vano a quello stretto, il quale, congiungendo il 
Peloponneso, oggi detto la Morea, al resto del- 
la Grecia, impedisce che l'onde de' mari Jonio ed 
Egeo tumultuosamente insieme non si mescolino. 

Alla morte di Lorenzo, preparandosi già ogni 
dì più le occasioni alle future calamità, successe 
pochi mesi poi la morte del pontefice, la vita del 
quale inutile al pubblico bene, per altro era al- 
meno utile per questo, che avendo presto depo- 
ste le arme ( mosse infelicemente, per gli stimoli 
di molti U) baroni del regno di Napoli nel princi- 
pio del suo pontificato, contro a Ferdinando) 
voltato poi totalmente V animo ad oziosi diletti, 
non aveva più nè per sè nè per i suoi, pensieri 
accesi a cose che la felicità d'Italia turbare po- 
tessero. ÀInnocenzio succedette Roderigo Borgia 
di patria valenziano, una delle città regie di Spa- 
gna, antico cardinale e de' maggiori della corte 
di Roma, ma assunto al ponteficato per le ( 2 ) di- 
scordie, che erano tra i cardinali Ascanio Sforza 
e Giuliano di San Piero in Vincola, e molto più 
perchè, con esempio nuovo di quella età, com- 



(1) Dì questi baroni furono capi i principi di Salerno c di 
Bìsiguano, che se ne liraron dietro molti altri; ma alcuni scri- 
vono che il papa s'indusse a questa guerra, perciocché Fer- 
dinando negava di pagare alla Chiesa i tributi debiti. 

(2) Le discordie Ira i due cardinali furon poi quietate al- 
lora che'1 cardinale di San Piero in Vincola fu fatto papa e 
chiamalo Giulio li. Vedi questa istoria nel lib. VI. 
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però palesemente, parie con danari , parte con 
promesse degli uffizi e benefizi suoi, che erano 
amplissimi, molti voti di cardinali; i quali di- 
sprezza tori dell'evangelico ammaestramento, non 
si vergognarono di vendere la facoltà di traffica- 
re, col nome dell'autorità celeste, i sacri tesori 
nella più eccelsa parte del tempio. Indusse a con- 
trattazione tanto abbominevole molti di coloro il 
cardinale Ascanio; ma non già più con le persua- 
sioni e co'preghi che con l'esempio: perchè, cor- 
rotto dall'appetito infinito delle ricchezze, patteg- 
giò per sè, per prezzo di tanta sceleratezza , la 
vicecancelleria, ufficio principale della corte ro- 
mana, chiese, castella e il palagio suo di Roma, 
pieno di mobili di grandissima valuta. Ma non W 
fuggì perciò nè poi il giudi ciò divino, nè allora 
l'infamia e l'odio giusto degli uomini, ripieni 
per questa elezione di spavento e d'orrore, per 
essere stata celebrata con arti sì brutte , 'e non 
meno perchè la natura e le condizioni della per- 
sona eletta erano conosciute in gran parte da 
molti. £ tra gli altri è manifesto, che il re di Na- 
poli, benché in pubblico il dolore conceputo dis- 
simulasse (-), significò alla regina sua moglie con 

(1) Dice che il cardinale Ascanio non fuggì il giudicio di- 
vino, perciocché, caccialo di Milano col fralel Lodovico, fa 
fallo prigion da Corrado Landò , che lo diede a' Veneziani ; 
ed essi lo consegnarono al re di Francia che lo domandò ; il 
che è scrillo al fine del Kb. IV di questa istoria. Ma nel lib. VI 
pone, che fu menalo a Roma dal cardinale di Roano, che lo 
fece Irai- di prigione : e poi in ultimo fu avvelenalo. Giovio. 

(2) In questo atto del re Ferdinando si discopre la molta 
prudenza di che deve esser dotato il principe, antivedendo 
il futuro. Cosi leggiamo nel Corio. nella sesia parto ; ch'essen- 
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lacrime, dalle quali era solito astenersi eziandio 
nella morte de' figliuoli) essere creato un pontefi- 
ce che sarebbe perniciosissimo a Italia e a tutta la 
repubblica cristiana: pronostico veramente non 
indegno della prudenza di Ferdinando; perchè 
in Alessandro VI ( cosi volle essere chiamato il 
nuovo pontefice ) fu solerzia e sagacilà singola- 
re, consiglio eccellente, efficacia a persuadere ma- 
ravigliosa, e a tutte le faccende gravi sollecitu- 
dine e destrezza incredibile. Ma erano queste vir- 
tù avanzate di grande intervallo da' vizi ; costumi 
oscenissimi, non sincerità, non vergogna, non 
verità, non fede, non religione, avarizia insazia- 
bile, ambizione immoderata, crudeltà più che 
barbara, e ardentissima cupidità di esaltare in 
qualunque modo (*) i figliuoli, i quali erano mol- 
ti-, e tra questi qualcuno, acciocehè a eseguire i 
pravi consigli non mancassero pravi instrumenti, 
non meno detestabile in parte alcuna del padre. 

Tanta variazione fecero, per la morte d'inno- 
cenzio Vili, le cose della chiesa: ma variazione 
d'importanza non minore avevano fatta, per la 
morte di Lorenzo de' Medici, le cose di Firenze; 
ove senza contraddizione alcuna era succeduto 
nella grandezza del padre, Piero maggiore di tre 
figliuoli ( 2 ), ancora molto giovane; ma nè per 



do modo Galeazzo Sforza duca di Milano, papa Sisto, subi- 
to che n'ebbe udita la nuota, disse che era morta la pace 
d'Italia. 

(1) Cesare, Francesco, Gin (Tré e Lucrezia erano i figliuoli 
del papa; e qui per lo più detestabile, intende Cesare. 

(2) Piero, Giovanni, ebe fu poi papa Leone X, e Giuliano 
erano i tre figliuoli di Lorenzo. 



64 LIBRO PRIMO 

l'età nè per l'altre sue qualità atto a reggere peso 
sì grave, riè capace di procedere con quella mo- 
derazione, con la quale, procedendo e dentro e 
fuori il padre Lorenzo, e sapendosi prudente- 
mente temporeggiare tra' principi collegati, ave- 
va, vivendo, le pubbliche e le private condizioni 
amplificate; e morendo, lasciala in ciascuno co- 
stanteopinione, che per opera sua principalmen- 
te si fosse la pace d'Italia conservala. Perchè non 
prima entrato Piero nell'amministrazione della 
Repubblica, che con consiglio direttamente con- 
trario a' consigli paterni, nè comunicato coi cit- 
tadini principali, senza i quali le cose gravi de- 
liberare non si solevano, mosso dalle persuasioni 
di Virginio Orsino parente suo (erano 0) la ma- 
dre e la moglie di Piero nate dalla famiglia Or- 
sina), si ristrinse talmente con Ferdinando e con 
Alfonso, dai quali Virginio dipendeva, che ebbe 
Lodovico Sforza causa giusta di temere che qua- 
lunque volta gli Aragonesi volessero nuocergli , 
avrebbero per l'autorità di Piero de* Medici con- 
giunte seco le forze della repubblica fiorentina. 
Questa intelligenza, seme e origine di lutti i mali, 
se bene da principio fosse tratta e stabilita molto 
segretamente, cominciò quasi incontinente, ben- 
ché per oscure conietture, ad essere sospetta a 
Lodovico, principe vigilantissimo e d'ingegno 
mollo acuto. Perchè dovendosi, secondo la con- 



(I) La madre di Piero fu Clarice, che ebbe una sorella 
delta A urn nte, maritata in casa Malaspina, come Tommaso 
Porcacchi ha scritto nell'istoria e origine di detta casa; ma 
la moglie di Piero fu detta Alfonsina dell' istessa famiglia de- 
gli Orsini. 
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sue ladine inveterata di tutta la cristianità, man- 
dare ambasciatori ad adorare come vicario di Cri- 
sto in terra, e ad offerire di ubbidire il nuovo 
pontefice, aveva Lodovico Sforza (del quale fu 
proprio ingegnarsi di parere, con invenzioni non 
•pensate da altri, superiore di prudenza a ciascu- 
no) 0) consigliato, cbe tutti gli ambasciatori dei 
collegati entrassero in un dì medesimo insieme 
in Roma, presentassinsi tutti insieme nel conci- 
storo pubblico innanzi al pontefice, e che uno dì 
essi orasse in nome comune: perchè da questo, 
con grandissimo accrescimento della reputazione 
di tutti, a tutta Italia si dimostrerebbe essere tra 
loro, non solo benevolenza e confederazione, ma 
piuttosto tanta congiunzione, che paressero quasi 
e un principe e un corpo medesimo: manifestarsi 
non solamente col discorso delle ragioni, ma non 
meno con fresco esempio Y utilità di questo con- 
siglio; perchè, secondo che si era creduto, il pon- 
tefice ultimamente morto, preso argomento della 
disunione dei collegati, dall' avergli con separati 
consigli e in tempi diversi prestato l'ubbidienza, 
era stato più pronto ad assaltare il regno di Na- 

Eoli. Approvò facilmente Ferdinando il parere dì 
odovico : approvaronlo per l'autorità dell'uno e 
dell'altro i Fiorentini, non contraddicendo ne con- 
sigli pubblici Fiero de' Medici, benché privata- 



ci In questa opera discopre il mirabile istorico, cbe Lodo* 
vico Sforza amava molto d'essere tenuto prudente ; ma in 
questo suo desio si faceva conoscer vano e ambizioso : il che, 
oltre gli altri, massimamente si vede in due luoghi più a bas- 
so, cioè nel Kb. I .e nel libro III, dove ottimamente è rap- 
prcsrntata la vanil. : i di questo principe. 

GcicciABD., T l. r > 
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mente gli losse molestissimo. Perchè, essendo egli 
uno degli oratori eletti in nome della Repubbli- 
ca, e avendo deliberalo di fare illustre la sua 
legazione con apparalo molto superbo e quasi re- 
gio, si accorgeva che, entrando in Roma e pre- 
sentandosi al pontefice insieme con gli altri am- 
basciatori de collegati, non poteva in tanta mol- 
titudine apparire agli occhi degli uomini lo splen- 
dore della pompa sua. La qùal vanità^ giovanile fu 
confermata dagli ambiziosi conforti di Gentile ve- 
scovo aretino, uno medesimamente degli eletti 
ambasciatori, perchè aspettandosi a lui, per la di- 
gnità episcopale e per la professione, la quale 
negli sludii che si chiamano di umanità fatta ave- 
va, l'orare in nome dei Fiorentini; si doleva in- 
credibilmente di perdere per questo modo inso- 
lito e inaspettato l'occasione di ostenlare la sua 
eloquenza in cospetto si onorato e sì solenne. E 
però Piero stimolato, parte dalla leggierezza pro- 
pria , parie dall'ambizione d'altri, ma non volen- 
do che a notizia di Lodovico Sforza pervenisse 
cbe da se si contraddicesse al consiglio proposto 
da lui, richiese il re che (dimostrando d'avere da 
poi considerato che senza molta confusione non 
si potrebbero eseguire questi alti comunemente) 
confortasse cbe ciascuno, seguitando gli esempi 
passali, procedesse da sè medesimo. Nella quale 
domanda il re desideroso di compiacergli, ma 
non tanto che totalmente ne dispiacesse a Lodo- 
vico, gli satisfece più dell'effetto cbe del modo; 
conciossiacosaché e' non celò, che non per altra 
cagione si partiva da quel che prima aveva con- 
sentito, cbe per l' instanza fattagli da Piero dei 
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Medici. Dimostrò di questa subita variazione mag- 
gior molestia Lodovico , che per sè stessa non me- 
ritava l'importanza della cosa; lamentandosi gra- 
vemente; che, essendo già nota al pontefice e a 
tutta la corte di Roma la prima deliberazione, e 
chi ne fosse stato autore , ora studiosamente si -ri- 
trattasse per diminuire la sua reputazione : ma gli 
dispiacque mollo più, che, per questo minimo e 
quasi non considerabile accidente, commciò .a 
comprendere che Piero de' Medici avesse occul- 
tamente intelligenza con Ferdinando: il che per 
le cose che seguitarono venne a luce ogni dì più 
chiaramente. i*ffe. 

Possedeva l'Anguillara, Cervetri ed alcune altre 
piccole castella vicine a Roma, Franeesohetto Cibo 
getìovese, figliuolo naturale d' InnocenzTò pontefi- 
ce; il quale andato dopo la morte del padre sotto 
l'ombra di Piero de' Medici, fratello di Maddalena 
sua moglie, ad abitare a Firenze, non prima ar- 
rivò in quella citta, che interponendosene Piero, 
vende quelle castella per (I) quarantamila ducati 
a Virginio Orsino; cosa consultata principalmente 
con Ferdinando, il quale gli prestò occultamente 
la maggior parte de' danari, persuadendosi che a 
benefìcio proprio risultasse quanto più la gran- 
dezza di Virginio (soldato, aderente e parente suo) 
intorno a Roma si distendesse. Perchè il re (con- 



ti) Virginio Orsino compera i castelli di Francesclietto Cibo: 
ma si legge nel progresso di questa istoria, che a' re di Napoli 
fu simil compra cagione di molti mali, e il re Ferdinando, 
stesso s'accorse dell' imprudenza propria, lamentandosi molle 
volte della durezza di Virginio ; il che racconta l'autore nella 
seguente facciata. 
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siderando la potenza de' pontefici essere instru- 
mento molto opportuno a turbare il regno di 
Napoli, anlico feudo della chiesa romana, e il 
qtfale confina per lunghissimo spazio col dominio 
ecclesiastico; e ricordandosi le controversie, le 
quali il padre ed egli avevano molte volte avute 
con loro, ed essere sempre pronta la materia di 
nuove contenzioni per le giurisdizioni de' confini, 
per conto de* censi, per le collazioni de'beneficii, 
per il ricorso de* baroni, e per molte altre diffe- 
renze che spesso nascono tra gli Stati vicini, nè 
meno spesso tra il feudatario e il signore del feu- 
do) ebbe sempre per uno de* saldi fondamenti 
della sicurtà sua, che da sè dependessero o tutti 
o parte de' baroni più potenti del territorio ro- 
mano, cosa che in questo tempo più prontamen- 
te faceva , perchè si credeva che appresso al pon- 
tefice avesse ad essere grande l'autorità di Lodo- 
vico Sforza per mezzo del cardinale Ascanio suo 
fratello. Rè lo moveva forse meno, come molti 
credettero, il timore che in Alessandro non fosse 
ereditaria la cupidità e (I) l'odio di Calisto Ul 3 
pontefice suo zio, il quale, per desiderio immo- 
derato della grandezza di Fiero Borgia suo ni- 
pote, avrebbe, subito che fu morto Alfonso padre 
di Ferdinando, se la morte non si fosse interpo- 



(I) La cagione che adduceva Calisto di questa guerra , che 
egli era per movere, se la morte non s'opponeva, fu che es- 
sendo morto il re Alfonso, diceva che quel regno per ragion 
di feudo perveniva alla sedia Apostolica. Altri tengono ch'egli 
avesse concitato odio contro Alfonso, perchè esso aveva stimo- 
lato Jacopo Piccinino a far guerra ai Senesi e a disturbar la 
pace d'Italia. Platina. 
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sia ai consigli suoi, mosse l'arme per spogliarlo 
del regno di Napoli, ricaduto, secondo afferma- 
va, alla Chiesa: non si ricordando ( tanto poco 
può spesso negli uomini la memoria de benefìci 
ricevuti) che per opera di Alfonso (ne' cui regni 
era nato, e cui ministro lungo tempo era stalo) 
aveva ottenuto l'altre dignità ecclesiastiche , e 
aiuto non piccolo a conseguire il pontificalo. Ma 
è certamente cosa verissima, che non sempre gli 
uomini savii discernono, o giudicano perfetta- 
mente; bisogna che spesso si dimostrino segni 
della debolezza dell' intelletto umano. Il re, ben- 
ché riputato principe di prudenza grande , non 
considerò quanto meritasse d'esser ripresa quella 
deliberazione, la quale, non avendo in qualunque 
caso altra speranza che di leggierissima utilità, 
poteva partorire da altra parte danni gravissimi. 
Imperocché la vendita di queste piccole castella 
incitò a cose nuove gli animi di coloro a' quali 
o apparteneva, o sarebbe stato utile di attendere 
alla conservazione della concordia comune; per- 
chè il pontefice, pretendendo che, per l'aliena- 
zione fatta senza saputa sua, fossero secondo la 
disposizione delle leggi alla sedia Apostolica de- 
volute, e parendogli offesa non mediocremente 
l'autorità pontificale; considerando oltre a questo 
quali fossero i fini di Ferdinando, riempie tutta 
Italia di querele contro a lui, contro a Piero dei 
Medici, e contro a Virginio, affermando che, per 
quanto si distendesse il poter suo, opera alcuna 
opportuna a ritenere la dignità e le ragioni di 
quella sedia, non permetterebbe. Ma non manco 
se ne commosse Lodovico Sforza, al quale erano 



;0 . LIBRO PRIMO 

sempre sospette le azioni di Ferdinando) e per- 
chè, essendosi (1) vanamente persuaso il pontefi- 
ce a'consigli d'Ascanio e suoi, aversi a reggere, 
gli pareva perdita propria ciò che si diminuisse 
della grandezza di Alessandro. Ma sopra tutto gli 
accresceva la molestia il non si poter più dubita- 
re che gli Aragonesi e Piero de'Medici, poiché 
in opere tali procedevano unitamente, non aves- 
sero contratta insieme strettissima congiunzione: 
i disegni de* quali (come pericolosi alle cose "sue) 
per interrompere e per tirare a sè tanto più con 
questa occasione l'animo del pontefice, l'incitò, 
quanto più gli fu possibile, alla conservazione 
della propria dignità; ricordandogli che si pro- 
ponesse dinanzi agli occhi, non tanto quello che 
di presente si trovava, quanto quello che impor- 
tava l'essere stata, ne'prrati dì del suo pontificato, 
disprezzata così apertamente da' suoi medesimi 
vassalli la maestà di tanto grado. Pfcn credesse 
che la cupidità di Virginio, o l'importanza delle 
castella, o altra simile cagione avesse mosso Fer- 
dinando, ma il volere con ingiurie, che da prin- 
cipio paressero piccole, tentare la sua pazienza e 
il suo animo. Dopo le quali, se queste gli fossero 
comportate, ardirebbe di tentare ogni giorno co- 
se maggiori. Non esser l'ambizione sua diversa 
da quella degli altri re napoletani inimici 



(1) Viene ha tacciar ili vanità Lodovico; il quale , come ha 
detto di sopra, voleva di prudenza parer superiore a ciascuno, 
e in altro luogo più sotto, lo conferma: ma nel Ub« III, aper- 
tamente lo pubblica per vano e pieno di jattanza. 

(2) Si può dir veramente che siano antiche le inimicizie 
de' re di Napoli con la Chiesa, giacché fin contro papa Leo- 
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perpetui della chiesa romana: perciò aver mol- 
tissime volte quei re perseguitati con l'arme i 
pontefici , occupato più volte Roma. Non avere 
questo medesimo re mandato due volle contro a 
due pontefici gli eserciti con la persona del fi- 
gliuolo infino alle mura romane? INon avere quasi 
sempre esercitato inimicizie aperte co' suoi ante- 
cessori? Irritarlo di presente contro a lui, non solo 
l'esempio degli altri re, non solo la cupidità sua 
naturale del dominare, ma di più il desiderio 
della vendetta per la memoria delle offese rice- 
vute da Calisto suo zio. Avvertisse diligentemente 
a queste cose, e considerasse che, tollerando con 
pazienza le prime ingiurie, onorato solamente 
con ceremonie e nomi vani, sarebbe effettual- 
mente dispregiato da ciascuno, e darebbe animo 
a più pericolosi disegni \ ma risentendosene, con- 
serverebbe agevolmente la pristina maestà e gran- 
dezza, e la vera venerazione dovuta da tutto il 
mondo a' pontefici romani. Aggiunse alle persua- 
sioni offerte efficacissime, ma più efficaci fatti; 
perchè gli prestò prontissimamente quarantamila 
ducati, e condusse seco a spese comuni, ma per- 
chè stessero fermi dove paresse al pontefice, tre- 
cento uomini d arme. E nondimeno, desideroso 
di fuggire la necessità di entrare in nuovi trava- 
gli, confortò Ferdinando che disponesse Virginio 
a mitigare con qualche onesto modo l'animo del 
pontefice, accennandogli che altrimenti gravissi- 



nc IX i Normanni l' esercitarono j come si raccoglie dall'isto- 
rie: indi contro Innocenzo li, Clemente V, Celestino IH e 
li altri. 
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mi scandali da questo lieve principiò nascer po- 
trebbero. Ma più liberamente e con maggior ef- 
ficacia ammonì molte volte Piero de* Medici, che^ 
considerando quanto fosse stato opportuno a con- 
servare la pace d'Italia, che Lorenzo, suo padre, 
fosse proceduto come uomo di mezzo ed amico 
comune tra Ferdinando e lui, volesse piuttosto 
seguitare l'esempio domestico, avendo massima- 
mente a pigliare l'imitazione da persona stata di 
tanto valore, che credendo a consigli nuovi, dare 
ad altri cagione, anzi piuttosto necessità, di fare 
deliberazioni, le quali alla fine avessero a essere 
perniciose a ciascuno, e che si ricordasse quanto 
la lunga amicizia tra la casa sforzesca e quella 
de' Medici avesse dato all'una e all'altra sicurtà e 
riputazione, e quante offese e ingiurie avesse fatta 
la casa d' Aragona al padre e a 1 maggiori suoi, e 
alla repubblica fiorentina; e quante volte Ferdi- 
nando e prima Alfonso suo padre avessero ten- 
tato di occupare, ora con arme, ora con insidie, 
il dominio di Toscana. Ma nocevano più che non 
giovavano questi conforti e ammonizioni) perchè 
Ferdinando, stimando essergli indegno il cedere 
a Lodovico e ad Ascanio, dagli stimoli de' quali 
si persuadeva che l' indegnazione del pontefice 
procedesse, come (seconao il costume degli uo- 
mini) erano in quella tranquillità soliti a trattare 
le cose leggieri con la medesima contenzione di 
animo, con la quale ne'tempi difficili le più gravi 
trattate avrebbero; e spronato da Alfonso suo fi- 
gliuolo, confortò segretamente Virginio che non 
ritardasse a ricevere per virtù del contratto la 
possessione delle castella, promettendo di difen- 
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derlo da qualunque molestia gli fosse falla} e d'al- 
tra parte governandosi con le naturali sue arti, 
proponeva col pontefice diversi modi di compo- 
sizione, confortando nondimeno Virginio occul- 
tamente a non consentire se non a quegli per i 
quali , satisfacendo al pontefice con qualche som- 
ma di danari, avesse a ritenersi le castella. Onde 
Virginio, preso animo (1), ricusò poi più volte 
di quei parliti, i quali Ferdinando, per non ir- 
ritare tanto il pontefice, faceva instanza che egli 
accettasse. 

Nelle quali pratiche, vedendosi che Piero dei 
Medici perseverava di seguitare l'autorità del re, 
ed esser vana ogni diligenza che per rimuoverlo 
si facesse, Lodovico Sforza, considerando seco 
medesimo quanto importasse che da gì' inimici 
suoi dipendesse quella città, il temperamento del- 
la quale soleva essere il fondamento principale 
della sua sicurtà; e perciò, parendogli che gli so- 
prastassero molti perìcoli, deliberò alla salute pro- 
pria con nuovi rimedii provvedere; conciossiachè 
gli fosse notissimo il desiderio ardente che ave- 
vano gli Aragonesi che egli fosse rimosso dal go- 
verno del nipote. Il qual desiderio, benché Fer- 
dinando, pieno in tutte l'azioni d'incredibile si- 
mulazione e dissimulazione si fosse sforzato 



(1) Di questa durezza di Virginio si lamentò poi Ferdi- 
nando. 

(2) La simulazione è, s* un tristo finge d'esser buono; e la 
dissimulazione è, s'uno ci sia nemico, e ci porti odio ch'ei lo 
tenga nascosto nel petto e non lo mostri. Questi alcune volte 
son vizii, e alcune altre virtù accomodate alla prudenza , di 
che leggi il Pontano nel lib. IV De Prudenti*** dove ne mette 
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di ricoprire, nondimeno Alfonso, uomo di natu- 
ra molto aperta, non s'era mai astenuto di lamen- 
tarsi palesemente della oppressione del genero, 
dicendo (0, con maggiore libertà che prudenza, 
parole ingiuriose e piene di minacce. Sapeva ol- 
tre a questo Lodovico che Isabella moglie di Gio- 
van Galeazzo, giovane di virile spirito non 
cessava di stimolare continuamente il padre e l'a- 
volo, che se non gli moveva l'infamia di tanta 
indegnità del marito e di lei, gli movesse almanco 
il pericolo della vita al quale erano esposti insie- 
me con li propri figliuoli. Ma quel che più angu- 
stiava l'animo suo», era il. considerare essere som- 
mamente esoso il suo nome a tutti i popoli del 
ducato di Milano, sì per molte insolite esazioni 
di danari che aveva fatte, come per la compas- 
sione che ciascun aveva di Giovan Galeazzo, le- 
gittimo signore. E benché egli si sforzasse di fare 
sospetti gli Aragonesi di cupidità d'insignorirsi 
di quello Stato, come se essi pretendessero ap- 
partenersi a loro, per le antiche ragioni (3) del 
testamento di Filippo Maria Visconte, il quale ave- 



escmpii. M. T. nondimeno , nel III degli Ufficii, conclude 
che all'uomo da bene, per comodo proprio, mai non è lecito 
simulare o dissimulare. 

(1) Taccia Alfonso di quella imprudenza che ha dello di 
sopra esser molto nociva al ben pubblico, il che conferma con 
l'aggiunta dell'ambizione, cosi quivi, come disotto nel lib. Vili. 

(2) Il Gwvìo e il Corto registrano la lettera scritta da Isa- 
bella all'avo e al padre. Quegli nel lib. I, e questi al princi- 
pio della VII parte. 

{3) Di questo ho fatto annotazione di sotto, avendo tenuto 
alcuni che fosse codicillo e non testamento, e subito straccia- 
to, morto Filippo. 
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va instiluito erede Alfonso padre di Ferdinando, 
e che, per facilitare questo d segno, cercassero di 
privare il nipote del suo governo; nondimeno non 
conseguiva con quest'arti la moderazione dell'o- 
dio conceputo, nò che universalmente non si con- 
siderasse a quali seeleratezze soglia condurre gli 
uomini la sete pestifera del dominare. Però, poi- 
ché lungamente si ebbe rivolto per l'animo lo sta- 
to delle cose, i pericoli imminenti, posposti tutti 
gli altri pensieri , indirizzò del tutto l'animo a 
cercare nuovi appoggi e congiunzioni; e a questo 
dimostrandogli grande opportunità lo sdegno del 
pontefice contro a Ferdinando, e il desiderio, che 
si credeva che avesse il senato veneziano che si 
scompigliasse quella confederazione, per la quale 
era slata fatta molt' anni opposizione a' disegni 
suoi, propose all'uno e all'altro di loro di fare 
insieme, per benefìcio comune, nuova confede- 
razione* Ma nel pontefice prevaleva allo sdegno e 
a qualunque altro affetto la cupidità sfrenata del- 
l'esaltazione de' figliuoli; i quali amando arden- 
temente, primo di tutto i pontefici (che per ve- 
lare in qualche parte l' infamia loro , solevano 
chiamargli nipoti) gli chiamava e mostrava a tut- 
to il mondo come figliuoli. Nè se gli presentando 
per ancora opportunità di dare per altra via prin- 
cipio air intento suo, faceva instanza di ottenere 
per moglie d'uno di loro una delle figliuole na- 
turali d'Alfonso, con dote di qualche slato ricco 
nel regno napoletano. Dalla quale speranza insi- 
no non (1) restò escluso, prestò più gli orecchi 



(I) Era fatale che in Alessandro VI fossero cagione di cose 
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che l'animo alla confederazione proposta da Lo- 
dovico: e se in questo desiderio gli fosse slato cor- 
rispostOj non si sarebbe per avventura la pace 
d'Italia così presto perturbata. Ma benché Ferdi- 
nando non ne fosse alieno, nondimeno Alfonso, il 

Juale abborriva l' ambizione e il fasto del ponte- 
ce, ricusò sempre di consentirvi^ e perciò, non di- 
mostrando che dispiacesse loro il matrimonio, ma 
mettendo difficultà nella qualità dello stato dota- 
le, non satisfacevano ad Alessandro. Per il che 
egli sdegnato, si risolvè di seguitare i consigli di 
Lodovico, incitandolo la cupidità e lo sdegno, ed 
in qualche parte il timore, perchè agli stipendi i 
di Ferdinando era, non solo Virginio Orsino (il 
quale, per gli eccessivi favori che aveva da' Fio- 
rentini e da lui, e per il seguito della fazione guel- 
fa, era allora molto potente in tutto il dominio 
ecclesiastico), ma ancora Prospero e Fabrizio, 
principali della famiglia de'Colonnesi, e il cardi- 
nal^ ih di San Piero in Vincola , cardinale di 
somma estimazione, ritiratosi nella ròcca di Òstia, 
tenuta da lui, come da vescovo Ostiense, per so- 
spetto che il pontefice non insidiasse alla sua vi- 
ta, era, di in unicissimo di Ferdinando (contro al 
quale avea già concitato prima Sisto pontefice suo 
zio, e poi lnnocenzio), amicissimo diventato. Ma 
non fu già pronto, come si credeva, il senato ve- 
neziano a questa confederazione; perchè, se bene 

nuove le repulse dei parentadi avute dai re d'Aragona. Leggi 
di sotto nel lib. IV, dove conclude questo medesimo ; il che 
è tocco anco un poco più di sotto nel detto libro. * 

(1) Questo cardinale fu poi Giulio II papa, come è scritto 
al lib. VI , dove pienamente ragiona di lui. 
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gli fosse mollo graia la disunione degli altri, lo 

ritardavano 1 infedeltà del pontefice, sospetta gin 
ogni dì più a ciascuno, e la memoria delle leghe 
fatte da loro con Sisto e con Innocenzio, suoi 
prossimi antecessori) perche dall'una ricevettero 
molestie assai, senza comodo alcuno, e Sisto, 
quando più ardeva la guerra contro al duca di 
Ferrara, alla quale prima gli aveva concitati, mu- 
tata sentenza , procede, non solamente con Tarmi 
spirituali, ma prese ancora Tarmi temporali in- 
sieme col resto d'Italia contro a loro. Sia, supe- 
rando tutte le difficultà appresso al senato, e pri- 
vatamente con molli senatori, l'industria e la di- 
ligenza di Lodovico si contrasse finalmente, nel 
mese d'aprile Vanno 1 4 9 3 , tra il pontefice, il se- 
nato veneto e Giovan Galeazzo duca di Milano 
(espedivansi in nome suo tutte le deliberazioni 
di quello Slato) nuova confederazione a difen- 
sione comune, e a conservazione nominatamente 
del governo di Lodovico, con palio che i Vene- 
ziani e il duca di Milano fossero tenuti a mandare 
subito a Roma, ner sicurtà dello Stalo Ecclesia- 
stico e del pontefice, dugento uomini d'arme pei 
ciascuno, e ajutarlo con queste, e, se bisogno 
fosse, con maggiori forze ali acquisto delle ca- 
strila occupale da Virginio. 

Sollevarono questi nuovi consigli non medio- 
cremente gli animi di tutta Italia, poiché il duca 
di Milano rimaneva separato da quella lega , la 
quale più di dodici anni aveva mantenuta la si- 
curtà comune, imperocché in essa espressamente 
si proibiva che alcuno de'confederati facesse nuo- 
va collegazione senza consentimento degli altri. 
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E perciò vedendosi rotta con inequale divisione 
quella unione in cui consisteva l' equalità delle 
cose comuni, e ripieni di sospetto e di sdegno gli 
animi de'principi, che si-poteva altro credere che 
in detrimento comune avessero a nascere frutti 
conformi a questi semi? Però il duca di Calabria 
e Piero de'Medici, giudicando essere più sicuro 
alle cose loro ( l ) il prevenire che l'essere preve- 
nuti, udirono con grande inclinazione Prosperò 
e Fabrizio Colonna, i quali, confortati occulta- 
mente al medesimo dal cardinale di San Piero 
in Vincola, offerivano d'occupare all'improvviso 
Roma con le genti d'arme delle compagnie loro 
e con gli uomini della fazione ghibellina, in ca- 
so che gli seguitassero le forze degli Orsini, e 
che il duca s'accostasse prima in luogo, che, fra 
tre dì poi che vi fossero entrati, potesse soccor- 
rergli. Ma Ferdinando (desideroso, non d'irritare 
più, ma di mitigare V animo del pontefice, e di 
ricorreggere quel che insino a quel dì impruden- 
temente s'era fatto, rifiutati totalmente questi 
consigli, i quali giudicava partorirebbero, non 
sicurtà, ma travagli e pericoli molto maggiori), 
deliberò di fare ogni opera, non più simulata- 
mente, ma con tutto il cuore, per comporre la 
differenza delle castella; persuadendosi che, le- 
vata quella cagione di tanta alterazione, avesse 

(I) Pare che ciò aia imitalo nel lib. Vili della Deca HI di 
Livio, dove Scipione, facendo un'orazione in risposta a Fabio 
Massimo, dice, che più animo ha sempre colui che assalta e 
offende, che chi assaltato si difende. Nondimeno di sotlo nel 
lib. V e nell'ottavo, questo autore mostra che ne' fatti d'arme 
avvenga il contrario. 
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con piccola fatica, anzi quasi per sè slessa , Ita- 
lia nello stato di prima a ritornarsi. Ma non sem- 
pre per il rimovere delle cagioni si rimuovono 
gli effetti, i quali da quelle lwnno avuto la pri- 
ma orìgine. Perchè (come spesso accade, die le 
deliberazioni falle per timore paiono, a ehi te- 
me, inferiori al pericolo) non si confidava Lodo- 
vico d'avere trovato rimedio bastante alla sicurtà 
sua \ ma dubitando, per i fini del pontelice e del 
senato veneziano diversi da' suoi, non poter fare 
lungo tempo fondamento nella confederazione 
fatta con loro, e che per ciò le cose sue potesse- 
ro per varii casi ridursi in molte diflìcultà, ap- 
plicò i pensieri suoi più a medicare dalle radici 
il primo male che innanzi agli occhi se gli pre- 
sentava, che a quelli che dipoi ne potessero ri- 
sultare \ non si ricordando quanto sia pernicioso 
l'usare medicina più polente che non comporti 
la natura dell' infermità e la complessione dell'in- 
fermo. E come se l'entrare in maggiori pericoli 
fosse rimedio unico ai presenti pericoli 3 deliberò, 
per assicurarsi, con l'arme forestiere (poiché e 
nelle forze proprie e nell'amicizie italiane non 
confidava ) di tentare ogni cosa per muovere Car- 
lo Vili re di Francia, ad assalire il regno di Na- 
poli, il quale, per le antiche ragioni degli An- 
gioini, appartenetegli pretendeva. 

11 reame di ISapoli, detto assurdamente nelle 
investiture e bolle della chiesa romana ( della 
quale è feudo antichissimo) il regno di Sicilia di 
qua dal Faro, fu, come occupato ingiustamente 
da Manfredo, figliuolo naturale di Federigo n 
ìmperadore, conceduto in feudo insieme con l i- 
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sola della Sicilia, sotto titolo delle Due Sicilie, 
l'una di qua, l'altra di là dal Faro, insino nel- 
l'anno mille dugento settantaquattro 0\ da Urba- 
no IV pontefice romano, a Carlo conte di Pro- 
venza e d'Angiò, fratello di quel Lodovico re di 
Francia che, chiaro per la potenza, ma più chia- 
ro per la santità della vita, meritò d'esser ascrit- 
to dopo la morte nel numero de' santi. Il quale, 
avendo con la possanza dell'arme ottenuto effet- 
tualmente quello di che gli era stato conferito il 
titolo con l'autorità della Chiesa; si continuò do- 
po la morte sua il regno di Napoli in Carlo suo 
figliuolo, chiamato dagli Italiani, per distinguerlo 
dal padre, Carlo II j e dopo lui in Roberto suo 
nipote. Ma essendo dipoi, per la morte di Ro- 
berto senza figliuoli maschi, succeduta Giovanna 
figliuola di Carlo duca di Calabria, il qual gio- 
vane era morto innanzi al padre, cominciò pre- 
sto ad essere dispregiata, non meno per l'infa- 
mia de* costumi che per l'imbecillità del sesso, 
l'autorità della nuova reina. Da che essendo na- 
te in progresso di tempo varie discordie e guer- 



_ (I) Tengono molti nondimeno, che papa Urbano IV chia- 
masse Carlo d'Angiò contro Manfredo, con promessa d'inve- 
stirlo del regno delle Due Sicilie ; ma che, prevenuto dalla 
morte , l' investitura fosse poi concessa a Carlo dal successore, 
che fu Clemente IV, e ciò si cava dai registri do' papi sal- 
vati nella libreria di san Pietro in 'Roma, da Paolo Emilio 
da Verona nella vita di san Lodovico IX e da altri. Ma al- 
cuni scrivono che Urbano mandasse a Carlo l'investitura per 
sue bolle in Francia; il che però dicono che fu due anni pri- 
ma che in questa istoria non è scritto Perciocché, Tanno 1264 
arrivò Carlo a Roma nel mese di maggio , ove da papa Cle- 
mente fu ricevuto. 
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re, non perciò tra altri che tra i discendenti me- 
desimi di Carlo I , nati di diversi figliuoli di Car- 
lo II; Giovanna , disperando di potersi altrimenti 
difendere, adottò per figliuolo Lodovico duca 
d'Àngiò, fratello di Carlo V re di Francia, quel- 
lo a cui, per avere (con fare piccola esperienza 
della fortuna ) ottenuto molle vittorie , dettero 
i Franzesi il sopranome di Saggio, il quale Lo- 
dovico, passato in Italia con potentissimo eser- 
cito, essendo prima stata violentemente morta 
Giovanna, e trasferito il regno in Carlo chiama- 
to di Durazzo, discendente similmente di Carlo I, 
morì di febbre in Puglia, quando era già quasi in 
possessione della vittoria; in modo che agli An- 
gioini non pervenne di questa adozione altro che 
la contea di Provenza, stata posseduta continua- 
mente da' discendenti di Carlo I. Ebbe nondime- 
no da questa l'origine di pretesto, col quale poi 
e Lodovico d'Angiò figliuolo del primo Lodovico, 
e in altro tempo il nipote del medesimo nome, 
stimolati da'pontefici, quando erano discordi con 
quei re. assaltarono spesso, benché con poca for- 
tuna, il regno di Napoli. Ma a Carlo di Durazzo era 
succeduto Ladislao suo figliuolo, il quale, essendo 
mancato Tanno 1 4 1 4 senza figliuoli, pervenne la 
corona a Giovanna II 1 , sua sorella, nome infelice a 
quel reame, e non meno all'una e all'altra di loro, 
non differenti ne d'imprudenza, nè di lascivia di 
costumi. Perchè, mettendo Giovanna il governo 
del regno nelle mani di (*) quelle persone, nelle 



(I) Queste persone furono Panilolfello Alopo Napoletano, 
creato conte e camarlingo, e Giovanni Caracciolo, da lei fallo 
Guicciaud., T. 1. 6 
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quali metteva ancora impudicamente il corpo suo, 
si ridusse presto in tante difficili tà, che, vessata dal 
terzo Lodovico con l'aiuto di Martino V, ponteGce^ 
fu finalmente costretta per ultimo sussidio ad adot- 
tare per figliuolo Alfonso re d'Aragona e di Sici- 
lia, ma venuta non molto poi con lui in conten- 
zione, annullata sotto titolo d'ingratitudine l'ado- 
zione, adottò per figliuolo e chiamò in suo soc- 
corso il medesimo Lodovica, per la guerra del 
quale era slata necessitata di fare la prima ado- 
zione; e cacciato con l'armi Alfonso da tutto il 
regno, lo conservò, mentre visse, pacificamente; 
e morendo senza figliuoli, instituì erede (come fu 
fama) Renata duca d'Angiò e conte di Provenza, 
fratello di Lodovico figliuolo suo adottivo, morto 
per avventura l'anno medesimo. Ma dispiacendo a 
molti de* baroni del regno la successione di Rena- 
to, ed essendosi divulgato che il testamento era 
stato falsamente fabbricato da' Napoletani, fu da 
una parte de'( l ) baroni e de* popoli chiamato Al- 
fonso. Da questo ebbero origine le guerre tra Al- 
fonso e Renato, le quali molti anni afflissero si 
nobile regno, fatte da loro più con le forze del 
reame medesimo che con le proprie. Da questo 
per le volontà contrarie sorsero le fazioni, non an- 
cona al dì d'oggi al tutto spente, degli Aragonesi 
ed Angioini; variando eziandio nel corso def teuv 



gran siniscalco, e Urbano Aurigliano; nè li rumo "mancalo al- 
cuni di aggiugnervi Sforza Attendolo. 

(I) Furono questi Gio. Antonio principe di Sessa. Cristo- 
foro Gaetano conte di Fondi , e Francesco conle di Loreto. 

Collenuccio e Corio. 
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po i titoli ed i colori delle ragioni; perchè i pon- 
tefici (seguitando più le sue cupidità, ola neces- 
sità de tempi, che la giustizia) l'investiture diver- 
samente concederono. Ma essendo delle guerre, tra 
Alfonso e Renato, rimasto vincitore Alfonso, prin- 
cipe di maggior potenza e valore, e morendo poi 
senza figliuoli legittimi, non fatta memoria di Gio- 
vanni suo fratello e successore ne* regni di Sicilia 
e d'Aragona, lasciò per testamento il regno di Na- 
poli, come acquistato da sé, e però non apparte- 
nente alla corona d'Aragona, a Ferdinando figliuo- 
lo suo naturale. Il quale sebbene quasi inconti- 
nente dopo la morte del padre fu assaltato, con le 
spalle de principali baroni del regno, da Giovanni 
figliuolo di Renato; nondimeno con la felicità e 
virtù sua, non solamente si difese, ma afflisse in 
modo gli avversari, che mai più in vita dj Rena- 
to, il quale sopravisse più anni al figliuolo, ebbe 
nè da contendere con gli Angioini, nè da temere. 
Morì finalmente Renato; e, non avendo figliuoli 
maschi, fece erede* in tutti gli Stati e ragioni sue 
Carlo figliuolo dei fratello; il quale, morendo 
poco dipoi senza figliuoli, lasciò per testamento 
la sua eredità a Luigi XI, re di Francia; a cui non 
solo ricadde, come a supremo signore, il ducato 
*d' Angiò, nel quale, peschè è membro della coro- 
na, non succedono le femmine; ma (con tutto che 
il duca dell' Oreno, nato di una figliuola di Re- 
nato, asserisse appartenersi a sè la successione de- 
gli Stati) entrò in possessione della Provenza: e 
poteva per vigore del testamento medesimo pre- 
tendere essergli applicate le ragioni, che gli An- 
gioini avevano sopra il reame di Napoli. Le quali, 
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essendo per. la sua morte continuate in Carlo Vili, 
suo figliuolo, incominciò Ferdinando re di Na- 
poli ad avere potentissimo avversario; e si pre- 
sentò grandissima opportunità a chiunque di of- 
fenderlo desiderava. Perchè il regno di Francia era 
in quel tempo più florido d'uomini, di gloria, 
d'armi, di potenza e di ricchezze e di autorità in- 
tra gli altri regni, che forse dopo Carlo Magno 
fosse mai stato; essendosi ampliato novellamente 
in ciascuna di quelle tre parti, nelle quali appres- 
so agli antichi si divideva (!) tutta la Gallia. Con- 
ciossiachè non più che quaranta anni innanzi a 
questo tempo, sotto Carlo VII re, per molte vit- 
torie ottenute con gravissimi pericoli, chiamato 
bene avventurato, si fossero ridotte sotto quell'im- 
perio la Normandia e il ducato di Ghienna (pro- 
vince possedute prima dagl'Inglesi) e negli ultimi 
anni di Luigi XI la contea di Provenza, il ducato 
di Borgogna, e quasi tutta la Piccardia, e dipoi 
aggiunto, per nuovo matrimonio, alla potenza di 
Carlo Vili il ducato di Brettagna. Né mancava nel- 
l'animo di Carlo inclinazione di acquistare con 
l'armi il regno di Napoli, come giustamente ap- 
partenente a se, cominciata per un certo instinto 
quasi naturale insino da puerizia, e nutrita daVm- 
forti di alcuni che gli erano molto accetti; i quali 

(l) Si ha questa divisione particolarmente da Cesare al 
principio de* suoi Commentari : da Plinio nel Lib. IV , a 
c. 17. da Strabone al principio del Lib. IV. Ma Tolomeo la 
divide in quattro, e Pomponio Mela non fa divisione alcuna 
della Francia, ma solo della Gallia, divisa da lui nella Fran- 
cia e nella Lombardia. Di queste istorie qui tocche, si può 
legger Roberto Guagnano , Annone, Paolo Emilio è Filippo 
Comineo, detto altramente Argentone, ed altri. 
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empiendolo di pensieri vani, gli proponevano que- 
sta essere occasione di avanzare la gloria de' suoi 
predecessori; perchè, acquistato il reame di Na- 
poli, gli sarebbe agevole vincere rimperiadeTiu- 
chi. La qual cosa essendo già nota a molti, delle 
speranza a Lodovico Sforza di poter facilmente 
persuadergli il suo desiderio, confidandosi olire a 
questo non poco nell'introduzione ch'aveva nella 
corte di Francia il nome sforzesco (I); perchè ed 
egli sempre, e prima Galeazzo suo fratello aveva- 
no con molle dimostrazioni e uffici continuata l'a- 
micizia cominciata da Francesco Sforza loro pa- 
dre; il quale, avendo trentanni innanzi ricevuto 
in feudo da Luigi XI (l'animo del qual re abborri 
sempre le cose d Italia) la città di Savona, e le ra- 
gioni ch'ei pretendeva avere in Genova, domina- 
ta già dal padre suo, non era giammai mancato a 
lui ne* suoi pericoli nè di consiglio nè d'ajuto. K 
nondimeno Lodovico, parendogli pericoloso l'es- 
ser solo a suscitar movimento sì grande, e per trat- 
tare la cosa in Francia con maggior credito ed 
autorità, cercò prima di persuadere il medesimo 
al pontefice non meno con gli stimoli dell'ambi- 
zione che dello sdegno; dimostrandogli, che nè 
per favore dei principi italiani, nè per mezzo del- 
l'armi loro poteva, nè di vendicarsi contro a Fer- 
dinando, nè d'acquistare stati onorati per i fi- 
gliuoli, avere speranza alcuna. Ed avendolo tro- 
vato pronto, o per cupidità di cose nuove, o per 

(I) Accennando la benevolenza che era fra i re di Fran- 
cia e la casa sforzesca, pare che si vaglia Fautore in parie del 
tenor della lettera scritta da Lodovico Sforza a esso re Carlo. 
La qual lettera è nella settima parte dell'istoria del Corto. 
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ottenere dagli Aragonesi per mezzo del timore 
quel che di concedergli spontaneamente ricusa- 
vano, mandarono segretissimamente in Francia 
uomini confidati a tentare l'animo del re, e di co- 
loro che erano intimi ne'consigli suoi} i quali non 
si mostrando alieni, Lodovico drizzatosi in tutto 
a questo disegno, vi mandò (benché spargendo 
nome di altre cagioni) scopertamente ambascia- 
tore Carlo da Barbiano conte di Belgiojoso. 11 qua- 
le, poiché per qualche dì, e con Carlo in privata 
udienza, e separatamente con tutti i principali 
ebbe fatto diligenza di persuadergli; introdotto 
finalmente un giorno nel consiglio reale, presente 
il re, dove, oltre a* ministri regi, intervennero 
tutti i signori, e molti prelati e nobili della corte, 
parlò (secondo si dice) in questa sentenza: 

«0) Se alcuno per qualsivoglia cagione avesse, 
^cristianissimo re, sospetta la sincerità dell' ani- 
omo e della fede, eoa la quale Lodovico Sforza, 
» offerendovi eziandio comodità di danari e aiuto 
"delle sue genti, vi conforta a muover l'armi 
"per acquistare il reame di Napoli; rimoverà fa- 
cilmente da sé questa mal fondata sospizione, 
«se si ridurrà in memoria l'antica divozione avu- 
« ta in ogni tempo da lui, da Galeazzo suo fra- 
Otello, e prima da Francesco suo padre, a Lui- 
»gi XI padre vostro, e poi continuamente al vo- 

(I) Questa orazione fatta da Carlo da Barbiann conte di 
Belgioioso al re Carlo in genere deliberativo, è diversa da quella 
die introduce il Gìowioj ma però è mollo simile a quella let- 
tera latina che fu scritta da Lodovico Sforza ad esso re, e dal 
Corio è registrata , dalla quale pare che il Guicciardini abbia 
preso il soggetto. 
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« stro gloriosissimo nome; e molto p'ù se con- 
sidererà di quest'impresa poter risultare a Lo- 
" dovico grandissimi danni con poca speranza 
" d'alcuna utilità; e a voi tutto il contrario, al 
"quale un regno bellissimo della vittoria per\er- 
" rebbe , con grandissima gloria e opportunità 
«di cose maggiori; ma a lui poco altro che una 
«giustissima vendetta contro all'insidie, e ingiu- 
» rie degli Aragonesi, il da altra parte, se ten- 
utala non riuscisse, non per questo diventerebbe 
» minore la vostra grandezza: ma chi non sa che 
"Lodovico, fattosi esoso a molti e divenuto in 
"dispregio di ciascuno, non avrebbe in caso tale 
" rimedio alcuno a'suoi pericoli? E però come può 
"essere sospetto il consiglio di colui che ha in 
"qualunque evento le condizioni tanto ineguali, 
"e con tanto disavvantaggio dalle vostre? Benché 
"le ragioni ebe v'invitano a fare cosi onorata 
"espedizione, sono tanto chiare e potenti per se 
"Stesse, che non ammettono alcuna dubitazione, 
" concorrendo amplissimamente tutti i fondamen- 
ti, i quali nel deliberare l'imprese principalmen- 
"te considerare si debbono (0; la giustizia della 
"causa, la facilità del vincere, il frullo grandis- 
simo della vittoria. Perchè a tutto il mondo è 
" notissimo quanto sieno efficaci sopra il reame 
"di Napoli le ragioni della casa d'Angiò, della 



(I) Questi sono i Ire argomenti principali che noi usiamo 
nel genere consultativo, volendo persuadere, cioè argomentar 
dalla giustizia della causa, dalla facilità, c dall'utile. Gli altri 
colori di questa e dell' altre orazioni di questo autore, restino 
in considerazione de* giudiziosi e intendenti, ch'io non farò 
annotazioni d'altro che d'istorie. 



» 
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" quale voi siete legittimo erede, e quanto sia giù- 
«sta la successione che questa corona pretende 
" a' discendenti di Carlo, il quale, primo del san- 
" gue reale di Francia , ottenne con l'autorità dei 
" pontefici romani, e con la virtù dell'armi pro- 
prie, quel reame. Ma non è già minore la fa- 
" cilità a conquistarlo, che la giustizia: perchè chi 
"è quello che non sappia quanto sia inferiore di 
" tbrze e d'autorità il re di Napoli al primo e più. 
" potente re di tutti i cristiani? Quanto sia grande 
«e terribile per tutto il mondo il nome de' Fran- 
cesi? E di quanto spavento siano Tarmi vostre 
«a tutte le nazioni? Non assaltarono giammai il 
■■reame di Napoli i piccoli duchi d'Angiò, che 
^non lo riducessero in gravissimo pericolo. E 
«fresca la memoria che Giovanni, figliuolo di 
" Renato, aveva in mano la vittoria contro al pre- 
_ "sente Ferdinando, se non gliel' avesse tolta Pio 
"pontefice, e molto più Francesco Sforza, che si 
" mosse (come ognun sa) per ubbidire a Luigi XI 
"padre vostro. Che faranno adunque ora Tarmi 
»é' l'autorità di tanto re, essendo massimamente 
"cresciute le opportunità, e diminuite le diffi- 
"cultà ch'ebbero Renato e Giovanni? poiché so- 
"no uniti con voi i principi di quegli Stati che 
"impedirono la loro vittoria, e che possono con 
" somma facilità offendere il regno eli Napoli.; il 
«papa per terra per la vicinità dello Stato Eccle- 
" siaslico, il duca di Milano per la opportunità di 
" Genova ad assaltarlo per mare. Nè sarà in Italia 
" chi vi si opponga, perchè i Veneziani non vor- 
ranno esporsi a spese e a pericoli, nè privarsi 
"dell'amicizia che lungo tempo co' re di Fran- 
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» eia hanno tenuta, per conservare Ferdinando 
" mimicissimo del nome loro. E i Fiorentini non 
"è credibile che si partano dalla divozione na- 
" turale che hanno alla casa di Francia ; e se 
"pure volessero opporsi, di che momento sa- 
pranno contro tanta possanza? Quante volte ha, 
"contro alla volontà di tutta Italia, passate le 
"Alpi questa bellicosissima nazione, e nondime- 
"no con inestimabile gloria e felicità riportato- 
»ne tante vittorie e trionfi? E quando fu mai il 
"reame di Francia più felice, più glorioso, più 
"potente che ora? E quando mai gli fu sì facile 
"l'avere pace stabile con tutti i vicini? Le quali 
"cose, se per Faddietro concorse fossero, sareb- 
"be stato pronto per avventura il padre vostro a 
" questa medesima espedizione. Nè sono manco 
"accresciute agl'inimici le difficultà, che a voi 
"l'opportunità: perchè è ancora potente in quel 
"reame la parte angioina; sono gagliarde le di- 
pendenze di tanti principi e gentiluomini scac- 
" ciati iniquamente pochissimi anni sono; e per- 
» che sono ancora state sì aspre le ingiurie fatte 
"in ogni tempo da Ferdinando a' baroni e ai po- 
"poli,ea quegli ancora della fazione aragonese. 
" Tanto è grande la sua infedeltà; tanto immode- 
» rata l'avarizia; tanto orribili e sì spessi gli esem- 
"pi della crudeltà sua e d'Alfonso suo primo- 
» genito, che è notissimo, che tutto il regno (con- 
» citato da odio incredibile contro a loro, e nel 
" quale è verde la memoria della liberalità e del- 
"la sincerità, dell'umanità, della giustizia dei re 
"franzesi) si leverà con allegrezza infinita alla 
"fama della vostra venuta, in modo che la de- 
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» liberazione sola del fare l'impresa basterà a far- 
« vi vittorioso. Perchè come i vostri eserciti avran- 
«no passati i monti* come l'armata marittima sa- 
«rà congregala nel porto di Genova, Ferdinando 
«e i figliuoli, spaventati dalla conscienza delle lo- 
4, ro sceleratezze, penseranno più a fuggirsi che 
« a difendersi. Così con somma felicità avrete ri- 
» cuperato al sangue vostro un regno, che, seb- 
" bene non è da agguagliare alla grandezza di 
« Francia, è pure regno amplissimo e ricchissi- 
« moj ma da apprezzare molto più per il profitto 
« e per i comodi infiniti che ne perverranno a 
«questo reame, i quali racconterei tutti, se non 
» fosse nolo che maggiori fini ha la generosità 
«franzese, che più degni e più alti pensieri so- 
»no quegli di si magnanimo, di sì glorioso re, 
» diretti, non all'interesse proprio, ma all' univer- 
sale grandezza di tutta la repubblica cristiana. 
«E a questo, che maggiore opportunità? Che più 
«ampia occasione? Qual sito più coìnodo, più 
» atto a fare la guerra contro agl'inimici della no- 
stra religione? Non è più largo (come ognun 
«sa ) in qualche luogo che settanta miglia il ma* 
« re, che è tra il regno di Napoli e la Grecia*, dal- 
la quale provincia, oppressala e lacerata dai 
«Turchi, e che non desidera altro che vedere le 
«bandiere de'Cristiani, quanto è facile l'entrare 
« nelle viscere di quella nazione? percuotere Co- 
« stantinopoli, sedia e capo di quell'imperio? E 
«a chi appartiene più che a voi, potentissimo re a 
» volger l'animo e i pensieri a questa santa im- 
« presa, per la potenza maravigliosa che Iddio vi 
«ha data, per il cognome Cristianissimo che voi 
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55 avete, per l'esempio de' vostri gloriosi prede- 
» cessori; i quali, usciti tanfe volte armati di que- 
•5 sto regno, ora per liberar la Chiesa d'Iddio op- 
pressa dai tiranni, ora per assaltare gl'infedeli, 
55 ora per ricuperare il sepolcro santissimo di Cri- 
55 sto, hanno esaltato insino al cielo il nome e la 
«maestà de' re di Francia? Con questi consigli, 
«con queste arti, con queste azioni, con questi 
» fini diventò magno e imperatore di Roma quel 
«gloriosissimo Carlo, il cui nome come voi ot- 
« tenete, così vi si presenta l'occasione d'acqui- 
« stare la gloria e il cognome. Ma perchè consu- 
« mo io più tempo in queste ragioni, come se non 
55 sia più conveniente e più secondo l'ordine 
55 della natura, il rispetto del conservare che del- 
5» l'acquistare? Perchè chi non sa di quanta infa- 
55 mia vi sarebbe, invitandovi massimamente si 
f grandi occasioni, il tollerare più che Ferdinan- 
55 do vi occupi un regno tale, stato posseduto per 
5? continua successione ( T ) poco manco di dugen- 
» io anni da' re del vostro sangue, il quale è ma- 
« nifesto giuridicamente aspettarsi a voi? Chi non 
55 sa quanto appartenga alla dignità vostra il ri- 
55 cuperarlo? Quanto sia pietoso il liberare quei 
55 popoli che adorano il glorioso nome vostro, che 
55 di ragione sono vostri sudditi, dalla tirannide 
« acerbissima oVCatelani? È dunque l'impresa 



(l) Cominciò la casa di Francia ad aver dominio nel re- 
tano di Napoli Tanno I2G5, quandi Carlo, figliuolo di Lodo- 
vico IX il Mansueto re di Francia, fu chiamato da papa 
Clemente IV conlro al re Manfredo Bastardo , e fu tornato 
dal regno di Napoli in Roma a' 28 di giugno in San Giovanni 
Laterano. 
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"giustissima, è facilissima, è necessaria, e non 
» meno gloriosa e sanfh , e per se stessa, e perchè 
» vi apre la strada all'imprese degne d' un|(J ristia - 
><n issi ino re di Francia; alle quali, non solo gli 
» uomini, ma Dio è quello, o magnanimo re, che 
«tanto apertamente vi chiama, con sì grandi e sì 
ti manifeste occasioni , proponendovi innanzi al 
" principio somma felicità. Imperocché, qual mag- 
gior felicità può avere principe alcuno, che 
"le deliberazioni, dalle quali risulta la gloria e 
"la grandezza propria, siano accompagnate da 
"circostanze e conseguenze tali, che apparisca 
" che elle si facciano non meno per benefìcio e 
"per salute universale, e molto più per Tesalta- 
" zione di tutta la repubblica cristiana? n 

Non fu udita ( l ) con allegro animo questa pro- 
posta da' signori grandi di Francia; e specialmen- 
te da coloro, che per nobiltà e opinione di pru- 
denza, erano di maggiore autorità; i quali giudi- 
cavano questa non poter essere altro che guerra 
piena di molte diffìcultà e pericoli, avendosi a 
condurre gli eserciti in paese forestiero, e tanto 
lontano dal regno di Francia, e contro a inimici 
stimati molto potenti. Perchè grandissima era per 
tutto la fama della prudenza di Ferdinando, nè 

(I) Tocca questo medesimo il Pontano nel lib. V de Pru~ 
(lentìa, dove biasima Lodovico Sforza, dicendo che i baroni 
di Francia non furon mai d'opinione che 1' armi loro venis- 
sero in Italia contro al re di Napoli. Ma il Giovìo non dice 
tal cosa j anzi afferma, che avendo il re convocato il parla- 
mento a Tournes ed esposto il desiderio suo, tutti con ni ara - 
vigliose lodi confermarono il partito reale. E questo medesi- 
mo dice il Corioj e che il parlamento fu a Torse, dove in- 
clude l'orazione fatta dal re Carlo agli Stati. 
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minore quella del valore (0 d'Alfonso nella scien- 
za militare; e si credeva, che avendo regnato Fer- 
dinando trentanni, e spogliati e distrutti in varii 
tempi tanti baroni , avesse accumulato molto te- 
soro. Consideravano il re essere poco capace a 
sostenere da sè solo un pondo sì grave, e nel ma- 
neggio delle guerre e degli Stati debole il consi- 
glio e l'esperienza di coloro che avevano fede 
appresso a lui più per favore che per ragione. 
Aggiugnersi la carestia de' denari, de' quali si sti- 
mava avesse a bisognare grandissima quantità; e 
doversi ciascuno ridurre nella memoria l'astuzie 
e gli artifìcii degl'Italiani; e rendersi certo che, 
non solo agli altri, ma nè a Lodovico Sforza, no- 
tato non che altro in Italia di poca fede, potesse 
piacere che in potestà d'un re di Francia fosse il 
reame di Napoli. Onde e il vincere sarebbe diffi- 
cile, e più difficile in conservare le cose vinte (-). 
Però Luigi padre di Carlo, principe che aveva 
sempre seguitato più la sostanza che l'apparenza 
delle cose, non avere mai accettato le speranze 
propostegli delle cose d'Italia, nè tenuto conto 
delle ragioni pervenutegli del regno di Napoli; 
ma sempre affermalo che il mandare eserciti di 
là dai monti, non era altro che cercar di compe- 
rar molestie e pericoli con infinito tesoro e san- 

(1) Del valore di Alfonso discorre in questo poco appresso. 

(2) Questo medesimo aiìerma del re Luigi, o Lodovico XI, 
Paolo Ètnilioj e dice che quando Roberto Sanseverino ricorse 
a lui per aiuto, stimolandolo a venire in Italia, il re glielo 
negò, dicendo d'aver imparalo per li suoi antichi che mai i re 
di Francia non avevan potuto conservare in Italia quel che vi 
avevano acquistato, fosse quanto si volesse; il che tocca que- 
sto autore nella seguente pagina. 
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gue del reame di Francia: esser necessario, volen- 
do procedere a questa espedizione, innanzi a ogni 
cosa, comporre le controversie co* re vicini, per- 
chè con Ferdinando re di Spagna cagioni di di- 
scordie e di sospetti non mancavano , e con Mas- 
similiano re de 1 Romani, e con Filippo arciduca 
d'Austria, suo figliuolo, erano molte, non solo 
emulazioni, ma ingiurìe; gli animi dei quali nòn 
si potrebbero riconciliare senza concedere ad essi 
cose dannosissime alla corona di Francia. E non- 
dimeno si riconcilierebbero più con le dimostra- 
zioni che con gli effetti \ perchè quale accordi) 
basterebbe ad assicurare che, sopravenendo al- 
l' esercito regio qualche difficultà in Italia, non 
assaltassero il regno di Francia? Nè doversi spe- 
rare, che in Enrico VII re d'Inghilterra, non aves- 
se forze maggiori l'odio naturale degl'Inglesi con- 
tro ai Franzesi, che la pace fatta con lui pochi 
mesi avanti, perchè era manifesto averlo tirato, 
più che altra causa, il non corrisponder gli ap- 
parati del re de Romani alle promesse, con le 

Suali l'aveva indotto a porre il campo intorno a 
ologna. Queste e altre simili cagioni s'allegava- 
no da' signori grandi, parte tra loro medesimi, 
parte col re, a dissuadere la nuova guerra. Tra i 

Suali la detestava, più efficacemente che alcun 
tro, Jacopo Gravilla ammiraglio di Francia, uo- 
mo al quale la fama inveterata in tutto il regno 
di esser' savio, conservava l'autorità, benché gli 
fosse alquanto stata diminuita la grandezza. 

E nondimeno si porgeva in contrario con gran- 
de avidità l'orecchio da Carlo. 11 quale, giovane 
di anni ventidue, e per natura poco intelligente 
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«Ielle azioni umane, era trasportato da ardente cu- 
pidità di dominare e da appetito di gloria , fon- 
dalo piuttosto in leggiere volontà, e quasi impeto, 
che in maturità di consiglio; e prestando , o per 
propria inclinazione o per l'esempio, e ammo- 
nizioni paterne, poca fede a' signori ed a' nobili 
del regno (poiché era uscito della tutela ( T ) d'An- 
na duchessa di Borbone, sua sorella, nò udendo 
più i consigli dell'ammiraglio e degli altri, i quali 
erano stali grandi in quel governo), si reggeva col 

Iuirere d'alcuni uomini di piccola condizione, al- 
evati quasi tutti al servigio della persona sua, 
de'quali, quegli di più favore veemente ne lo con- 
fortavano; parte (come sono venali spesso i con- 
sigli dei principi) corrotti da doni e da promes- 
se fatte dall'ambasciatore di Lodovico (che non 
lasciò indietro diligenza o arte alcuna per farsi 
propizi quegli che erano di momento a questa de- 
liberazione), parte mossi dalle speranze propo- 
stesi, chi d'acquistare stati nel regno di ÌNapoli, 
chi d'ottenere dal pontefice dignità ed entrate ec- 
clesiastiche. Capo di lutti questi era Stefano di 
Vers, di nazione di Linguadoca, di basso lignag- 
gio, ma nutrito molt'anni nella camera del re, e 
da lui fatto (-) siniscalco di Belcari. A costui ade- 



(1) Questa fu moglie di Ploro duca di Borbone j che poi 
reslò al governo della Frauda, come è scritto sotto, e come 
m»l<\ il Gioi'io. 

(2) Sono diversi, il Giovio, il Corto e questo autore^ par- 
lando di questo Stefano. Il Giovio dice che^ per cognome era 
Belcarolo ; il Corio lo chiama marcscial di Belcari ; e questo 
scrittore lo dice siniscalco. 11 Giovio aggiugne che fu balio 
del re. 
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riva Guglielmo Brissonetto, il quale, di merca- 
tante, divenuto prima generale di Francia, e poi 
vescovo di San Malo, non solo era preposto al- 
l'amministrazione dell'entrate regie, che in Fran- 
cia dicono sopra le finanze, ma, unito con Stefa- 
no, per sua opera aveva già grandissima introdu- 
zione in tutte le faccende importanti, benché di 
invernare cose di Stato avesse piccolo intendi- 
mento. Aggiugnevansi gli stimoli d'Antonello da 
San Severino principe ai Salerno, e di Bernardi- 
no della medesima famiglia principe di Bisigna- 
no, e di molt' altri baroni sbanditi del reame di 
INapoli, i quali, ricorsi più anni prima in Francia, 
avevano continuamente incitato Carlo a questa 
impresa, allegando la pessima disposizione, o più 
presto disperazione di tutto il regno, e le dipen- 
denze e il seguito grande che in quello avere si 
promettevano. Stette in questa varietà di pareri 
sospesa molti giorni la deliberazione, essendo, 
non solo dubbio agli altri quello che s'avesse a 
determinare, ma incerto e incostante l'animo di 
Carlo; perchè, ora stimolandolo la cupidità della 
gloria e dell'imperio, ora raffrenandolo il timore, 
era talvolta irresoluto, talvolta si volgeva al con- 
trario di quello che pareva che prima avesse de- 
terminato. Pure ultimamente, prevalendo la sua 
prima inclinazione, e il fato infelicissimo d'Italia 
ad ogni contraddizione, rifiutati del tutto i con- 
sigli quieti, fu fatta (ma senza saputa d'altri che 
del vescovo di San Malo e del siniscalco di Bei- 
cari) convenzione coli' ambasciatore di Lodovico, 
della quale stettero più mesi occulte le condizio- 
ni; ma la somma fu che, passando Carlo in Italia, 
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o mandando esercito per l'acquisto di Napoli, il 
duca di Milano fosse tenuto a dargli il passo per 
il suo Statola mandare con le sue genti cinque- 
cento uomini d'arme pagali, permettergli che a 
Genova armasse quanti legni volesse, e a prestar- 
gli, innanzi partisse di Francia, dugen tornila du- 
cati; e da altra parte, il re si obbligò alla difesa 
del (lucalo di Milano contro a ciascuno, con par- 
ticolare menzione di conservare l'autorità di Lo- 
dovico, e a tenere ferme in Asti, città del duca 
d'Orliens, durante la guerra, dugento lance, per- 
chè fossero preste ai bisogni di quello Stato; e 
allora, o non molto dipoi, per una scritta sot- 
toscritta di propria mano, promesse (ottenuto che 
avesse il reame di Napoli) concedere a Lodovico 
il principato di Taranto. 

CAPITOLO SECONDO. 

Discorsi sulla venula de' Franzesi in Italia. Macchinazioni di 
Lodovico Sforza. Capitolazioni tra Ferdinando re di Spagna, 
e Carlo Vili. Morte di Ferdinando re di Napoli. Alfonso' 
gli succede nel regno. Cesare Borgia è fatto cardinale. Trat- 
tative tra i principi italiani. Oratori franzesi in Italia. Pre- 
parativi di Carlo Vili. Tentativi di Alfonso per opporsi a 
Carlo. Alfonso manda ambasciatori al Turco. Marcia delle 
sue armate. 

Ron è certo opera perduta, o senza premio il 
considerare la varietà de' tempi e delle cose del 
mondo 0). Francesco Sforza padre di Lodovico, 

(I) 1 Leggi fra gli altri il Corio nella park VI dell' istoria 
di Milano. 

GuicciAfiD., T. I, 7 
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principe di rara prudenza e valore, ancora che ini- 
mico degli Aragonesi per gravissime offese ricevu- 
te da Alfonso padre di Ferdinando, e amico antico 
degli Angioini, nondimeno quando Giovanni fi- 
gliuolo di Renato, Tanno assaltò il regno di 
Napoli, aiutò con tanta prontezza Ferdinando, che 
da lui fu principalmente riconosciuta la vittoria, 
mosso non da altro, che dal parergli troppo peri- 
coloso al ducato suo di Milano, che di uno Stato 
così potente in Italia, i Franzesi tanto vicini s'insi- 
gnorissero: la qual ragione aveva prima indotto 
Filippomaria Visconte, che, abbandonati gli An- 
gioini, favoriti insino a quel dì da lui, liberasse 
Alfonso suo inimico 0), il quale, preso da* Geno- 
vesi in una battaglia navale presso Gaeta, gtiera 
stato condotto con tutta la nobiltà dei regni suoi 
prigione a Milano Da altra parte Luigi padre 
di Carlo, stimolato spesse volte da molti e non 
con leggere occasioni alle cose di Napoli, e chia-. 
malo instanteraente da' Genovesi al dominio della 
loro patria, stata posseduta da Carlo suo padre, 
aveva sempre recusato di mescolarsi in Italia, cò- 
me cosa piena di spese e difficultì, e all'ultimo 
perniciosa al regno di Francia. Ora variate l'opi- 
nioni degli uomini, ma non già forse variate le 
ragioni delle cose, e Lodovico chiamava i Fran- 
zesi di qua da'monti non temendo da un potentis- 



(I) Il generale di quest'impresa fu Biagio Assareto, genovese, 
per il Visconte, e fece fatto d'arme in mare all'isola di Pooza 
a' 7 d'agosto del 1435 nel qual restò preso Alfonso con due 
altri re, e molli principi. Corioj Giovio , Co Ile miccio , Giu- 
stiniano ed altri. 

(21 Di ciò ho fatto annotazioni di sopra. 
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simo re di Francia, se in mano sua fosse il regno 
di Napoli, di quel pericolo che il padre suo va- 
lorosissimo nell'armi aveva temuto, se l'avesse 
acquistato un piccolo conte di Provenza : e Carlo 
ardeva di desiderio di far guerra in Italia, pro- 
ponendo la temerità di uomini bassi e inesperti 
al consiglio del padre suo, re di lunga esperien- 
za e prudenza. Certo è che Lodovico fu mede- 
simamente confortato a tanta deliberazione da 
Ercole da Este duca di Ferrara suo suocero, il 
quale (ardendo di desiderio di ricuperare il Po- 
lesine di Rovigo, paese contiguo e molto impor- 
tante alla sicurtà di Ferrara, statogli occupato dai 
Veneziani nella guerra dieci anni innanzi avuta 
con loro) conosceva esser unica via di poterlo 
ricuperare, che Italia tutta si turbasse con gran- 
dissimi movimenti. Ma fu creduto da molli che 
Ercole, benché col genero simulasse benevolenza 
grandissima, nondimeno che in secreto l'odiasse 
estremamente; perchè essendo in quella guerra' 
tutto il resto d'Ilalia, che aveva prese Farmi per 
lui, molto superiore a' Veneziani, Lodovico, il 

3uale già governava lo stato di Milano 0), mosso 
ai propri interessi, costrinse gli altri a fare la 
pace, con condizione che a' Veneziani rimanesse 
il Polesine;, e però che Ercole, uon potendo con 
l'arme vendicarsi di tanta ingiuria, cercasse di 
vendicarsi col dargli pestifero consiglio. 



(I) Leggasi questo medesimo nella VI parte del Corio,, dove 
sono le promesse fatte da' Veneziani allo Sforza, acciocché si 
rimovesse da quella guerra e lega, talché lo Sfovza per util 
proprio indusse i collegati alla pace l'anno H84. 
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Ma essendo già cominciata (benché da princi- 
pio con autori incerti) a risuonare in Italia la a- 
ìna di quello che oltre a' monti si trattava, si de- 
starono varii pensieri e discorsi nelle menti degli 
uomini; perchè a molti, i quali la potenza del 
regno di Francia, la prontezza di quella nazione 
a nuovi movimenti, e le divisioni degl Italiani 
consideravano, pareva cosa di grandissimo mo- 
mento; altri, per l'età e per le qualità del re, e 
per la negligenza propria de'Franzesi, e per gli 
impedimenti che hanno le grandi imprese, giu- 
dicavano questo essere piuttosto impeto giovani- 
le, che fondato consiglio; il quale, poiché fosse 
alquanto ribollito, avesse leggiermente a risol- 
versi. Rè Ferdinando, contro al quale tali cose si 
macchinavano, dimostrava d'averne mollo Umo- 
re, allegando essere impresa durissima. 1 erche, se 
e' pensassero assaltarlo per mare, lo troverebbero 
provveduto d'armata sufficiente a combattere con 
loro in alto mare, i pprli bene fortificati e lutti 
in sua potestà; nè essere nel regno barone alcu- 
no che gli potesse ricevere, come era slato rice- 
vuto Giovanni d'Angiò dal principe di Rossano 
e da altri grandi: l'espedizione per terra essere 
incomoda ? sospetta a molti e lontana, avendosi 
a passare prima per la lunghezza di tutta Italia , 
di maniera che ciascuno degli altri avrebbe causa 
particolarmente di temerne, e forse più di tutu 
Lodovico Sforza , benché , volendo dimostrare 
che fosse proprio d'altri il pericolo comune, si- 
mulasse il contrario: perchè, per la vicinila dello 
stato di Milano alla Francia, aveva il re maggior 
facoltà, e verisimilmente maggior cupidità d oc- 



% 
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cuparlo; ed essendogli il duca di Milano con- 
giuntissimo di sangue, come potere almeno assi- 
curarsi Lodovico che il re non avesse in animo 
di liberarlo dalla sua oppressione? avendo mas- 
simamente pochi anni innanzi affermato palese- 
mente, che non comporterebbe che Giovan Ga- 
leazzo suo cugino fosse oppressato sì indegnamen- 
te: non avere tali condizioni le cose Aragonesi, 
che la speranza della debolezza loro dovesse dare 
a'Franzesi ardire di assaltarle, essendo egli bene 
ordinato di ( l ) molta e fiorita gente d'arme, ab- 
bondante di bellicosi cavalli, di munizioni, d'ar- 
tiglierie e di tutte le provvisioni necessarie alla 
guerra, e con tanta copia di danari, che senza 
incomodità potrebbe quanto gli fosse necessario 
augumentarle \ e oltre a molti peritissimi capitani, 
preposto al governo degli eserciti e armi sue ('-) , 
il duca di Calabria suo primogenito, capitano di 
fama grande e di virtù non minore, e sperimen- 
tato per molti anni in tutte le guerre d'Italia: ag- 
giugnersi alle forze proprie gli aiuti pronti dei 
suoi medesimi, perchè non essere da dubitare gli 
mancasse il soccorso del re di Spagna, suo cugi- 
no e fratello della moglie, sì per il vincolo doppio 
del parentado, come perchè gli sarebbe sospetta 
la vicinità de'Franzesi alla Sicilia. Queste cose si 
dicevano da Ferdinando pubblicamente, magni- 

(1) Scrive il Collenuccio , clic per questa (anla fertilità e 
copia del regno ci 1 Napoli di tulli i beni, ò avvenuto che tutte 
le nazioni straniere si sono ingegnale occuparlo, e lo prova 
nel lib. I. 

(2) Di sopra ha detto che in Francia era grandissima la 
fama d'Alfonso duca di Calabria nella scienza militare. 
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fìcando là sua potenza , ed estenuando quanto 
poteva le forze e l'opportunità degli avversarli. 
Ma come era re di singolare prudenza e d'espe- 
rienza grandissima , intrinsecamente gravissimi 
pensieri lo tormentavano, avendo fissa nell'animo 
fa memoria depravagli avuti nel principio del 
regno suo da questa nazione. Considerava pro- 
fondamente dover avere la guerra con inimici 
bellicosissimi e potentissimi, e molto superiori a 
sè di cavalleria, di fanteria, d'armate marittime, 
d' artiglierie, di danari e d'uomini ardentissimi a 
esporsi ad ogni pericolo per la gloria e grandez- 
, za del proprio re: a sè per contrario sospetta ogni 
cosa; pieno il regno quasi tutto, o di odio gran- 
de contro al nome aragonese, o d'inclinazione 
non mediocre aVibelli suoi; del restola maggior 
parte cupida per l'ordinario di nuovi re, e nella 
quale 0) avesse a potere più la fortuna che la 
fede, ed essere maggiore la reputazione che il 
nervo delle sue forze: non bastare i danari accu- 
mulati alle spese necessarie per la difesa, ed em- 
piendosi per la guerra ogni cosa di ribellione e 
di tumulti , annichilarsi in un momento tutte l'en- 
trate: avere in Italia molti inimici, niuna amicizia 
stabile e fidata; perchè, chi non era stato offeso 



(I) Vedi di sol lo sul fine del lib. Il dove si parla dei regni- 
coli e cieli' instabilità loro. Ma Straberne geografo disse, che i 
poeti non per altro finsero le baitagl e de' giganti in Flegra, 
eh' è in Terra di Lavoro, se non perchè questo paese, come 
qui dice, è di sua natura cupido a sollevar le guerre. E Livio, 
nel I della IV Deca, dice che questi regnicoli tanto stanno 
senza ribellione, quanto non hanno a chi darsi; e altrove dice 
più cose. 
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in qualche tempo o dall'armi o il ali ai li sue? Nè 
di Spagna, secondo l'esempio ilei passato e le 
condizioni di quel regno, potere aspettar altri aiuti 
a' suoi pericoli, che larghissime promesse e fama 
grandissima d apparati, ma effetti piccolissimi e 
tardissimi. Accrcscevangli il timore molte predi- 
zioni infelici alla casa sua, venutegli a notizia (t) 
in diversi tempi, parte per scritture antiche ritro- 
vate di nuovo, parte per parole d'uomini, incerti 
spesso del presente, ma che si arrogano qualche 
certezza del futuro: cose nella prosperità credule 
pcco, come cominciano ad apparire le avversità, 
credute troppo. Angustiato da queste considera- 
zioni, e presentandoseli maggiore senza compa- 
razione la paura che la speranza, conobbe non 
essere altro rimedio a tanti pericoli che, o il ri- 
muovere quanto più presto si poteva, con qualche 
concordia, la mente del re di Francia da questi 
pensieri, o levargli parte de' fondamenti che Y in- 
citavano alla guerra. Perciò, avendo in Francia 
ambasciatori mandativi per trattare lo sposalizio 
di Carlotta figliuola di don Federigo suo secondo- 
genito col re di Scozia, il quale, per essere la fan- 
ciulla nata d'una sorella della madre di Carlo e 
allevata nella sua corte, si maneggi iva da lui. det- 



(I) Di queste scritture, una fu il lib. di san Cataldo vescovo 
di Taranto , più di mille anni prima trovato per ordine d'esso 
santo , e rivelato al sagrestano della chiesa , nel quale erano 
scritte le miserie e le ruine eh' avevano a venire al regno di 
Napoli; il che recita Alessandro degli Alessandri nel III libro 
de'suoi Geniali. Di sotto è scritto ancora, che lo spirito di Fer- 
dinando apparve a Jacopo cerusico 7 avvisandolo di quanto 
quivi si legge. 
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te loro sopra le cose occorrenti nuove commissio- 
ni; e vi deputò, oltre a questi, Camillo Pancione, 
statovi altre volte per luì ? affinchè tentando priva- 
tamente i principali con premii e offerte grandi, e 
proponendo al re, quando altrimenti non si po- 
tesse mitigarlo, condizioni di censo e altre som- 
missioni, si sforzasse di ottenere da lui la pace. 
Oltre questo, non solo interpose tutta la diligenza 
e autorità sua per comporre la differenza delle ca- 
stella comperate da Virginio Orsino, la cui du- 
rezza si lamentava essere stata causa di tutti que- 
sti disordini, ma incominciò col pontefice le pra- 
tiche del parentado trattato prima tra loro. Ma il 
principale suo studio e diligenza s' indrizzò a mi- 
tigare e ad assicurare l'animo di Lodovico Sforza , 
autore e motore di tutto il male; persuadendosi 
che a così pericoloso consiglio più il timore che 
altra cagione lo conducesse; e però, anteponendo 
la sicurtà propria all'interesse della nipote e alla 
salute del figliuolo nato di lei, gli offerse per di- 
versi mezzi di riferirsi in tutto alla sua volontà 
delle cose di Giovan Galeazzo e del ducato di Mila- 
no, non attendendo al parere d'Alfonso, il quale, 
pigliando animo dalla timidità naturale di Lodo- 
vico, nè si ricordando che alle deliberazioni pre- 
cipitose si conduce non meno agevolmente il (0 
timido per la disperazione, che si conduca il te- 
merario per l'inconsiderazione, giudicava che l'a- 
spreggiarlo con spaventi e con minacce fosse mez- 



(I) Dice Marziale in un suo epigramma nel lib. II che: 
res est imperiosa timor j e Diogene : metus tam ìmpìx>bus est, 
ut multi rem, quam metuuntj anticipenL 
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zo opportuno a farlo ritirare da questi nuovi con- 
sigli. Composesi finalmente, dopo varie difficultà 
procedute più da Virginio che dal pontefice, la 
differenza delle castella, intervenendo alla com- 
posizione don Federigo, mandato a questo effetto 
dal padre a Roma. Convennero che Virginio le ri- 
tenesse, ma pagando al pontefice tanta quantità 
di danari por quanti l'aveva prima comperate da 
Francesehetlo (lino; conchiusesi insieme lo spo- 
salizio di madama Sances, figliuola naturale di 
Alfonso, in don Giuffrè, figliuolo minore del pon- 
tefice, inabili l'uno e l'altra per l'età alla consu- 
mazione del matrimonio. Le condizioni furono, 
che don Giuffrè andasse fra pochi mesi a stare a 
ISapoli , ricevesse in dote^ 1 ) il principato di Squii- 
lace, con entrata di ducati diecimila l'anno, e 
fosse condotto con cento uomini d'armi agli sti- 
pendi di Ferdinando: donde si confermò l'opi- 
nione avuta da molti, che quel che avea trattato 
in Francia il pontefice, fosse stato trattato prin- 
cipalmente per indurre con timore gli Aragonesi 
a queste convenzioni. Tentò di più Ferdinando 
di confederarsi con lui a difesa comune: ma in- 
terponendo il pontefice molte difficoltà* non ot- 
tenne altro che una promessa occultissima per un 
breve, d'aiutarlo a difendere il regno di Napoli, 
in caso che Ferdinando promettesse a lui di fare 
il medesimo dello stato della Chiesa. Le quali co- 
se espedite, si partirono (licenziate dal papa) del 



(I) Il Gìouio dice il principato di Carinola, e vi aggiunge , 
< he Francesco duca di Candia, figliuolo del papa, fu fallo ca- 
pitino del re con stipendio grande. 
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dominio ecclesiastico le genti d'arme che i Vene- 
ziani e il duca di Milano gli avevano mandate in 
aiuto. i\è cominciò Ferdinando con minore spe- 
ranza di felice successo a trattare con Lodovico 
Sforza; il quale (!), con arte grandissima, ora mo- 
strandosi mal conlento dell'inclinazione del re di 
Francia alle cose d'Italia, come pericolosa a tutti 
gl'Italiani; ora scusandosi per la necessità, la qua- 
le, per il feudo di Genova e per la confederazio- 
ne antica con la casa di Francia, l'aveva costret- 
to a udire le richieste fattegli, secondo diceva, 
da quel re; ora promettendo qualche volta a Fer- 
dinando, qualche volla separatamente al pontefi- 
ce e a Piero de' Medici d'atìaticarsi quanto potesse 
per raffreddare l'ardore di Carlo; si sforzava di 
tenergli addormentati in questa speranza, accioc- 
ché, innanzi che le cose di Francia fossero bene 
ordinate e stabilite, contro a lui qualche movi- 
mento non si facesse. E gli era creduto più facil- 
mente, perchè la deliberazione di far passare il 
re di Francia in Italia era giudicata sì mal sicura 
ancora per lui, che non pareva possibile che fin al- 
mente'non se n'avesse (considerato il pericolo) a 
ritirare. 

Consumossi tutta la state in queste pratiche , 
procedendo Lodovico in modo che, senza dare 
ombra al re di Francia, ne Ferdinando nè il pon- 
tefice nè i Fiorentini delle sue promesse si dispe- 
ravano, nè totalmente vi confidavano. Ma in que- 

(I) Di sopra in sul principio, e di sotto nel lib. Ili, si 
veggono gli arlificii e le persuasioni di Lodovico Sforza , che 

p<r prudenza voleva parer supcriore o-li altri. 
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sto tempo si gettavano in Francia sollecitamente 
i fondamenti della nuova espedizione, alla qua- 
le, contro al consiglio di quasi tutti i signori, era 
ogni dì maggiore l'ardore del re 5 il quale, per 
essere più espedito, compose le differenze che 
aveva con Ferdinando e con Isabella, re e regina 
di Spagna, principi in quel tempo molto celebrati 
e gloriosi per la fama della prudenza loro, pei 
avere ridotti di grandissime turbolenze in som- 
ma tranquillità e obbedienza i regni suoi , e per 
aver nuovamente, con guerra continuata dieci an- 
ni , recuperato al nome di Cristo il reame di Gra- 
nata, stato posseduto da' Mori d r Africa poco meno 
d'ottocento anni; per la qual vittoria conseguiro- 
no dal pontefice, con grande applauso di tutti i 
cristiani , il cognome di re cattolici. Fu espresso 
in questa capitolazione, fermata mollo solenne- 
mente e con giuramenti prestati in pubblico dal- 
l' una parte e dall'altra ne' templi sacri, ebe Fer- 
dinando e Isabella (reggevasi la Spagna in nome 
comune) nè Erettamente, nò indirettamente gli 
Aragonesi aiutassero, parentado nuovo con loro 
non contraessero, nè in modo alcuno per difesa 
di Napoli a Carlo s' opponessero: le quali obbli- 
gazioni egli per ottenere, cominciando dalla per- 
dita certa, per speranza di guadagno incerto, re- 
stituì senza alcun pagamento ( l ) Perpigoano con 
tutta la contea di Rossiglione, impegnato molti 
;mni innanzi a Luigi suo padre da Giovanni re di 
Aragona, padre di Ferdinando; cosa molestissima 



(I) Il Giovio è alquanto più ilifluso in questa narrazione ; 
e anco il Corio nella settima parlo. 
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a tutto il regno di Francia , perchè quella contea 
situata alle radici de' monti Pirenei, e però secon- 
do l'antica divisione, parte della Gallia, impediva 
agli Spagnuoli l'entrare in Francia da quella par- 
te. Fece per la medesima cagione Carlo pace con 
Massimiliano re de' Romani, e con Filippo arcidu- 
ca d'Austria, suo figliuolo, i quali avevano seco 
gravissime cagioni antiche e nuove d'inimicizia, 
cominciate perchè Luigi suo padre, per l'occa- 
sione della morte di Carlo duca di Borgogna, e 
conte di Fiandra e di molti altri paesi circostanti, 
aveva occupato il ducato di Borgogna, il contado 
d'Artois e molt' altre terre possedute da lui. Don- 
de, essendo nate gravi guerre tra Luigi e Maria, 
figliuola unica di Carlo, la quale, poco dopo la 
morte del padre, s'era maritata a Massimiliano^ 
era ultimamente (essendo già morta Maria, e suc- 
ceduto nell'eredità materna Filippo figliuolo co- 
mune di Massimiliano e di lei) fattasi, più per vo- 
lontà de* popoli di Fiandra che di Massimiliano, 
concordia tra loroO): per istahilimento della qua- 
le a Carlo, figliuolo di Luigi, fu Margherita, so- 
rella di Filippo, sposata, e benché fosse d'età mi- 
nore condotta in Francia. Dove poi che fu stata 
più anni, Carlo, repudiatala, tolse per moglie An- 
na, alla quale, per la morte di Francesco suo pa- 
dre senza figliuoli maschi, apparteneva il ducato 
di Brettagna, con doppia ingiuria di Massimilia- 
no, privato in un tempo medesimo del matrimo- 
nio della figliuola e del proprio (-); perchè prima 



(1) Vedi Filippo Cornineo e Paolo Emilio. 

(2) Cosi avvenne poi che Lodovico XII promise a Massimi- 
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per mezzo de'suoi procuratori aveva sposato An- 
na. E nondimeno, impotente a sostentare da sè 
stesso la guerra incominciata per cagione di que- 
sta ingiuria, nò volendo i popoli di Fiandra (i qua- 
li, per essere Filippo pupillo, con consiglio e au- 
torità propria si reggevano) Piare in guerra col re- 
gno di Francia, e vedendo posale l'armi contro ai 
Franzesi dai re di Spagna e d Inghilterra, consen- 
tì alla pace; per la quale Carlo restituì a Filippo 
Margherita sua sorella ritenuta insino a quel dì in 
Francia, e insieme le terre del contado d'Arlois, 
riservandosi le fortezze . ma con l'obbligazione di 
restituirle alla fine di quattro anni, al qual tempo 
Filippo j divenuto di elà maggiore, poteva valida- 
mente confermare l'accordo fallo ; le quali terre 
nella pace falla dal re Luigi erano siale concorde- 
mente riconosciute come per dote di Margherita 
predetta. Stabilissi, per essere stala renduta al re- 
gno di Francia la pace da tulli i vicini, la delibe- 
razione della guerra di Napoli per l'anno prossi- 
mo, e che in questo mezzo tante le provvisioni 
necessarie si preparassero, sollecitate continua- 
mente da Lodovico Sforza. 11 quale, come i pen- 
sieri degli uomini di grado in grado si distendo- 
no, non pensando più solo ad assicurarsi nel go- 
verno, ma sollevato a più alti pensieri, aveva nel- 
1 animo, con l'occasione dei travagli degli Arago- 
nesi, di trasferire in sò il ducato di Milano; e per 



liano, delto Claudiano, sua figliuola per maritarla a Carlo V 
nipote dell' imperatore , c poi la diede a Francesco d'Ango- 
lem , che gli successe nel regno di Francia. Vedi di 6otto nel 
lib. VII e il Giovio. 
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dare qualche colore di giustizia a tanta ingiusti- 
zia , e fermare con maggiori fondamenti le cose 
sue a lutti i casi che potessero intervenire (!), ma- 
ritò Bianca Maria, sorella di Giovan Galeazzo e 
sua nipote, a Massimiliano succeduto nuovamen- 
te, per la morte di Federico suo padre, nell'im- 
perio romano, promettendogli in dote in certi 
tempi qualtrocentomila ducati in pecunia nume- 
rata, e in gioie e in altri apparati ducati quaranta- 
mila: e dall'altro canto Massimiliano, seguitando 
in questo matrimonio più i danari che il vincolo 
dell -affinità, s'obbligò di concedere a Lodovico, 
in pregiudizio di Giovan Galeazzo nuovo cognato, 
l'investitura del ducato di Milano per sè, per li 
figliuoli e per li descendenti suoi, come se quello 
Stato, dopo la morte di Filippomaria Visconte, 
fosse di legittimo duca sempre vacato*, prometten- 
do di consegnarli, al tempo dell'ultimo pagamen- 
to, i privilegi spedili in forma amplissima. I Vi- 
sconti gentiluomini di Milano nelle parzialità san- 
guinosissime eh' ebb* Italia dei Ghibellini e dei 
Guelfi, cacciati finalmente i Guelfi, diventarono 
(è questo quasi sempre il fine delle discordie ci- 
vili), di capi d'una parte di Milano, padroni di 
tutta la città; nella qual grandezza avendo conti- 
ti) Il Corto pone che questo parentado con Massimiliano 
fu fatto in vita di Federico imperator suo padre , il che ap- 
parisce per il mandato di procura fatto da Lodovico Sforza in 
persona d'Erasmo Brasca, e per le capitolazioni fermate fra 
esso Massimiliano e il detto procurator Brasca • ed è chiaro 
che l'impeialor Federico era vivo, come colui che morì in 
Linz a' 19 di agosto 1493: e la conclusion del parentado era 
«lata fermala a "24 di giugno recedente nel castello di Gin- 
vanden. 
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nualo molt'anni, cercarono, secondo il progres- 
so comune delle tirannidi (perchè quello ch'era 
usurpazione paresse ragione), di corroborare pri- 
ma con legittimi colori, e dipoi d'illustrare con 
amplissimi titoli la loro fortuna. Però ottenuto 
dagl imperatori, de' quali Italia cominciava già a 
< onoscere più il nome che la possan/.i, prima 0) 
il titolo di capitani, poi di vicarii imperlali] al- 
l' ultimo Giovan Galeazzo (il quale, per avere ri- 
cevuto la contea di Virlus da Giovanni re di Fran- 
cia suo suocero, si chiamava il conte di Virtù) 
ottenne da Vincislao, re de' Romani, per sè e per 
la sua stirpe masculina la dignità di duca di Mi- 
lano; nella quale gli succederono , 1 uno dopo 
l'altro, Giovanmaria e Filippomaria suoi figliuoli. 
Ma finita la linea masculina per la morte di Fi- 
lippo, benché egli avesse nei (-) testamento suo 
istituito erede Alfonso re d'Aragona e di Napoli 
(mosso dall'amicizia grandissima, la quale per la 
liberazione sua aveva contratta seco, c molto più 
perchè il ducalo di Milano, difeso da principe sì 
polente, non fosse occupalo da' Veneziani, i quali 
già manifestamente v'aspiravano); nondimeno 
Francesco Sforza, capitano in quell'età valorosi >- 



(1) Tratta iti ciò pienamente il Corio nella parte III del- 
l'istoria di Milano, e dell' investitura di Gio. Galeazzo al prin- 
cipio della quarta. 

(2) Alcuni tengono che, non nel testamento, ma in un co- 
dicillo il re Alfonso fosse stato lasciato crede; ma morto Fi- 
lippo senza che il codicillo fosse slato sottoscritto da testimo- 
ni, fu stracciato, e in questo modo Alfonso fu escluso da 
quella eredità. Giouio nella vita di Filippo. Ma di Francesco 
Sforza è da vedere fra tutti gli altri Cecco Simonetta autore 
della Sforzi ade. 
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simo, né minore nell'arte della pace che della 
guerra, aiutato da molte occasioni che allora con- 
corsero, e non meno dall'avere stimato più il re- 
gnare che l'osservanza della fede, occupò con le 
armi quel ducato come appartenente a Biancama- 
ria sua moglie, figliuola naturale di Filippo. Ed 
è fama che ei potette ottenerne poi con poca quan- 
tità di danari l'investitura da Federigo impera- 
tore; ma che, confidando di potere con le mede- - 
sime arti conservarlo con le quali l'aveva gua- 
dagnato, Ja dispregiò. Così senza investitura con- 
tinuò Galeazzo suo figliuolo, e continuava Giovan 
Galeazzo suo nipote: onde Lodovico, in un mede- 
simo tempo scelerato contro al nipote vivo, e in- 
giurioso contro alla memoria del padre e del fra- 
tello morti, affermando non essere stalo alcun di 
essi legittimo duca di Milano, se ne fece, come 
diStalo devoluto all'imperio, investire da Massi- 
miliano; intitolandosi per questa ragione non set- 
limo, ma quarto duca di Milano: benché queste 
cose alla notizia di pochi, mentre visse il nipote, 
trapassarono. Soleva olire a questo dire, segui- 
tando l'esempio di CiroO), fratello minore d'Ar- 
taserse re di Persia, e confermandolo con l'au- 
torità di molti jurisconsulti, che precedeva Ga- 
leazzo suo fratello, non per l'età, ma per essere 
slato il primo figliuolo che fosse nato al padre 
comune, poiché era diventato duca di Milano; la 
qual ragione insieme con la prima (benché ta- 
ciuto 1 esempio di Ciro) fu espressa ne' privilegi 
imperiali, a' quali, per velare, benché con colore 



(I) Vedi Xennfonte nell'imprese di Ciro minore. 
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ridicolo, Ja cupidità di Lodovico, fu in lettere se- 
parate aggiunto non essere consuetudine del sa- 
cro imperio concedere alcuno Stato a chi l'avesse 
prima con l'autorità d'altri tenuto; e perciò es- 
sere stati da Massimiliano disprezzati i preghi 
fatti da Lodovico per ottenere l'investitura per 
Giovan Galeazzo, che aveva prima dal popolo di 
Milano quel ducato riconosciuto. Il parentado fat- 
to da Lodovico accrebbe la speranza a Ferdinan- 
do che e' s'avesse ad alienare dall'amicizia del re 
di Francia; giudicando che l'essersi aderito e 
somministrata a un emulo, e per tante cagioni 
inimico suo, quantità così grande di danari, fos- 
se per generare diffidenza tra loro; e che Lodo- 
vico, preso animo da questa nuova congiunzio- 
ne, avesse più arditamente a discettarsene. La 
quale speranza Lodovico nutriva con grandissi- 
mo artificio, e nondimeno (tanta era la sagacità 
e destrezza sua) sapeva in un tempo medesimo 
dare parole a Ferdinando e agli altri Italiani, e 
bene intrattenersi col re de* Romani e con quello 
di Francia. Sperava similmente Ferdinando che 
al senato veneziano, al quale aveva mandato am- 
basciatori, avesse a essere molesto che in Italia, 
dove tenevano il primo luogo di potenza e d'au- 
torità, entrasse un principe tanto maggiore di 
loro; nè conforti e speranze da' re di Spagna gli 
mancavano, i quali soccorso potente gli promet- 
tevano, in caso che con le persuasioni e con 
l'autorità non potessero questa impresa interrom- 
pere. 

Da altra parte si sforava il re di Francia, poi- 
ché aveva rimosso gl'impedimenti di là da'mon- 

GUICC!A»D V T. I. 8 
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ti, rimuovere le difficultà e gli ostacoli che po- 
tessero essergli fatti di qua; però mandò 0) Pe- 
rone di Baccie, uomo non imperito delle cose 
nostre in Italia, dov*era stato sotto Giovanni d'Àn- 
giò, il quale, significata al pontefice, al senato 
veneziano e ai Fiorentini la deliberazione fatta 
dal suo re per recuperare il regno di Napoli, fece 
instanza con tutti che si congiugnessero con lui; 
ma non riportò altro che speranze e risposte ge- 
nerali; perchè essendo la guerra non prima che 
per l'anno prossimo disegnata , ricusava ciascuno 
di scoprire tanto innanzi la sua intenzione. Ricer- 
cò medesimamente il re gli oratori de' Fiorentini 
(mandati prima a lui con consentimento di Fer- 
dinando, per escusarsi dell'imputazione si dava 
loro d'essere inclinati agli Aragonesi) che gli fos- 
se promesso passo e vettovaglia nel territorio loro 
per l'esercito suo, con pagamento conveniente, 
e di mandar con esso cento uomini d' arme, i 



(I) Scrivono il Giovio e'\ Corio che gli ambasoiatori man- 
dati dal re di Francia in Italia per tirare i potentati italiani 
all'amicizia sua, furono Filippo Argentone a Venezia, ed Ebe- 
rardo Obignino, scozzese, a papa Alessandro, il quale per la 
via fu a Ferrara ed a Bologna, ed acquistò al suo re T ami- 
cizia dell'Estense e del Beoti voglio: indi a Fiorenza , dove 
Piero de* Medici per niun annunzio di pericolo volle romper 
l'accordo con gli Aragonesi: ma il Corio discorda nelle cose^ 
di Fiorenza dagli altri, siccome il Giouio h anco diverso da 
questo autore, il quale, di sotto in questo libro, mette l' Obi- 
gnino nella seconda ambasceria, andando con tre altri al papa, 
venisse a tentar Piero de' Medici in Fiorenza, ed a stimolar 
quel senato all'amicizia della corona di Francia; ed il Corio 
nella seconda ambasceria pone, che Perone Bacense solo fosso 
dal re di Francia mandato*1ltT*%pa a minacciarlo e a dirgli 
villania. 
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quali diceva chiedere per segno che la repub- 
blica Fiorentina seguitasse la sua amicizia. E ben- 
ché gli fosse dimostrato non potersi senza grave 
pericolo far tale dichiarazione, se prima l'esercito 
suo non era passato in Italia ; e affermato che di 
quella città si poteva in ogni caso promettere , 
quanto conveniva all'osservanza e devozione, che 
sempre alla corona di Francia portala aveva \ non- 
dimeno erano con impeto franzese stretti a pro- 
metterlo, minacciando altrimenti di privargli del 
commercio, che la nazione fiorentina aveva gran- 
dissimo, di mercalanzie in quel reame: i quali 
consigli, come poi si manifestò, nascevano da Lo- 
dovico Sforza, guida allora e indirizzatore di tut- 
to quello che per loro con gl'Italiani si pratica- 
va. Aflalicossi Piero de' Medici di persuadere a 
Ferdinando queste diinande importare sì poco 
alla somma della guerra , che e' potrebbe giovar- 
gli più che la Repubblica, ed egli si conservassero 
in fede con Carlo; per la quale avrebbero forse 
opportunità d'essere mezzi a qualche composi- 
zione, che col dinegargliene diventare, senza suo 
utile, aperti inimici de Franzesi. Allegava oltre a 
questo il carico grandissimo e l'odio, il quale 
contro a sè si conciterebbe in Firenze, se i mer- 
catanti fiorentini fossero cacciati di Francia; e 
convenire alla buona fede, fondamento principale 
delle confederazioni, che ciascuno de'confedera- 
ti tollerasse pazientemente qualche incomodità, 
perchè l'altro non incorresse in danni molto mag- 
giori. Ma Ferdinando, il quale considerava quan- 
to si diminuirebbe della reputazione e sicurtà sua 
se i Fiorentini si separassero da lui, non accet- 
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tamlo queste ragioni, si lamentò gravissimamen- 
te, che la costanza e la fede di Piero comincias- 
sero cosi presto a non corrispondere a quel che 
di lui s'aveva promesso; d'onde Piero, determi- 
nato conservarsi innanzi ogni cosa l'amicizia ara^ 
gonese, fece allungare con varie arti la risposta 
da'Franzesi vnstantemenle dimandata, rimetten- 
dosi in ultimo, che per nuovi oratori si farebbe 
intendere l'intenzione della Repubblica. 

Nella fine di quest'anno cominciò (!) la con- 
giunzione fatta tra il pontefice e Ferdinando a 
vacillare; o perchè il pontefice aspirasse con in- 
trodurre nuove difficoltà ad ottenere da lui cose 
maggiori; o perchè si persuadesse di muoverlo 
con questo modo a ridurre il cardinale di San 
Piero in Vincola all'ubbidienza sua; il quale egli 
(offerendo per sicurtà la fede del collegio de'car- 
dinali, di Ferdinando e de' Veneziani) desidera- 
va sommamente che andasse a Roma; essendogli 
sospetta molto la sua assenza, per l'importanza 
della ròcca d'Ostia; perchè intorno a Roma te- 
neva Ronciglione e Grottaferrata; per molte di- 
pendenze e autorità grande ch'aveva nella corte; 
e finalmente per la natura sua desiderosa di cose 
nuove, e per l'animo pertinace a correre prima 
ogni pericolo che allentare un punto solo delle sue 
deliberazioni. Scusavasi efficacissimamente Ferdi- 
nando di non poter piegare a questo il Vincola 
(insospettito tanto, che qualunque sicurtà gli pa- 



(I) Da quel che scrive il Bembo nel lib. II delle sue isto- 
rie, tanto fu lontano il papa dal mantenere l'ami tizia con gli 
Aragonesi, ch'esortò il re Carlo a venire in Italia. 
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reva inferiore al pericolo); e si lamentava della 
sua mala fortuna col pontefice, che sempre attri- 
buisse a lui quel clic veramente procedeva da 
altri: così avere creduto che Virginio per li con- 
forti e coi danari suoi avesse comperato le ca- 
stella, e nondimeno la compera essere stata fatta 
senza sua partecipazione; ma essere ben egli sta- 
to quello eh' avea disposto Virginio all'accordo: 
e che a questo effetto l'aveva accomodato de' da- 
nari che si pagarono in ricompensa delle castella. 
Le quali scuse mentre che'l pontefice non accet- 
ta, anzi con acerbe e quasi minaTorie parole si 
lamenta di Ferdinando, pareva che nella reconci- 
liazione fatta tra loro non si potesse fare stabile 
fondamento. 

Incominciò in tale disposizione degli animi ed 
in tale confusione delle cose, tanto inclinate a nuo- 
ve perturbazioni, l'anno 1 494 ( l0 P ! g h0 ^ princi- 
pio secondo l'uso romano), anno infelicissimo. al- 
l' Italia, e in verità anno primo degli anni misera- 
bili, perchè aperse la porta a innumerabili e orribi- 
li calamità, delle quali si può dire, che per diversi 
accidenti abbia di poi parlicipato una parte gran- 
de del mondo. Nel principio di quest'anno Carlo, 
alienissimo dalla concordia con Ferdinando, co- 
mandò agli oratori suoi che, come oratori di re 
nemico, si partissero subito dal reame di Francia : 
e quasi ne' medesimi dì morì per un catarro re- 
pentino Ferdinando, soprafatto più dai dispia- 
ceri dell'animo, che i 1 ^ dall'età. Fu re di celebra- 



(I) Il Giotto nondimeno scrive che Ferdinando era in età 
di settanta anni. Egli regnò 35 anni j sei mesi e 25 giorni: e 
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ta industria e prudenza, con la quale, accompa- 
gnato da prospera fortuna, si conservò nel regno 
acquista '.o nuovamente dal padre contro a molte 
dimcultà che nel principio del regnare se gli 
scopersero, e lo condusse a maggior grandezza-, 
che forse molti anni innanzi l'avesse posseduto 
re alcuno: buon re, se avesse continuato di re- 
gnare con l'arti medesime con le quali aveva prin- 
cipiato; ma in progresso di tempo, o presi nuovi 
costumi (per non aver saputo, come quasi tutti 
i principi, resistere alla violenza della domina- 
zione), o, corife fu creduto quasi da tutti, sco- 
perti i naturali ( i quali prima con grande artifi- 
cio aveva coperti ), notato di poca fede e di tan- 
ta crudeltà, che i suoi medesimi degna più pre- 
sto di nomi d'immanità la giudicavano- La morte 
di Ferdinando si tenne per certo che nuocesse 
alle cose comuni; perchè, oltre che avrebbe ten- 
talo qualunque rimedio atto a impedire la pas- 
sata de'Franzesi, non si dubita che più difficile 
sarebbe stato fare che Lodovico Sforza della na- 
tura altiera e poco moderata d'Alfonso s'assicu- 
rasse, che disporlo a ri nnu ovaie l'amicizia con 
Ferdinando; sapendo che nei tempi precedenti 
era stato spesso inclinato, per non avere cagione 
di controversie con lo stato di Milano, a piegarsi 
alla sua volontà. E frali' altre cose è manifesto, 
che quando Isabella figliuola di Alfonso andò a 
congiungersi col marito, Lodovico, come la vi- 



ntoti a' 25 di gennaio 1494, Il Corto similmente dice, che era 
per vecchiezza mal sano , ma che la sua morte fu o J 8 di 
febbraio. 
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de, innamorato di lei, desiderò di ottenerla per 
moglie dal padre; e a questo effetto operò (così 
fu allora creduto per tutta Italia) con incanta- 
menti e con malìe, che Giovan Galeazzo fu per 
molti mesi impotente alla consumazione del ma- 
trimonio. Alla qual cosa Ferdinando avrebbe ac- 
consentito, ma Alfonso repugnò; donde Lodo- 
vico, escluso di questa speranza, presa altra mo- 
glie ed avutine figliuoli, voltò tutti i pensieri a 
trasferire in quegli il ducato di Milano 0). Scri- 
vono oltre a questo alcuni che Ferdinando, pa- 
rato a tollerare qualunque incomodo ed indegni- 
tà per fuggire la guerra imminente, aveva deli- 
berato, come prima lo permettesse la benignità 
della stagione, andare in sulle galee per mare a 
Genova, e di quivi per terra a Milano, per sati- 
sfare a Lodovico in tutto quello desiderasse , e 
rimanerne a Napoli la nipote; sperando che, ol- 
tre agli effetti delle cose, questa pubblica con- 
fessione di riconoscere in tutto da lui la salute, 
avesse a mitigare l'animo suo; perchè era noto 
quanto egli con sfrenata ambizione ardesse di 
desiderio di parere l'arbitro e quasi l'oracolo di 
tutta Italia. Ma Alfonso, subito morto il padre, 
mandò quattro oratori al ponteGce; il quale, fa- 
cendo segni di essere alla prima inclinazione del- 



(1) Aggiugnc il Giovio, clic noti avendo Alfonso voluto clic 
suo padre in età di 70 anni si fosse messo a gravissimi tra- 
vagli; esso, per divertir la guerra, mandò al re di Francia 
Camillo Pandone a onerile al redi rimettere il regno di Na- 
poli nell'arbitrio del papa, che sentenziasse a chi di ragion 
dovesse pervenire. 
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V amicizia franzese ritornato, aveva ne' medesimi 
dì per una bolla sottoscritta dal collegio dei car- 
dinali promesso, a requisizione del re. di Francia, 
al vescovo di San Malo ( l ) la dignità del cardi- 
nalato, e condotto a' stipendi! comuni col duca di 
Milano Prospero Colonna soldato prima del re, 
ed alcuni altri condottieri di gente d'arme. E 
nondimeno si rendè facile alla concordia, per le 
condizioni grandi , le quali Alfonso, desiderosis- 
simo d'assicurarsi di lui e d'obbligarlo alla sua 
difesa, gli propose. Convennero adunque palese- 
mente cbe tra loro fosse confederazione a difesa 
degli Stati, con determinato numero di gente per 
ciascuno: concedesse il pontefice ad Alfonso Fin- 
vestituradel regno con la diminuzione del censo 
ottenuta per Ferdinando, durante solo la vita sua, 
dagli altri pontefici, e mandasse un legato apo- 
stolico ad incoronarlo: creasse cardinale Lodo- 
vico, figliuolo di don Enrico fratello naturale di 
Alfonso, il quale fu poi chiamato il cardinale di 
Aragona: pagasse il re incontfnente al pontefice 
ducati trentamila : desse al (-) duca di Candia Stati 
nel regno d'entrata di dodicimila ducati Tanno, 
e il primo de' sette uffìcii principali che vacasse: 

conducesselo per tutta la vita del pontefice ai 



(1) Tiene il Corio che'l cappello da cardinale offerto a 
Guglielmo Brisonetto dal papa, fosse, perchè divertisse il re 
Carlo dal venire in Italia , o almeno lo trattenesse , e che 
inoltre gli fece offerta che potesse riscuoter le decime in 
Francia. 

(2) Questo fu chiamato Francesco, ed è quegli che da Ce- 
sare suo fratello fu fatto gettar nel Tevere : ma GJiuffrè dal 
Giovio e da altri è detto Goltifredo. 11 Corio varia alquanto 
in queste convenzioni fra'l papa e '1 re Alfonso. 
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soldi suoi con trecento uomini d'arme, co' quali 
fosse tenuto servire parimente l'uno e l'altro di 
loro: a don^Giuffiè, che quasi per pegno della 
fede paterna andasse ad abitare appresso al suo*- 
cero, concedesse, oltre alle cose promesse nella 
prima convenzione, il protonotarialo, uno me- 
desimamente de' selle uffizii: ed entrate di bene- 
fici*! nel regno a Cesare Borgia, figliuolo del pon- 
tefice, promosso poco innanzi dal padre al car- 
dinalato, avendo (per rimovere l'impedimento 
d'essere spurio, acquali non era solito conce- 
dersi tale dignità ) fatto con falsi lestimonii pro- 
vare ch'era figliuolo legittimo d'altri. Promesse 

P . . 

di più Virginio Orsino, il quale col mandato in- 
tervenne a questa capitolazione, che il re aiute- 
rebbe il pontefice a ricuperare la ròcca d'Ostia, 
in caso che il cardinale di San Piero in Vincola 
di andare a Roma ricusasse: la quale promessa 
il re affermava essere stata fatta senza suo con- 
sentimento, o saputa. E giudicando che in tem- 
po tanto pericoloso fosse molto dannoso l'alie- 
narsi quel cardinale potente nelle cose di Ge- 
nova, le quali, stimolato da lui, disegnava ten- 
tare (e perchè forse in agitazione sì grave si 
avrebbe a trattare di concilii o di materie pre- 
giudiciali alla sedia Apostolica ), interpose gran- 
dissima diligenza per accordarlo col pontefice: al 
quale non satisfacendo in questa cosa condizione 
alcuna, se il Vincola non ritornava a Roma; ed 
essendo il cardinale ostinatissimo a non commet- 
tere mai la vita propria alla fede (tali erano le 
parole sue) di Catelani, restò vana la fatica e il 
desiderio d'Alfonso. Perchè il cardinale, poiché 
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ebbe simulatamente dato speranza quasi certa di 
accettare le condizioni che si trattavano ( 1 ), si partì 
all'improvviso una notte sopra un brigantino ar- 
mato da Ostia, lasciata bene guardata quella róc- 
ca ; e soprastato pochi dì a Savona, e poi in Avi- 
gnone, della quale città era legato, andò final- 
mente a Lione, dove poco innanzi si era trasfe- 
rito Carlo per fare con più comodità e maggiore 
reputazione le provvisioni per la guerra, alla qua- 
le già pubblicava volere andare in persona ; e da 
lui ricevuto con grandissima festa e onore, si con- 
giunse con gli altri che la turbazione d'Italia pro- 
curavano. Né mancava Alfonso, sendogli diven- 
tato buon maestro il timore, di continuare con 
Lodovico Sforza quel ch'era stato cominciato dal 
padre, offerendogli le medesime satisfazionij il 
quale, Lodovico, secondo il costume suo, s'inge- 
gnava di pascere con varie speranze, ma dimo- 
strando essere costretlo a procedere con grandis- 
sima destrezza e considerazione, acciocché la guer- 
ra disegnata contro ad altri non avesse principio 
contro a lui. Ma d'altra parte non cessava di sol- 
lecitare in Francia le preparazioni; e, per farlo 
# con maggior efficacia, e stabilire meglio tutti i 
particolari di quel che s'avesse a ordinare, e ac- 
ciocché non si retardasse poi l'esecuzione delle 
cose deliberate, vi mandò, dando voce fosse chia- 



(l) La partita da Ostia del cardinal di San Piero, dice il 
Corion che fu perchè si vide essere entralo il Vigliamarina 
con alcune galee nel porto d'Ostia , e perciò egli , lasciatovi il 
prefetto, suo fratello, e Fabrizio Colonna j sopra un briganti- 
no di notte fuggi e andò in Avignone, e poi fu chiamato dal 
re a Lione. 
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mato dal reO), Galeazzo da San Severino, marito 
d'una sua figliuola ( 2 ) naturale, il quale era in 
grandissima fede e favore appresso a lui. Per i 
consigli di Lodovico, mandò Carlo al pontefice 
quattro oratori, con commissione che, nel passar 
per Firenze, facessero instanza per la dichiara- 
zione di quella Repubblica, Eberardo d'Obignì, 
capitano di nazione scozzese, il generale di Fran- 
cia, il presidente del parlamento di Provenza, e 
il medesimo Perone di Baccie che Tanno prece- 
dente v'aveva mandato. 1 quali, secondo la loro 
instruzione, ordinata principalmente a Milano, 
narrarono nell'ini luogo e nell'altro le ragioni le 
quali il re di Francia (come successore della casa 
d' Angiò, e per essere mancata la linea di Carlo I ), 
pretendeva al reame di Napoli, e la deliberazione 
di passare l'anno medesimo personalmente in Ita- 
lia, non per occupare cosa alcuna appartenente 
ad altri, ma solo per ottener quello che giusta- 
mente se gli aspettava; benchò per ultimo fine 
non avesse tanto il regno di Napoli, quanto il po- 
ter poi volgere l'armi contro a Turchi per accre- 
scimento ed esaltazione del nome cristiano. Espo- 
sero a Firenze quanto il re confidava di quella 
città, stata riedificata da Carlo Magno, e favorita 



(1) Il Giovioj avanti che Galeazzo San Severino fosse man- 
dato in Francia a racconta diffusamente in che modo gli ani- 
mi de' baroni franzesi fossero raffreddati dall'impresa d'Italia, 
e l'inganno di Pier de' Medici per discoprire all' ambasciator 
franzese le falsila di Lodovico Sforza j onde per questo si mos- 
se lo Sforza a mandare il San Severino in Francia. 

(2) Questa figliuola era nominala Bianca . e fu sposata al- 
l'ultimo dell'anno 1489. Corio. 
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sempre dai re suoi progenitori, e frescamente da 
Luigi suo padre nella guerra la quale sì rngiusta- 
mente fu fatta loro da Sisto pontefice, da Ferdi- 
nando prossimamente morto, e da Alfonso pre- 
sente re; ridussero alla memoria i comodi gran- 
dissimi i quali, per il commercio delle mercatan- 
zie, nella nazione fiorentina del reame di Fran- 
cia pervenivano, dove era ben veduta e accarez- 
zata . non altrimenti che se fosse del sangue fran- 
zese ; col quale esempio del regno di Napoli , 
quando fosse signoreggiato da lui, i medesimi 
benefìcii e utilità sperare potevano, così come da- 
gli Aragonesi giammai altro che danni e ingiurie 
ricevute non avevano; ricercando volessero fare 
qualche segno d'esser congiunti seco a questa 
impresa: e quando pure per qualche giusta causa 
impediti fossero, concedessero almeno passo e 
vettovaglia per il dominio loro, a spese dell'eser- 
cito francese. Queste cose trattarono con la Re- 
pubblica. A Piero de* Medici privatamente ricor- 
darono molti benefìcii ed onori fatti da Luigi XI 
al padre e a* maggiori suoi: avere nei tempi dif- 
ficili fatte molte dimostrazioni per conservazione 
della grandezza d'essi: onorato, in testimonio di 
benevolenza, le insegne loro con l'insegne pro- 
prie della casa di Francia; e dall'altro canto, Fer- 
dinando, non contento d'avergli apertamente per- 
seguitati con Farmi, essersi sceleratamente me-* 
scolato nelle congiure civili, nelle quali era stato 
ammazzato Giuliano suo zio, e ferito gravemente 
Lorenzo suo padre. 

Partiti di Firenze gli ambasciatori senza riso- 
luzione della città, si trasferirono a Roma, dove, 



# 
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ricordalo al pontefice gli antichi meriti e la con- 
tinua divozione della casa di Francia verso la se- 
dia Apostolica , delle quali erano piene tutte le 
memorie antiche e moderne , la contumacia e 
spesse inubbidienze degli Aragonesi, domanda- 
rono l'investitura del regno di ÌNapoli nella per- 
sona di Carlo, come giuridicamente dovutagli; 
proponendo molte speranze e facendo molte of- 
ferte, quando fosse propizio a questa impresa, la 
quale, non meno per le persuasioni e autorità sua, 
che per altra cagione, era slata deliberata. Alla 
ojual domanda rispose il pontefice, che, essendo 
l'investitura di quel reame conceduti da tanti suoi 
antecessori successivamente a tre re della casa 
d'Aragona (perchè nell' investitura fatta a Ferdi- 
nando nominatamente si comprendeva Alfonso), 
non era conveniente concederla a Carlo, insino 
a tanto che per via di giustizia non fosse dichia- 
rato ch'egli avesse migliori ragioni, allequaliO) 
l'investitura fatta ad Alfonso pregiudicato non 
avere; perchè, per questa considerazione, vi era 
slato specificato ch'ella s'intendesse senza pregiu- 
dizio di persona. Ricordò il regno di INapoh es- 
sere di dominio diretto della sedia Apostolica, 
l'autorità della quale non si persuadeva che il re 
(contro all' institulo de' suoi maggiori che sempre 
n'erano stati precipui difensori) volesse violare, 
come violerebbe, assaltandolo di fatto: convenire 
più alla sua dignità e bontà, pretendendovi ra- 
gione, cercarla per via della giustizia, la quale. 



(I) Il G invio scrive che il papa mandò Gio. Borgia cardi- 
nale a coronare Alfonso. 
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come signore del feudo e solo giudice di que- 
sta causa, si offeriva parato ad amministrargli; 
nè dovere un re Cristianissimo ricercare altro da 
un pontefice romano, l'ufficio del quale era proi- 
bire, non fomentare le violenze p le guerre tra i 
principi cristiani: dimostrò, quando bene volesse 
lare altrimenti, molte difficultà e pericoli per la 
vicinità d'Alfonso e de' Fiorentini, l'unione dei 
quali seguitava tutta la Toscana, e per la depen- 
denza dal re di tanti baroni, gli Stati dei quali 
insino in sulle porte di Roma si distendevano; e 
si sforzò nondimeno di non tagliare loro intera- 
mente la speranza, con tutto che in sè medesimo 
di non partire dalla confederazione fatta con Al- 
fonso determinato avesse. 

A Firenze era grande V inclinazione in verso la 
casa di Francia, per il commercio di tanti Fioren- 
tini in quel reame, per l'opinione inveterata (0, 
benché falsa, che Carlo Magno avesse riedificata 
quella città distrutta da Totila re de* Goti; per la 
congiunzione grandissima avuta per lunghissimo 
tempo de'maggiori loro, come da Guelfi con Car- 
lo I r« di Napoli, e con molti de* suoi discenden- 
ti, protettori della parte guelfa in Italia; per la 
memoria delle guerre che prima Alfonso vecchio, 



(1) L'autore in questo luogo dà contro a Gio. Villani, il 
quale avendo scritto nel lib. II delle sue istorie al cap. I,che 
Fiorenza fu disfatta da Totila, dove è scambiato il nome d'At- 
tila in Totila, nel lib. III poi al cap. I, scrive che da Carlo 
Magno fu riedificata: il che tolse il Villani da Ricordano Ma- 
laspina, siccome tutto il resto deir istoria di lui usurpò senza 
mai nominarlo. 
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e dipoi, l'anno i^jS, Ferdinando, mandatovi in 
persona Alfonso suo figliuolo, aveva falle a quel- 
la città} per le quali cagioni tutto 1 popolo desi- 
derava che'l passo si concedesse. Ma non meno lo 
desideravano i cittadini più savi e di maggiore 
autorità nella Repubblica, i quali essere somma 
imprudenza reputavano il tirare nel dominio fio- 
rentino, per le differenze d'altri, una guerra di 
tanto pericolo; opponendosi a un esercito poten- 
tissimo e alla persona del re di Francia, il quale 
entrava in Italia co' favori dello stato di Milano, 
e se non consentendo, almeno non contraddicen- 
do il senato veneziano : confermavano il consi- 
glio loro con l'autorità di Cosimo de' Medici (sta- 
to stimato nell età sua uno de' più savi uomini 
d'Italia), il quale, nella guerra tra Giovanni d'Àn- 
giò e Ferdinando, bencbè a Ferdinando aderis- 
sero il pontefice e il duca di Milano, aveva sem- 
pre consigliato che quella città non s'opponesse 
a Giovanni. Riducevano in memoria l'esempio di 
Lorenzo padre di Piero, il quale in ogni romore 
della ritornata degli Angioini, aveva sempre avu- 
to il medesimo parere; le parole usate^spesso da 
lui, spaventato dalla potenza de'Franzesi, poiché 
questo re medesimo aveva ottenuto la Brettagna, 
apparecchiarsi grandissimi mali agl'Italiani, sei 
re di Francia conoscesse le forze proprie. Ma Piero 
de' Medici, misurando più le cose con la volontà 
che con la prudenza, e prestando troppa fede a sè 
stesso, e persuadendosi che questo moto s'avesse 
a risolvere piuttosto in romori che in effetti (con- 
fortato al medesimo da qualcuno de' ministri suoi 
corrotto, secondo si disse, da' doni di Alfonso), 
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deliberò pertinacemente di continuare nell'amici- 
zia aragonese: il che bisognava che per la gran- 
dezza sua tutti gli altri cittadini finalmente accon- 
sentissero. Ho autori da non disprezzare (*), che 
Fiero (non contento dell'autorità, la quale aveva 
ottenuta il padre nella Repubblica, benché tale, 
che secondo la disposizione sua i magistrati si 
creavano, da' quali le cose di maggior momento 
non senza il parere suo si deliberavano) aspirasse 
a più assoluta potestà, e a titolo di principe; non 
misurando saviamente le condizioni della città, la 
quale (essendo allora potente e molto ricca, e nu- 
trita già per più secoli con apparenza di repub- 
blica, e i cittadini maggiori soliti a partecipare 
nel governo più presto simili a' compagni, che a 
sudditi) non pareva che senza violenza grande 
avesse a tollerare tanta e sì subita mutazione; e 
perciò, Piero, conoscendo che a sostentare questa 
sua cupidità bisognavano estraordinari fondamen- 
ti, s'era, per farsi un appoggio potente alla conser- 
vazione del nuovo principato, immoti e rata mente 
ristretto con gli Aragonesi, e determinato di cor- 
rere con fero la medesima fortuna. E accadde per 
avventura che, pochi di innanzi che gli oratori 
franzesi arrivassero in Firenze, erano venute a 
luce alcune pratiche, le quali Lorenzo e Giovanni 
de' Medici, giovani ricchissimi e congiuntissimi a 
Piero di sangue (alienatisi per cause ch'ebbero 



(I) Conferma questo medesimo di sotto in questo libro dove 
Piero si concitò contro l'odio della città di Fiorenza, e rac- 
conta il pronostico che Lorenzo , padre di Piero, fece sopra 
1* ingegno del figliuolo. 
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origini giovanili da lui) avevano, per mezzo di 
Cosimo Rucellai fratello cugino di Piero, tenute 
con Lodovico Sforza, e per introduzione sua col 
re di Francia, le quali tendevano direttamente 
contro alla grandezza di Piero. Per il che ritenuti 
dai magistrati, furono con leggerissima punizione 
relegati nelle loro (1) ville, perchè la maturiti! 
dei cittadini (benché non senza molla difficultà) 
indusse Piero a consentire che contro al sangue 
proprio non si usasse il giudicio severo delle leggi. 
Ma avendolo certificato questo accidente che Lo- 
dovico Sforza era intento a procurare la sua ro- 
vina, stimò essere tanto più necessitato a perse- 
verare nella prima deliberazione. Fu adunque ri- 
sposto agli oratori con ornate e riverenti parole, 
ma senza la conclusione desiderata da loro; di- 
mostrando da una parte la naturale divozione dei 
Fiorentini alla casa di Francia, e il desiderio im- 
menso di satisfare a così glorioso re; dall'altra 
gY impedimenti, perchè niuna cosa era più inde- 
gna de* principi e delle repubbliche, che non os- 
servare la fede promessa, la quale, senza maculare 
espressamente, non potevano consentire le sue 
dimande; conciossiacosaché ancora non fosse fi- 
nita la confederazione, la quale per l'autorità del 
re Luigi suo padre era siala fatta con Ferdinando, 
con patto che dopo la morte sua si distendesse 
ad Alfonso, e con espressa condizione d'essere, 
non solo obbligati alla difesa del regno di Napo- 



(I) Di queste ville scrive di sotlo in questo libro, che essi, 
rotti i confini, andarono a trovare il re Carlo a Piacenza il d\ 
medesimo ch'egli se ne parti, 

Guiccur.D , T. I. 9 
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li, ma a proibire il passo per il territorio loro a 
chi andasse a offenderlo: ricevere somma mole- 
stia di non potere deliberare altrimenti; ma spe- 
rare che il re sapientissimo e giustissimo, cono- 
sciuta la loro ottima disposizione, attribuirebbe 
<juel che non si prometteva, agl'impedimenti tanto 
giusti. Da questa risposta sdegnato il re, fece par- 
tire subito di Francia gli ambasciatori dei Fioren- 
tini, e scacciò da Lione, secondo il consiglio di 
Lodovico Sforza, non gli altri mercatanti, ma solo 
i ministri del banco di Piero Medici; acciocché 
a Firenze s'interpretasse lui riconoscere questa in- 
giuria dalla particolarità di Piero, non dalla uni- 
versalità dei cittadini. Cosi dividendosi tutti gli 
altri potentati italiani, quali in favore del re di 
Francia, quali in contrario, soli i Veneziani de- 
liberavano, standosi neutrali, aspettare oziosa- 
mente l'esito di queste cose; o, perchè non fosse 
loro molesto che Italia si perturbasse, sperando 
per le guerre lunghe degli altri potersi ampliare 
l'imperio loro; o perchè, non temendo per la gran* 
dezza loro dover essere facilmente preda del vin- 
citore, giudicassero imprudente consiglio il fare 
proprie senza evidente necessità le guerre di altri; 
benché e Ferdinando non cessasse continuamente 
di stimolargli, e che il re di Francia Tanno di- 
nanzi e in questo tempo medesimo v'avesse man- 
dato ambasciatori, i quali avevano esposto che 
tra la casa di Francia e quella Repubblica non 
era mai stalo altro che amicizia e benevolenza, e 
da ogni banda amorevoli e benigni uffici, dove 
fosse stata l'occasione: la qual disposizione il re 
desideroso d'aumentare, pregava quel sapientis- 
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simo senato che all'impresa sua volesse dare con- 
siglio e favore (0. Alla qual' esposizione avevano 
prudentemente e brevemente risposto: quel re 
Cristianissimo essere re di tanta sapienza, e avere 
appresso a se tanto grave e maturo consiglio, che 
troppo presumerebbe di sè medesimo, chiunque 
ardisse consigliarlo; soggiugnendo, cbe al senato 
veneziano sarebbero gratissime tutte le sue pro- 
sperità per l'osservanza avuta sempre a quella co- 
rona. E perciò essergli molestissimo di non po- 
tere con i fatti corrispondere alla prontezza del- 
l'animo; perchè per il sospetto nel quale gli te- 
neva continuamente il Gran Turco , che aveva 
cupidità e opportunità grandissima d'offendergli, 
la necessità gli costringeva a tener sempre guar- 
date con grandissima spesa tante isole e taule ter- 
re marittime vicine a fui; e però erano forzali 
astenersi sopratulto d' implicarsi in guerre con 
altri. 

Ma molto più che l'orazioni degli ambasciato- 
ri e le risposte fatte loro, importavano le pre- 
parazioni marittime e terrestri, le quali già per 
tutto si facevano; percbè Carlo aveva mandato 
Piero d'Orfè suo grande scudiere a Genova (la 
qual città il duca di Milano, con le spalle della 
fazione Adorna e di Giovanluigi dal Fitsco, si- 
gnoreggiava) a mettere in ordine (2) una potente 

(1) Scrive il Bembo nel lib. II che la risposta del senato 
fu questa: clic Carlo era atto da sè a far questa impresa; e 
eh* essi non cran soliti romper guerra ad alcuno, se non sfor- 
za ti; e eh** a lui volevano essere amici come prima. 

(2) Il Giovio pone che Lodovico Sfona aveva apparecchiato 
a Genova sci galee e quattro navi di carico di tremila bolli, 
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armata di navi grosse e di galee sottili; e faceva 
oltre a questo armare altri legni nei porti di Vil- 
lafranca e di Marsilia; onde era divulgato nella 
sua corte disegnarsi da lui di entrare nel reame 
di Napoli per mare, come già contro a Ferdi- 
nando aveva fatto Giovanni figliuolo di Renato. 
E in Francia, benché molti credessero che per 
T incapacità dal re e per le piccole condizioni di 
uegli che ne Io confortavano e per la carestia 
ei danari, avessero finalmente questi apparati a 
diventar vani, nondimeno, per l'ardore del re, il 
quale nuovamente con consiglio dei suoi più vi- 
cini aveva assunto il titolo di re di Gerusalemme 
e delle due Sicilie (era questo allora il titolo dei 
re napoletani), s'attendeva ferventemente alle 
provvisioni della guerra , raccogliendo danari, 
riordinando le genti d'arme, e restrignendo i 
consigli con Galeazzo da San Severino, nel petto 
del quale tutti i segreti e tutte le deliberazioni 
di Lodovico Sforza si rinchiudevano. E da altra 
parte Alfonso, il quale non aveva mai pretermes- 
so di prepararsi per terra e per mare, giudicando 
non essere più tempo a lasciarsi ingannare dalle 
speranze date da Lodovico, e dover più giovare 
lo spaventarlo e il molestarlo, che r affaticarsi 
per assicurarlo e mitigarlo, comandò all'oratore 
milanese che si partisse da Napoli; richiamò quel- 
lo che per lui risedeva a Milano; e fece prendere 



d'artiglierìe e d'armi, e raccolte all'insegne più di cinquecento 
uomini d'arme con altre provvisioni di vettovaglie e di danari 
per dare le paglie ai Francesi ; mail V esCQVQ di Neùio scrivo 
dodici galee e quattro navi. 
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la possessione e sequestrare l'entrate de] ducato 
di nari, stato posseduto da Lodovico molti anni 
per donazione fattagli da Ferdinando. INò con- 
tento a queste più presto dimostrazioni di aperta 
inimicizia che offese, voltò tutto l'animo ad alie- 
nare dal duca di Milano la città di Genova: cosa 
nell'agitazione presente di grandissima impor- 
tanza \ perche per la mutazione di quella città si 
acquistava grandissima facilità di perturbare con- 
tro a Lodovico il governo di Milano, e il re di 
I rancia si privava dell'opportunità di molestare 
per mare il regno di Napoli. Però, convenutosi 
segretamente con Paolo Fregoso cardinale, che 
era già stato doge di Genova, e il quale era se- 
guitato da molti della medesima famiglia, e con 
Obietto dal Fiesco, capi lutti due di seguito gran- 
de in quella città e nelle sue riviere, e con alcuni 
degli Adorni, tutti per diverse cagioni fuorusciti 
di Genova, deliberò di tentare con armata po- 
tente di rimettergli dentro, solito a dire che (I) 
con le prevenzioni e con le diversioni si vince- 
vano le guerre. Deliberò medesimamente di an- 
dare con valido esercito personalmente in Roma- 
gna per passare subito nel territorio di Parma; 
dove chiamando il nome di Giovan Galeazzo, e 
alzando le sue bandiere, sperava che i popoli del 
ducato di Milano contro a Lodovico tumultuas- 
sero. E quando bene in queste cose trovasse dif- 
ficultà, giudicava essere utilissimo che la guerra 



(I) Con la prevenzione denota la cclcritìi, utilissima nelle 
guerre , e con la diversione s quanto e scritto di sotto nel li- 
bro IV c nel libro JX. 
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si cominciasse in luogo lontano dal suo reame; 
stimando alla somma del tutto importare assai, 
che i Franzesi fossero sopragiunti in Lombardia 
della vernata; come quello che (esperimentato 
solamente nelle guerre d'Italia, nelle quali gli 
eserciti, aspettando la maturità dell'erbe per nu- 
trimento di cavalli, non solevano uscire alla cam- 
pagna prima che alla fine del mese d'aprile) pre- 
supponeva, che per fuggire l'asprezza di quella 
stagione sarebbero necessitati fermarsi nel paese 
amico inslno alla primavera; e sperava che in 
questa dilazione potesse facilmente nascere qual- 
che occasione alla sua salute. Mandò ancora (I) 
ambasciatori in Costantinopoli a dimandare aiuto, 
come in pericolo comune, a Baisetto Ottomano 
principe dei Turchi, per quello che della inten- 
zione di Carlo di passare in Grecia, vinto che 
avesse lui, si divulgava: il qual pericolo sapeva 
non essere da Baisetto disprezzato, perchè perla 
memoria dell' espedizioni fatte ne* tempi passati 
in Asia contro gl'infedeli dalla nazion Franzese, 
non era piccolo il timore che i Turchi avevano 
dell'armi loro. 

Le quali cose mentre che da ogni parte si sol- 
lecitavano, il papa mandò le genti sue a Ostia, 
sotto il governo di Niccolò Orsino conte di P?iti- 
gliano, porgendogli aiuto Alfonso per terra e per 
mare: e avendo presa senza difficullà la terra, e 



(I) Scrive il Giouìo che fu mandato Camillo Pandone a 
Costantinopoli; ma di sotto in questo libro si legge, che Ca- 
millo fu mandato la seconda volta eoo Giorgio Bacciardo ge- 
novese. 



I 
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cominciato a percuotere con l'artiglierie la ròcca, 
il castellano, per interposizione di Fabrizio Co- 
lonna (e consentendo Giovanni della Rovere, pre- 
fetto di Roma, fratello del cardinale di san Piero 
in Vincola), dopo non molti di (0 la détte, con 
patto che il pontefice non perseguitasse, né con 
le censure nè con l'armi, il cardinale ne il pre- 
fetto, se non gli fossero date da loro nuove ca- 
gioni. E a Fabrizio, in cui mano il cardinale ave- 
va lascialo Grottaferrata, fu permesso che, pa- 
gando al papa diecimila ducali, continuasse di 
possederla con le medesime ragioni. Ma Lodovi- 
co Sforza, al quale il cardinale aveva, quando 
passò da Savona, manifestato quel che occulta- 
mente per consiglio e mezzo suo trattava Alfonso 
co' fuorusciti di Genova, dimostrato a Carlo quan- 
to grande impedimento ne risulterebbe a' disegni 
suoi, lo indusse ad ordinare di mandare a Ge- 
nova duemila Svizzeri, e a far passare subito in 
Italia trecento lance, acciocché, sotto il governo 
d' Obigni ( il quale ritornalo da Roma s'era per 
comandamento del re fermato a Milano), fossero 
pronte e ad assicurare la Lombardia, e a passare 
più avanti, se la necessità o l'occasione lo ricer- 
cassero) congiungendosi con loro cinquecento 
uomini d'arme italiani condotti nel tempo mede- 
simo agli stipendii del re sotto Giovan Francesco 
da San Saverino conte di Gajazzo, Galeotto Pico^ 

(I) Dice il Gìovia che fu data in guardia al collegio dei 
cardinali , fin che Giuliano tornava a ubbidienza : ma poco 
dopo fu ripresa da due soldati, mandati sotto nome da Pro- 
spero Colonna e da Ascanio, i quali perciò sotto la fede fu- 
rono dal papa imprigionati in castello. 
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conte della Mirandola , e Ridolfo da Gonzaga , e 
cinquecento altri, i quali era obbligato a darli il 
duca di Milano. 

E nondimeno Lodovico, non pretermettendo 
le solite arti, non cessava di confermare al pon- 
tefice e a Piero de' Medici la disposizione sua alla 
quiete e sicurtà d'Italia, dando ora una speranza, 
ora un'altra che presto dimostrazione evidente ne 
apparirebbe. Non può quasi essere ebe quello 
che molto efficacemente si afferma, non faccia 
qualche ambiguità eziandio negli animi determi- 
nali a credere il contrario; però sebbene alle pro- 
messe sue non fosse più prestata fede, non era 

(>erciò che per quelle in qualche parte non s'al- 
enassero Timprese deliberate, perchè al ponte- 
fice e a Piero de' Medici sarebbe sommamente 
piaciuto il tentare le cose di Genova: ma perchè 
per questo lo slato di Milano direttamente s'of- 
fendeva, il papa, richiesto da Alfonso delle galee 
e d'unir seco in Romagna le sue genti, concede- 
va che le genti si unissero per la difesa comune in 
Romagna, ma non già che passassero più avanti: 
e delle galee faceva difficultà, allegando non es- 
sere ancora tempo a metter Lodovico in tanta 
disperazione. E i Fiorentini, richiesti di dare ri- 
cetlo e rinfrescamento all'armata regia nel porto 
di Livorno, stavano sospesi per il medesimo ri- 
spetto; e perchè essendosi scusati dalle dimande 
fatte dal re di Francia, sotto pretesto della con- 
federazione fatta con Ferdinando, mal volontieri 
si disponevano insino che la necessità non gli co- 
slrignesse a fare più oltre, che per virtù di quella 
fossero tenuti. Ma non comportando più le cose 



CAPITOLO SECONDO — 1494 137 
maggiore dilazione, finalmente l'armata sotto don 
Federigo ammiraglio del mare partì da Napoli} c 
Alfonso in persona raccolse l'esercito suo negli 
Abruzzi per passare in Romagna: ma gli parve 
necessario, innanzi procedesse più olire, d'essere 
a parlamento col pontefice desideroso del mede- 
simo, per ristabilire tutto quello che fosse da fare 
per la salute comune. 

Però il terzodecimo di di luglio si convennero 
insieme a Yicovaro, terra di Virginio Orsino, do- 
ve dimorati tre giorni si partirono molto concor- 
di 0). Deliberossi in questo parlamento per con- 
siglio del pontefice, che la persona del re non 
passasse più avanti, ma che dell'esercito suo (qua- 
le il re affermava esser poco meno di cento squa- 
dre d'uomini d'arme, contando venti uomini 
d'arme per squadra, e più di tremila tra bale- 
strieri e cavalli leggieri) si fermasse seco una 
parte ne' confini dell' Abbruzzi, verso le Gelle e 
Tagliacozzo, per sicurtà dello Stato Ecclesiastico 
e del suo: e che Virginio rimanesse in terra di 
Roma per fare contrapeso a'Colonnesi; per il so- 
spetto de' quali stessero fermi in Roma dugento 
uomini d'arme del papa, e una parte de' cavalli 
leggieri del re: e che in Romagna andasse con 
settanta squadre, col resto della cavalleria leg- 
giera, e con la maggior parte delle genti eccle- 
siastiche date solo per difesa, Ferdinando duca 

(0 Lcggrsi nel Gioi'io che il re Alfonso per se valorosa- 
mente e magnificamente, e per Italia prudentemente e divi- 
namente discorse; e che dal parlar suo il papa, non pur ri- 
solse di sostener la guerra, ma ancora d'andar a trovare i ne- 
mici con l'armi. 
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di Calabria ( erà questo il titolo de' primogeniti 
de' re di Napoli ), giovane d'alta speranza, me- 
nando seco come moderatori della sua gioventù 
Giovan Jacopo da Triulzi, governator delle genti 
regie, e il conte di Pitigliano C 1 ), il quale dal 
soldo del papa era passato al soldo del re, capi- 
tani d'esperienza e di reputazione grande. E pa- 
reva molto a proposito, avendosi a passare in 
Lombardia, la persona di Ferdinando, percbè 
era congiunto di stretto e doppio parentado a 
Giovan Galeazzo, marito d'Isabella sua sorella, e 
figliuolo di Galeazzo fratello d'Ippolita, la quale 
era stata madre di Ferdinando. Ma una delle più 
importanti cose che tra il pontefice e Alfonso si 
trattassero, fu sopra le cose de'Colonnesi; perchè 
per segni manifesti si comprendeva che aspira- 
vano a nuovi consigli. Imperocché, essendo stati 
Prospero e Fabrizio agli slipendii del re morto, 
e da lui ottenuti Stati e onorate condizioni) non 
solamente, morto lui, Prospero dopo molte pro- 
messe fatte ad Alfonso di ricondursi seco, si era 
condotto per opera del cardinale Ascanio a co- 
mune col pontefice e col duca di Milano; nè vo- 
luto poi consentire che tutta la sua condotta nel 
pontefice, che ne lo ricercava, si riducesse: ma 
Fabrizio, il quale aveva continuato negli stipen- 
dii d'Alfonso, vedendo lo sdegno del papa e del 
re contro Prospero, faceva difficultà di andare 
col duca di Calabria in Romagna; se prima con 
qualche modo conveniente non si stabilivano e 



(1) Il Giouio vi aggiugne per terzo capitano Alfonso Dava, 
lo, marchese di Pescara. 
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assicuravano le cose di Prospero e di tutta la fa- 
miglia de' Colonnesi. Questo era il colore delle 
loro diffìcili ti ; ma in segreto amendue tirati dal- 
l'amicizia clic avevano grande con il cardinale 
Vscanio ( il quale, partitosi pochi dì innanzi di 
Roma per sospetto del papa, si era ridotto nelle 
loro terre), e da speranza di maggiori premii,e 
molto più per dispiacere che'l primo luogo con 
Alfonso e più ampia partecipazione delle sue pro- 
sperità, fosse di Virginio Orsino, capo della fa- 
zione avversa, si erano condotti agli stipendii del 
re di Francia. Il che per tenere occulto insino a 
tanto giudicassero di poter sicuramente dichia- 
rarsi soldati suoi, simulando desiderio di conve- 
nire col pontefice e con Alfonso ( i quali faceva- 
no instanza che Prospero, pigliando la medesi- 
ma condotta da loro, perchè altrimenti non po- 
tevano esser sicuri di lui, lasciasse i soldi del 
duca di Milano), trattavano continuamente con 
loro; ma per non conehiudere movevano or una 
or un'altra diftìcultà nelle condizioni ch'erano 
proposte. Nella qual pratica era tra Alessandro e 
Alfonso diversità di volontà; perchè Alessandro, 
desideroso di spogliargli delie castella, le quali 
in terra di Roma possedevano, aveva cara l'oc- 
casione di assaltargli; e Alfonso, non avendo al- 
tro fine che di assicurarsi, non inclinava alla 
guerra se non per ultimo rimedio; ma non ardi- 
va d' opporsi alla sua cupidità. Però deliberarono 
di costrignerli con l'armi, e si stabilì con che 
forze e con che ordine: ma fatta prima esperien- 
za se fra pochi di si potessero comporre le cose 
loro. 
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Trattavansi queste e molte altre cose da ogni 

Sarte} ina finalmente elètte principio alla guerra 
'Italia l'andata di don Federigo all'impresa di 
Genova, con armata senza dubbio maggiore e 
meglio provveduta, ebe già molti anni innanzi 
avesse corso per il mar Tirreno armata alcuna; 
perebò ebbe trentacinque galee sottili l*), diciot- 
to navi e più altri legni minori, molte artiglie- 
rie, e tremila fanti da porre in terra. Per i quali 
apparati, e per aver seco i fuorusciti, si era mos- 
so da Napoli con grande speranza della vitto- 
ria. Ma la tardità della partita sua, causala dalle 
difficullà ebe banno comunemente i moti grandi, 
ed in qualche parte dalle speranze artificiose da- 
te da Lodovico Sforza, e dipoi Tessere soprasta- 
ta per soldare insino al numero di cinquemila 
fanti nei porti de' Senesi, aveva fatto difficile quel 
che, tentato un mese prima, sarebbe stato mollo 
facile. Perchè, avendo gli avversari avuto tempo 
di fare potente provvisione, era già entrato in 
Genova il bagli di Digiuno con v 2 ) duemila Sviz- 
zeri soldati dal re di Francia , e già in ordine 
molte delle navi e delle galee, le quali in quel 
porto s'armavano: arrivatavi similmente una par- 
te de' legni armati a Marsiglia; e Lodovico, non 

Serdonando a spesa alcuna, vi aveva mandato 
uasparri da San Severino, dello il Fracassa, e 

(1) Nel Gioi'ìo non si leggono più che a 14 navi e 35 ga- 
lee; ma nel Cerio 30 galee, 4 galeoni, 18 navi da carico c 
22 navili minori. Il V escovo di Ntbio non dice il numero j 
e il Bembo scrisse ch'era un J arma!a di fra galee c navi. 

(2) Il Vescovo di ISebio dice tremila : ma il Giorio dice 
6elle compagnie guidate da Antonio Bassero bailivo di Digione. 
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Antonio Maria suo fratello con molti fanti; e per 

aiutarsi non meno della benevolenza ùVGenovesi 
medesimi che delle forze forestiere > stabilito con 
doni, con provvisioni, con danari, con promesse 
e con vani premii l'animo di Giovanluigi dal 
Fiesco, fratello d'Obietto degli Adorni, e di molti 
altri gentiluomini e popolari,, importanti a tenere 
ferma alla sua divozione quella città; e dall'altra 
parte chiamato a Milano da Genova e dalle terre 
delle Riviere molti seguaci de' fuorusciti. A questi 
provvedimenti potenti per sè stessi, aggiunse mol- 
to di reputazione e di fermezza la persona di 
Luigi duca d'Orliens, il quale, ne' medesimi gior- 
ni che Tarmata aragonese si scoperse nel mare di 
Genova, entrò per commissione del re di Fran- 
cia in quella città, avendo prima parlato in Ales- 
sandria sopra le cose comuni con Lodovico Sfor- 
za; il quale (corno sono piene d'oscure tenebre 
le cose de' mortali!) l'aveva ricevuto lietamente e 
con grande onore, ma come pari; non sapendo 
quanto presto 0) in potestà di lui avesse a essere 
consliluito lo Stato e la vita sua. Queste cose fu- 
rono cagione che gli Aragonesi, che prima ave- 
vano disegnalo di presentarsi con l'armata nel 
porto di Genova, sperando che i seguaci de fuor- 
usciti facessero qualche sollevazione, mutato con- 
sìglio, deliberarono d'assaltare le Riviere; e do- 
po qualche varietà d'opinione in quale riviera 
o di Levante o di Ponente fosse da cominciare. 



(I) Perciocché Lodovico, (radilo da^li Svizzeri, fu (Info in 
mano all'Orlicns, clic ora re di Francia, il quale lo fece mo- 
lile in prigione. Vedi «li «olio nel fine del lih. IV. 
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seguitato il parere d'Obietto, che si prometteva 
molto degli uomini della riviera di Levante, si 
dirizzarono alla terra di Portovenere, alla qual 
terra ( perchè da Genova vi erano stati mandati 
quattrocento fanti, e gli animi degli abitatori con- 
fermati da Gianluigi dal Fiesco, eh* era venuto 
alla Spezie ) dettero 0) più ore in vano la batta- 
glia; in modo che, perduta la speranza di espu- 
gnarla, si ritirarono nel porto di Livorno per rin- 
frescarsi di vettovaglie e accrescere il numero 
de fanti; perchè intendendo le terre della rivie- 
ra esser ben provvedute, giudicavano necessarie 
forze maggiori: dove don Federigo, avuta noti- 
zia Tarmata franzese (2) inferiore alla sua di ga- 
lee, ma superiore di navi, prepararsi per uscire 
del porto di Genova, rimandò a Napoli le navi 
sue, per potere con la celerità delle galee più 
espeditamente dagl'inimici discostarsi, quando 
unite le navi e le galee andassero ad assaltarlo: 
restandogli nondimeno la speranza d'opprimer- 
gli, se le galee dalle navi, o per caso o per vo- 
lontà, si separassero. 

Camminava in questo tempo medesimo con l'e- 
sercito terrestre il duca di Calabria verso Roma- 



fi) Sette ore dice il Giovio : il qual vi SQggiugne l'astuzia 
ilei Frandaia, che coi) molto sego fece unger li scogli , ac- 
ciocché nel dismontare in terra i soldati , sdrucciolando ca- 
dessero, come avvenne, in acqua. 

(2) Era l'armala fraozese di 12 galee, II navi e 20 gallo- 
ni, secondo il escovo di y tino ; m;* secondo il Cof io, di set- 
te navi grosse. 20 galere e IO gnlconi con al I ri navili : ma il 
Giovio dice 12 navi da carico e 18 galere : e questo autore scri- 
ve di sotto in questo libro che erario 18 galere , IG galeoni e 
9 navi grosse. 
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gna, con intenzione di passare poi, secondo le 
pi ime deliberazioni , in Lombardia} ma, per ave- 
re il transito libero nè lasciarsi impedimenti alle 
spalle, era necessario congiungersi lo sialo di Bo- 
logna eie citlà d'Imola e di Forlì: perchè Cesena, 
città suddita immediatamente al pontefice, e la 
città di Faenza, suddita ad Astorre dei Manfredi, 

f)icciolo fanciullo, soldato e che si reggeva sotto 
a protezione de' Fiorentini, erano per dare spon- 
taneamente tutte le comodità all'esercito arago- 
nese. Dominava Forlì e Imola, con titolo di vica- 
rio della Chiesa, Ottaviano figliuolo di Geronimo 
da Riario, ma sotto la tutela e il governo di Ca- 
terina Sforza , sua madre, con la quale avevano 
trattato già più mesi il pontefice e Alfonso di con- 
durre Ottaviano a* soldi comuni, con obbligazio- 
ne che comprendesse la difesa degli Stati suoi. Ma 
restava la cosa imperfetta, parte per difficultà in- 
terposte da lei per ottenere migliori condizioni, 
parte perchè i Fiorentini, persistendo nella pri- 
ma deliberazione di non eccedere contro al re di 
Francia le obbligazioni le quali avevano con Al- 
fonso, non si risolvevano di concorrere a questa 
condotta, alla quale era necessario il consenso 
loro; perchè il pontefice e il re ricusavano di so- 
stenere soli questa spesa; e molto più perchè Ca- 
terina negava di mettere in pericolo quelle città, 
se insieme con gli altri i Fiorentini alla difesa de- 
gli Stati del figliuolo non si obbligavano. Rimosse 
queste difficultà, il parlamento ch'ebbe Ferdi- 
nando (mentre che per la via della Marecchia con- 
ducea l'esercito in Romagna) con Piero de'Medici 
al Borgo San Sepolcro, perchè nel primo con- 
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gresso gli offerse, per commissione d'Alfonso suo 
padre, che usasse e sè e quell'esercito ad ogni in- 
tento suo delle cose di Firenze e di Siena e di 
Faenza: donde, diventata ardente in Piero la pri- 
ma caldezza, ritornato a Firenze, volle, benché 
dissuadendolo i cittadini più savii, che si prestas- 
se il consenso a quella condotta, perchè con som- 
ma instanza n'era stato pregato da Ferdinando. 
La quale, essendosi fatta a spese comuni del pon- 
tefice, d'Alfonso e de' Fiorentini, si congiunsero, 
pochi dì poi, la città di Bologna, conducendo nel 
medesimo modo Giovanni Bentivogli, sotlo la cui 
autorità e arbitrio si governava; al quale promes- 
se il pontefice, aggiugnendovisi la fede del re e 
di Piero dei Medici, di creare cardinale Anton 
Galeazzo suo figliuolo, allora protonotario apo- 
stolico. 

Dettero queste condotte reputazione grande 
nell'esercito di Ferdinando; ma molto maggiore 
l'avrebbero data, se con questi successi fosse en- 
trato prima in Romagna. Ma laO) tardità di muo- 
versi del regno, e la sollecitudine di Lodovico 
Sforza aveva fatto che, non prima arrivò Fer- 
dinando a Cesena, che Obignì e il conte di Ga- 
jazzo , governatore delle genti sforzesche , con 
parte dell'esercito destinato ad opporsi agli Ara- 



(I) Di sopra a carte 1 40 mostra similmente quest'autore 
che se l'armata aragonese fosse stata più sollecita ad assaltar 
la riviera di Genova , avrebbe facilmente fatto progresso buo- 
no. Onde viene a verificarsi quanto ha scritto più addietro di 
bocca del re Alfonso , che con le prevenzioni si vincono le 
guerre. Di tulio può esser buon esempio, fra ogni altro, Cesare 
nelle sue spedizioni. 
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gonesi, essendo passali senza ostacolo per il Bo- 
lognese, entrarono nel contado d'Imola. Perciò, 
interrotte a Ferdinando le prime speranze di pas- 
sare in Lombardia, fu necessitato fermare la guer- 
ra in Romagna; dove, seguitando l'altre città la 
parte aragonese, Ravenna e Cervia, città suddite 
ai Veneziani, non aderivano ad alcuno, e quel 
piccolo paese il quale, contiguo al Oume del Po, 
tene a il duca di Ferrara, non mancava di qua- 
lunque comodità alle genti franzesi e sforzesche. 
Ma nò per diffìcultà riscontrate nell'impresa dì 
Genova, nè per l'impedimento sopravvenuto in 
Romagna, la temerità di Piero de' Medici si raf- 
frenava ; il quale, essendosi con segreta conven- 
zione , fatta senza saputa della Repubblica col 
pontefice e con Alfonso, obbligato a opporsi sco- 
pertamente al re di Francia, non solo aveva con- 
* sentito che Farinata napoletana avesse ricetto e 
rinfresca mento nel porto di Livorno, e comodità 
di soldare fanti per tutto il dominio fiorentino, 
ma non potendo più contenersi dentro a termine 
alcuno, operò che Annibale Bentivoglio, figliuolo 
di Giovanni , il quale era soldato dei Fiorentini, 
con la compagnia sua e la compagnia d'Astorre 
de' Manfredi, s'unissero con V esercito di Ferdi- 
nando, subilo che entrò nel contado di Forlì, 
al quale fece inoltre mandare mille fanti e arti- 
glierie. Simile disposizione appariva continua- 
mente nel pontefice, il quale, oltre alle provvi- 
sioni dell'armi, non contento d'avere con un bre- 
ve esortato prima Carlo a non passare in Italia, e 
a procedere per la via della giustizia e non col- 
l'armi, gli comandò poi per un altro breve le co- 

Guicciard., T. /. IO 
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se medesime, sotto pena delle censure ecclesiasti»» 
che. E per il vescovo di Galagorra, nunzio suo in 
Venezia (dove al medesimo effetto erano gli ora- 
tori d'Alfonso, e benché con dima mìe non cosi 
scoperte, quelli dei Fiorentini), stimolò molto il 
senato veneziano che_, per beneficio comune d'I- 
talia, s'opponesse con Tarmi al re di Francia, o 
almeno a Lodovico Sforza vivamente facesse in- 
tendere avere molestia di questa innovazione. Ma 
il senato, facendo rispondere per il doge non es- 
sere ufficio di savio principe tirare la guerra nella 
casa propria per rimoverla della casa d'altri, non 
consenti di fare nè con dimostrazioni nè con ef- 
fetti cosa che potesse dispiacere a niuna delle par- 
ti. E perchè il re di Spagna, ricercato instante- 
mente dal pontefice e da Alfonso, prometteva di 
mandare la sua armata con molta gente in Sici- 
lia, per soccorrere, quando bisognasse, il regno 
di Napoli (ma scusava non potere essere si pre- 
sta per la difficultà che aveva di danari), il pon- 
tefice, oltre a certa quantità mandatagli da Alfon- 
so, consentì ch'ei potesse convertire in quest'uso 
i danari riscossi con l'autorità della sedia Apo- 
stolica, sotto nome della Crociala in [spagna, che 
spendere contro ad altri che contro agi' inimici 
della fede cristiana non si potevano. Ai quali op- 
primere tanto alieno era il pensiere loro, che Al- 
fonso, oltre ad altri uomini mandati prima al 
Gran Turco, vi mandò di nuovo Camillo Pando- 
ne, con cui andò, mandato segretamente dal pon- 
tefice, Giorgio Bucciardo, Genovese, che altre 
volte papa Innocenzio v'aveva mandato; i quali, 
onorati da Baisetto eccessivamente , ed espediti 
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quasi subito, riportarono promesse grandi d'a- 
iuti. Le quali, benché confermate poco poi da 
un ambasciatore mandato da Baisetto a Napoli, o 
per la distanza dei luoghi, o per essere difficile la 
confidenza tra i Turchi e i cristiani, effetto alcu- 
no non partorirono. Nel qual tempo Alfonso e 
Piero de' Medici, non essendo prosperi i successi 
dell'armi nè per mare nè per terra, s'ingegnarono 
d'ingannare Lodovico Sforza con l'astuzie e l'arti 
sue; ma non già con migliore evento dell'indu- 
stria che delle forze (*). 

CAPITOLO TERZO » 

Disegni di Lodovico Sforza discoperti per mezzo di Pier dei 
Medici dai Franzesi. Carlo Vili passa in Italia. Suo carat- 
tere. Rotta degli Aragonesi a Rapallo. Carlo Vili si ammala 
di vaiuolo. Corruttela della milizia italiana. Carlo Vili a 
Pavia. Giovan Galeazzo muore, e Lodovico Sforza è -fatto 
duca di Milano. Pier de J Medici si reca presso Carlo Vili. 
S'incontra con Lodovico al campo franzese. 

È stata opinione di molti che a Lodovico, per 
la considerazione del pericolo proprio, fosse mo- 



(I) In questo discorso fatto sopra Lodovico, vedesi che l'au- 
tore conferma quanto ha di sopra detto sul principio, cioè che 
Lodovico, con invenzioni non pensate, aveva caro di parer su- 
periore a ciascuno di prudenza ; e di ciò tauto si gloria di sotto 
nel lib. Ili, che si scuopre molto ambizioso; e di sopra in 
questo medesimo Vi persuadeva , che papa Alessandro avesse 
avuto a governarsi con i consigli del cardinale Ascanio, suo 
fratello. 11 Pontano * nel lib. V De Pruderttidj biasima gran- 
demente Lodovico , secondo che io scrivo poco piìi sotto in po- 
stilla, e altrove. 
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lesto che il re di Francia acquistasse il regno di 
Napoli;,ma che il disegno suo fosse, poiché aves- 
se latto sè duca di Milano e fatto passare l'esercito 
franzese in Toscana, interporsi a qualche concor- 
dia; per la quale riconoscendosi Alfonso tributa- 
rio della corona di Francia, con assicurare il re 
dell'osservanza, e smemorate forse dai Fiorentini 
le terre le quali tenevano nella Lunigiana, il re 
se ne ritornasse in Francia. Così, restando sbattuti 
i Fiorentini, e diminuito il re di Napoli di forze 
e d'autorità, egli, diventato duca di Milano, aves- 
se conseguilo tanto che gli bastasse a essere si- 
curo senza incorrere ne' pencoli imminenti della 
vittoria de'Franzesi; avere sperato che Carlo, so- 
pravenendone massimamente la vernata, s'avesse 
a trovare in qualche difficultà, la quale il corso 
della vittoria gli ritenesse; e attesa l'impazienza 
naturale de'Franzesi, l'essere il re mal provvedu- 
to di danari, e la volontà di molti de' suoi aliena 
da questa impresa, credeva che si potesse facil- 
mente trovare mezzo di concordia. Quel che di tal 
cosa sia la verità, certo è che, sebbene nel prin- 
cipio Lodovico si fosse, per separare Piéro de' Me- 
dici dagli Aragonesi, grandemente affaticato, co- 
minciò poi occultissimamente a confortarlo a per- 
severare nella sua sentenza, promettendogli d'o- 
perare, o che* il re di Francia non passerebbe, o 
che, passando, ritornerebbe presto, e innanzi che 
avesse tentato cosa alcuna di qua dai monti. Nè 
cessava, per mezzo dell'oratore suo risedente in 
Firenze, fare seco spesso questa istanza; o perchè 
cosi fosse veramente la sua intenzione, o perchè 
determinato già alla rovina di Piero, desiderasse 
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che procedesse tanto oltre contro al re, che non gli 
restasse luogo di reconciliazione. Deìiherato adun- 
que Piero con sapula di Alfonso di fare note que- 
sto andamento al re di Trancia, chiamò un dì a 
casa sua, sotto colore d'essere indisposto della 
persona 0), l'ambasciatore milanese, avendo pri- 
ma ascoso quello del re, che era in Firenze, in 
luogo donde comodamente i ragionamenti loro 
udire potesse. Quivi Piero, repetute con parole 
distese le persuasioni e le promesse di Lodovico, 
e che per l'autorità sua era stato pertinace a non 
consentire alle dimande di Carlo, si lamentò gra- 
vemente che egli con tanta instanza sollecitasse la 
sua passata; conchiudendo che, poiché i fatti non 
corrispondevano alle parole, era necessitato a ri- 
solversi di non si ristrignere in tanto pericolo. Ri- 
spondeva il Milanese non dovere Piero dubitare 
della fede di Lodovico, se non per altro, perchè 
almeno era similmente a lui pernicioso che Ilario 
pigliasse ÌNapoli; confortandolo efficacemente a 
pei severnre nella medesima sentenza, perchè, par- 
tendosene, sarebbe cagione di ridurre sè stesso e 
l'Italia tutta in servitù. Del qual ragionamento l'o- 
ratore franzese dette subito notizia al suo re, af- 
fermando che era tradito da Lodovico. E nondi- 
meno non partorì quest'astuzia l'effetto, il quale 
il re Alfonso e Piero avevano sperato; anzi, rive- 
lato dai Franzesi medesimi a Lodovico, rendè più 

(I) Questo luogo è imitato da Livio nel lih. II della prima 
Deca, quando il senato divise fra la plebe i beni de' Tarqui- 
ni , ove dice che ciò fu fatto allineili-, partecipando essa della 
roba de' re, perdesse in perpetuo la speranza di trovar pace 
ron la stirpe d'essi. 
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ardente lo sdegno e l'odio conceputo prima con* 
tro a Piero, e la sollecitudine di stimolare il re dt 
Francia cbe non consumasse più il tempo inutil- 
mente. 

E già, non solo le preparazioni fatte per terra 
e per mare, ma il consentimento de' cieli e degli 
uomini pronunziavano all'Italia le future calami- 
tà; perchè quegli che fanno professione d'avere, O 
per scienza, o per afflato divino, notizia delle cose 
future, affermavano con una voce medesima ap- 
parecchiarsi maggiori e più spesse mutazioni, ac- 
cidenti più strani e più orrendi che già per molti 
secoli si fossero veduti in parte alcuna del mondo. 
Kè con minor terrore degli uomini risuonava per 
tutto la fama essere apparite in varie parti d'Ita- 
lia cose aliene dall'uso della natura e dei cieli. In 
Puglia di notte tre soli in mezzo il cielo, ma nu- 
bilosi all' intorno, e con orribili folgori e tuoni ('): 
nel territorio d'Arezzo passati visibilmente molli 
dì per l'aria infiniti uomini armati sopra grossis- 
simi cavalli, e con terribile strepito di suoni di 
trombe e di tamburi: avere in molti luoghi d'Ita- 
lia sudato manifestamente le imagini e le statue 
sacre: nati per tutto molti mostri d'uomini e di 
altri animali: molte altre cose sopra l'ordine della 
natura essere accadute in diverse parti; onde d'in- 
credibile timore si riempivano i popoli, spaventa- 
ti già prima per la fama della potenza de'Franzesi 

(I) M. Alessandro degli Alessandri nel III libro de* suoi 
dì geniali racconta un esempio simile a questo, ma più spa- 
ventoso d'illusioni strane, vedute in aria, in Como, città di 
Lombardia, poco innanzi che Costantinopoli fosse presa dai 
Turchi. 
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e deì'a ferocia di quella nazione, con la quale (co- 
me erano piene l'istorie) aveva già corso e depre- 
dato quasi tutta Italia, saccheggiata e desolata con 
ferro e con fuoco la città di Roma, soggiogato 
nell'Asia molle province ; nò essere quasi parte 
alcuna dd mondo che in diversi tempi non fosse 
stata percossa dall'armi loro. Dava solamente agli 
uomini ammirazione, che in tanti prodigi non si 
dimostrasse la stessa cometa, la quale gli antichi 
reputavano certissimo messaggiere della mutazio- 
ne de* regni e degli Stati. Ma a' segni celesti, predi- 
zioni, pronostici e prodigi accresceva ogni dì più 
la fede l'appropinquarsi degli effetti. Perchè Car- 
lo, continuando nel suo proposito, era venuto a 
Vienna città del DelGnato; non polendo rimover- 
lo dal passare penonalmente in Italia, uè i preghi 
di tutto il regno, nè la carestia di danari che era 
tale, che e' non elbe modo a provvedere a* pre- 
senti bisogni, se non con l'impegnare per non 
molta quantità di danari certe gioie prestategli 
dal duca di Savoia, dalla marchesana di Monfer- 
rato, e da altri signori della corte: perchè quegli 
c!ie aveva raccolti prima dell'entrate di Francia, 
e quegli che gli erant stati prestati da Lodovico, 
n'avea spesi parte nell armate di mare, nelle qua- 
li si collocava da principio speranza grande della 
vittoria, parte innanzi si movesse da Lione n'a- 
veva donati inconsideratamente a varie persone: 
nè essendo allora i principi pronti a estorquere 
danari da' popoli, come di poi (conculcando il ri- 
spetto di Dio e degli uom ni) ha insegnato loro 
l'avarizia e l' immoderate et pi dita, non gli era fa- 
cile l'accumularne di nuove Tanto piccoli furo- 
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no gli ordini e i fondamenti di muovere una guer- 
ra così grave, guidandolo più la temerità e l'im- 
peto, che la prudenza e il consiglio! / 

Ma come spesso accade, che quando si viene a 
dare principio ali* esecuzione delle cosé nuove, 
grandi e difficili, benché già deliberai?, si rap- 
presentano pure all' intelletto degli uomini le ra- 
gioni, le quali si possono considerare in contra- 
rio; essendo già il re in procinto di partirsi, anzi 
camminando già verso i monti le g*nti d'arme, 
sorse un grave mormorio per tutta h corte, met- 
tendo in considerazione chi le difìGcultà prdìnarie 
di tanta impresa, chi il pericolo dell' infedeltà de- 
gl'Italiani, e sopra tutti gli altri diLodovico Sfor- 
za, ricordando l'avviso venuto zia Firenze delle 
sue fraudi. E per avventura tardavano ad arrivare 
certi danari che s'aspettavano da lui, in modo 
che non solo contraddicevano atdacemente(come 
interviene quando pare chei consiglio si confer- 
mi dall'evento delle cose) quegX che avevano sem- 
pre dannata questa impresa; /ha alcuni di coloro 
che ne erano stati principali confortatori, e tra gli 
altri il vescovo di San Malo, cominciarono non 
mediocremente a vacillare. E ultimamente perve- 
nuto agli orecchi del re Questo ' romore , fece 
movimento tale in tutta corte, e nella mente 
sua medesima, e tale incitazione di non proce- 
dere più oltre, che subit/ comandò che le genti 
si fermassero : e perciò niolti signori, i quali era- 
no già in cammino, pubblicandosi essere delibe- 
rato che più non si passasse in Italia, se ne ritor- 
narono alla corte. E addava (come si crede) facil- 
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mente innanzi questa mutazione, se il 0) cardi- 
nale di San Piero m Vincola (fatale instrumento 
e allora e prima e poi dei mali d'Italia) non avesse 
con T autorità e veemenza sua riscaldato gli spi- 
riti quasi agghiacciati; e ridrizzato l'animo del re 
alla deliberazione di prima , riducendogli, non. 
solo in memoria le ragioni le quali a sì gloriosa 
espedizione eccitato l'avevano, ma proponendogli 
innanzi agli occhi con gravissimi stimoli l' infa- 
mia, la quale per lutto il mondo dalla leggiera 
mutazione di così onorato consiglio gli perver- 
rebbe. E perchè cagione avere adunque, con la 
restituzione delle terre del^ontado d'Artois, in- 
debolito da quella parte le frontiere del regno suo? 
Perchè cagione con tanto dispiacere, non meno 
della nobiltà che de' popoli, avere aperto al re di 
Spagna, dandogli la contea di Rossiglione, una 
delle porte di Francia? Solere consentire simili 
cose gli altri re, o per liberarsi da urgentissimi 
pericoli, o per conseguirne grandissime utilità: 
ma quale necessità, quale pericolo avere mosso 
lui? quale premio aspettarne? quale frutto risul- 
targliene, se non l'avere comperato con carissimo 
prezzo* una vergogna molto maggiore? Che acci- 
denti esser nati? che difficultà sopravvenute? che 
pericoli scopertisi dopo l'avere pubblicato l'im- 
presa per tutto 5 ! mondo? Anzi crescere piuttosto 
manifestamente ognora la speranza della vittoria, 

(I) Questo cardinale, scrive il GiouìOj ch'essendo anco fatto 
papa, diede cagioni di movimenti grandi all'Italia. Ma l'in- 
durre il re Carlo a passare i monti, scrive, che fu allora che 
egli andò a trovare il re che «'allegrò mollo della venuta di 
lui per le ragioni che racconta. 
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essendo già restali vani i fondamenti , in sui quali 

5 l'inimici avevano posta lui la la speranza della 
ifesa. Perchè e l'armata aragonese rifuggita vi- 
tuperosamente (dopo avere data in vano la bat- 
taglia a Portovenere) nel porto di Livorno, non 
poter fare più frutto alcuno contro a Genova, di- 
fesa da tanti soldati e da armata più potente di 
quella \ e l'esercito di terra, fermatosi in Roma- 
gna per la resistenza di 0) piccolo numero di Fran- 
zesi, non aver ardire di passare più innanzi. Che 
farebbero come corresse la fama per tutta Italia, 
che il re con tanto esercito avesse passato i mon- 
ti? Che tumulti si susciterebbero per tutto? In che 
sbigottimento si ridurrebbe il pontefice, come dal 
proprio palagio vedesse Tarmi de'Colonnesi in 
sulle porte di Roma? In che spavento Piero dei 
Medici, avendo inimico il sangue suo medesimo, 
la città devotissima del nome franzese, e cupidis- 
sima di recuperare la libertà oppressa da lui? Non 
potere cosa alcuna ritenere l'impeto del re insino 
a' confini del regno di Napoli; dove accostandosi 
sarebbero i medesimi tumulti e spaventi, nè altro 
per tutto che o fuga o ribellione. Temere forse 
che avessero a mancargli i danari? li quali, come 
si sentisse lo strepito dell'armi sue, il tuono orri- 
bile di quelle impetuose artiglierie, gli sarebbero 
portali a gara da tutti gl'Italiani: e se pure alcuna 
si mettesse a resistere, le spoglie, le prede, le ric- 

(I) Questo numero di Franzesi era una squadra di Bret- 
toni , c da 300 uomini d* arme franzesi , ed una banda di 
Svizzeri sotto Ghignino, che si congiunse con Giovan Fran- 
cesco San Severino, general di 600 uomiui d' arme e tremila 
fanti sforzeschi. Giovio. 
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chezze deVinli gli nutrirebbero l'esercito: perchè 
in Italia, assuefatta per molli anni più alle imma- 
gini delle guerre, cbe alle guerre vere, non era 
nervo da sostenere il furore franzese. Però, quale 
timore, quale confusione, quali sogni, quali om- 
bre vane essere entrate nel petto suo? Dove es- 
sere perduta sì presto la sua magnanimità? dove 
quella ferocia con la quale quattro di prima si 
vantava di vincere luti' Italia unita insieme? Con- 
siderasse non essere più in potestà propria i con- 
sigli suoi: troppo oltre essere andate le cose, per 
la alienazione delle terre) per gli ambasciatori 
uditi, mandati e scacciati; per le tante spese fat- 
te; per tanti apparati; per la pubblicazione fatta 
per tutto; per essere già condotta la sua persona 
quasi in sull'Alpi; strignerlo la necessità, quando 
bene l'impresa fosse pericolosissima a seguitarla; 
poiché tra la gloria e l'infamia, tra il vituperio 
e i trionfi, tra Tessere o il più stimato re, o il più 
dispregiato di tutto '1 mondo, non gli restava più 
mezzo alcuno. Che adunque tardare a una vitto- 
ria, a un trionfo già preparato e manifesto? 

Queste cose dette in sostanza dal cardinale, 
ma secondo la sua natura, più con sensi efficaci, 
e con gesti impetuosi ed accesi, che con ornato 
di parole, commossero tanto l'animo del re, che, 
non uditi più se non quegli che lo confortavano 
alla guerra, partì il dì medesimo da Vienna, ac- 
compagnato da tutti i signori e capitani del rea- 
me di Francia, eccetto il (1) duca di Borbone, al 

(I) Questo duca di Borbone, chiamalo, secondo Paolo Emi' 
lio 3 Giovanni , c secondo il Giovioj Pietro, fu inalilo d'Anna 
sorella del re, presso la quale esso re fu allevato, come ha 
scritto di sopra, e come scrivono il Corìo 3 il Giovio e l' Eni ilio. 
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quale commesse in luogo suo l'amministrazione 
di tulio il regno, e l'ammiraglio, e pochi altri 
deputati al governo e alla guardia delle province 
più importanti: e passando in Italia per la monta- 
gna di Monginevra, molto più agevole a passare 
che quella di Monsanese (e perla quale passò anti- 
camente, ma con incredibile difficultà, Annibale 
Cartaginese) entrò in Asti (I) il dì nono di settembre 
dell'anno i494? conducendo seco in Italia i semi di 
innumerabili calamità, e d'orribilissimi accidenti 
e variazione di quasi tutte le cose. Perchè dalla 
passata sua, non solo ebbero principio mutazione 
di Slati, sovversione di regni, desolazione di pae- 
si, eccidii di città, crudelissime uccisioni, ma 
eziandio nuovi abili, nuovi costumi, nuovi e san- 
guinosi modi di guerreggiare: infermità (2) in si no 
a quel dì non conosciute) e si disordinarono di 
maniera gl'inslrumenti della quiete e concordia 
italiana, che non si essendo mai poi potuti rior- 
dinare, hanno avuto facultà altre nazioni stra- 
niere ed eserciti barbari di conculcarla misera- 
bilmente e devastarla. E per maggiore infelicità, 
acciocché per il valore del vincitore non si di- 
minuissero le nostre vergogne, quello, per la ve- 
nuta del quale si causarono tanti mali, sebbene 
dotato sì ampiamente de' beni della fortuna, era 
spogliato quasi di tulle le doti della natura e del- 
l' animo: perchè certo è che Carlo, insino da pue- 
rizia, fu di complessione molto debole e di corpo 
non sano, di statura piccolo, e d'aspetto (se tu 



(1) Il Corio dice il <fl undici. 

(2) Cioè il mal franzescj di che al fine del secondo libro. 
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gli levi il vigore e la dignità degli occhi) bruttis- 
simo; e l'altre membra proporzionate in modo, 
che pareva quasi più simile a mostro che a uo- 
mo. Né solo senza alcuna notizia delle buone arti, 
ma (I) appena gli furono cogniti i caratteri delle 
lettere: animo cupido d'imperare, ma abile più 
ad ogni altra cosa, perchè, aggirato sempre dai 
suoi, non riteneva con loro né maestà, né auto- 
rità: alieno da tutte le fatiche e faccende, e in 
quelle alle quali pure attendeva, povero di pru- 
denza e di giudicio: se pure alcuna cosa pareva 
in lui degna di laude, risguardata intrinsecamen- 
te, era più lontan dalla virtù che dal vizio: in- 
clinazione alla gloria, ma più presto con impeto 
che con consiglio: liberalità, ma inconsiderata e 
senza misura, o distinzione, immutabile talvolta 
nelle deliberazioni, ma spesso più ostinazione mal 
fondata che costanza ; e quello che molti chia- 
mavano bontà, meritava più convenientemente 
nome di freddezza e di remissione d'animo. 

Il dì medesimo che M re arrivò nella città di 
Vsti, cominciando a dimostrategli con lietissimo 
augurio la benignità della fortuna, gli sopraven- 
nero da Genova desideratissime novelle. Perchè 
flou Federigo, poiché ritiratosi da Fortovenere 
nel porto di Livorno ebbe rinfrescata l'armata e 
soldato nuovi fanti, ritornato nella medesima ri- 
viera, pose in terra Obietto dal Fiesco con tre- 
mila fanti, il quale, occupata senza difficulfà la 

(I) Scrive Paolo Emilio che il padre di Carlo non volle 
the egli imparasse altro Ialino che questo: Qui nescit simulare 
nescit regnare. Gli annali di Francia dicono che Carlo im- 
parò in lingua franzese la cognizion delle cose. 
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terra di Rapalle, distante da Genova venti miglia, 
cominciò a infestare il paese circostante. Il quale 
principio non essendo di piccola importanza (per- 
chè nelle cose di quella città è, per l'infezione 
delle parti, pericolosissimo ogni qualunque mi- 
nimo movimento) non parve a quegli di dentro 
da comportare che per gl'inimici si facesse mag- 
giore progresso: però, lasciata una parte delle 
genti alta guardia di Genova, si mossero col re- 
sto per terra alla vòlla di Rapalle i fratelli San Se- 
verini, e Giovanni Adorno fratello d'Agostino, 
governatore di .Genova, co' fanti italiani, e il duca 
d'Orliens con mille Svizzeri sull'armata di ma- 
re, nella quale erano 0) diciotto galee, sei ga- 
leoni e nove navi grosse: i quali, unitisi tutti 
presso a Rapalle, assaltarono con impeto grande 
gl'inimici che avevano fatto testa al ponte che 
è tra il borgo di Rapalle e uno stretto piano, il 
quale si distende insino al mare. Combatteva per 
gli Aragonesi, oltre alle forze proprie, il vantag- 
gio del sito, per l'asprezza del quale più che per 
altra munizione sono forti i luoghi del paese; e 
perciò il principio dell'assalto non si dimostrava 
infelice per gl'inimici; e già gli Svizzeri, essendo 
in luogo inabile a spiegare la loro ordinanza, co- 
minciavano quasi a ritirarsi. Ma concorrendo tu- 
multuosamente da ogni banda molti paesani se- 

(1) Di sopra ho notato quanto siano diversi nel numero dei 
legni di questa armata il Giovio, il Corio, il Vescovo di Nebio 
e questo autore. Ma questa fazione a Kapalle è del Giovio dif- 
fusamente raccontata, tua con qualche diversità. Con questo 
autore s'accorda il Vescovo di Nebio ..benché brevissimamente 
la scriva. 
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guaci degli Adorni, i quali tra que'sassi e monti 
asprissimi sono altissimi a combattere, ed essen- 
do oltre a questo nel tempo medesimo infestati 
gli Aragonesi per fianco dall' artiglierie dell'ar- 
mata franzese, accostatosi al lido quanto poteva , 
cominciarono a sostenere difficilmente l'impres- 
sione degl'inimici: ed essendo già spuntati dal 
ponte, sopragiunsero avvisi a Obietto, in favore 
del quale i suoi partigiani non si erano mossi, 
appropinquarsi Gianluigi dal Fiesco con molti 
fanti; per il che dubitando di non essere assaltati 
dalle spalle, si messero in fuga (e Obietto (I) il 
primo, secondo l'uso de' fuorusciti) per la via 
della montagna; restando, parte nel combattere, 
parte nel fuggire, morti di loro più di cento uo- 
mini: uccisione senza dubbio non piccola secon- 
do le maniere del guerreggiare, le quali a quel 
tempo in Italia si esercitavano. Furono medesi- 
mamente fatti molti prigioni, tra' quali Giulio Or- 
sino che, soldato del re Alfonso, aveva con qua- 
ranta uomini d'arme e alcuni balestrieri a ca- 
vallo seguitata Tarmata, e Fregosino Cgliuolo del 
cardinal Fregoso, e Orlandino della medesima 
famiglia. 

Assicurò al tutto questa vittoria le cose di Ge- 
nova, perchè don Federigo, il quale, subito che 
ebbe posti i fanti in terra, s'era, per non essere 
costretto a combattere nel golfo di Rapalle con 

(1) Dice il Vescovo di Nebìo che essendo Obietto io que- 
sta fuga spogliato Ire volle , si voltò al figliuolo Orlandino, e 
facetamente gli disse: Figliuolo, sarà bene camminar nudi co- 
me faceva Adamo, acciocché per speranza di preda niuno più 

ci perseguiti. 
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l'armata inimica, allargato in alto mate, dispe- 
randosi di poter fare per allora più frutto alcu- 
no, ritirò un'altra volta l'armata nel porto di Li- 
vorno. E bencbè quivi di nuovi fanti si provve- 
desse e avesse varii disegni d'assaltare qualche 
altro luogo delle Riviere, nondimeno, come per 
li principii avversi dell'imprese si perde e l'ani- 
mo e la reputazione, non tentò più cosa alcuna 
di momento, lasciando giusta cagione a Lodovico 
Sforza di gloriarsi che aveva (*), con l'industria 
e consigli suoi , scherniti gli avversarii ; perchè 
non altro avere salvato le cose di Genova, che la 
tardità della mossa loro, procurata con l'arti sue, 
e con le speranze vane che avea loro date. 

Ma a Carlo era andato subito in Asti Lodovico 
Sforza e Beatrice sua moglie, con grandissima 
pompa e onoratissima compagnia di molte don- 
ne nobili e di forma eccellente del ducato di Mi- 
lano, e insieme Ercole duca di Ferrara; dove, 
trattandosi delle cose comuni, fu deliberato che 
il più presto che si poteva si movesse l'esercito; 
e acciocché questo più sollecitamente si facesse, 
Lodovico, che non mediocremente temeva che, 
sopra venendo i tempi aspri, non si fermassero 
per quella vernata nelle terre del ducato di Mi- 
lano, prestò di nuovo danari al re, il quale n'a- 
veva necessità non mediocre. E nondimeno, sco- 
prendosegli quel male che i nostri chiamano 
vaiuolo, soggiornò in Asti circa un mese, distri- 
buito l'esercito in quella città e nelle terre cir- 



(I) Confermasi di Lodovico Sforza quanto ho notaio qui 
sopra, dove ho citalo altri luoghi. 
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costanti \ il numero del quale, per quel ch'io ri- 
traggo nella diversità di molti, per più vero, fu, 
oltre ai dugento gentiluomini della guardia del 
re ( computati li Svizzeri, i quali prima col ba- 
gli di Digiuno erano andati a Genova, e quella 
gente che sotto Obignì militava in Romagna ), 
milleseicento uomini d'arme; de* quali ciascuno 
ha, secondo l'uso franzese, due arcieri, in modo 
che sei cavalli sotto ogni lancia ( questo nome 
hanno i loro uomini d'arme) si comprendono: 
seimila fanti svizzeri, seimila fanti del regno suo, 
de' quali la metà erano della provincia di Guasco- 
gna, dotata meglio, secondo il giudicio de'Fran- 
zesi, di fanti alti alla guerra, che alcun' altra par- 
te di Francia: e per unirsi con questo esercito 
erano state condotte per mare a Genova quanti- 
tà grande d'artiglierie da baltere le muraglie e 
da usare in campagna; ma di tal sorte che giam- 
mai non aveva veduta Italia le simiglianti. 

Questa peste trovata molt'anni innanzi in 
Germania, fu condotta la prima volta in Italia dai 

(I) Con l'opinione di questo autore si accordano, intorno a 
quel che dice dell'artiglierie, il Platina, nella vita di papa Ur- 
bano VI 3 il Volalerrano nel lib. XXX de' suoi Cornmentarii 
Urbani., Polidoro Virgilio e '1 Segretario Fiorentino, quegli 
nel lib. II , a cap. Il, e questi nel lib. I delle sue istorie., se 
la memoria non m'inganna, non gli avendo io veduti già più 
di venti anni: e con essi il Biondo da Forlì 3 Piero Spino e 
altri. Ma l'uso e invenzion dell'artiglierie è più antico, come 
scrivono Gio. Villani nel lib. XII, cap. 65,, e Piero Sublan- 
cia nel lib. de* fatti d'Alfonso XI re rli Castiglia, e'I Petrarca 
nel lil). de* Remedi dell'una^ dell'altra fortuna, al dialogo 99, 
dove quell'autor dice che l'artiglieria fu trovata in Germania. 
È da vedere Antonio Cornazzano, che scrisse in versi volgari 
dell'arte della guerra, nel lib. HI, al cop. 2. 

GuiCCf ARD., T. /. II 
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Veneziani nella guerra che, circa Tanno della 
nostra salute i38o, ebbero i Genovesi con lo- 
ro: nella quale i Veneziani, vinti in mare e af- 
flitti per la perdita di Chioggia, ricevevano qua- 
lunque condizione avesse voluto il vincitore, 
se a tanta preclara occasione non fosse man- 
cato moderato consiglio. 11 nome delle maggio- 
ri era bombarde, le quali , sparsa di poi questa 
invenzione per tutta Italia, s'adoperavano nel- 
1 oppugnazioni delle terre, alcune di ferro, alcu- 
ne di bronzo; ma grossissime in modo, cbe per 
la macchina grande e per l'imperizia degli uo- 
mini e mala attitudine degl'instromenti, tardis- 
simamente e con grandissima difficultà si condu- 
cevano: piantavansi alle terre coi medesimi im- 
pedimenti; e piantate, era dall' un colpo all'altro 
tanto intervallo, cbe con piccolissimo frutto, a 
comparazione di quello cbe seguitò da poi, mol- 
to tempo consumavano: donde i difensori de' luo- 
ghi oppugnati avevano spazio di potere oziosa- 
mente fare di dentro ripari e fortificazioni. E 
nondimeno, per la violenza del salnitro col qua- 
le si fa la polvere, datogli il fuoco, volavano con 
sì orribile tuono e impeto stupendo per l'aria le 
palle, cbe questo instrumento faceva, eziandio 
innanzi cbe avesse maggior perfezione, ridicoli 
tutti gì' instrumenti, i quali nella oppugnazione 
delle terre avevano, con tanta fama d'Archimede 
e degli altri inventori , usati gli antichi. Ma iFran- 
zesi, fabbricando pezzi molto più espediti, nè 
d'altro che di bronzo, i qSali chiamano cannoni, 
e usando palle di ferro, dove prima di pietra, e 
senza comparazione più grosse e di peso gravis- 



■9 



CAPITOLO TERZO — 1494 163 
simo s'usavano., gli conducevano in sulle carret- 
te tirate, non da buoi, come in Italia si costuma- 
va, ma da cavalli, con agilità tale d'uomini e di 
instrumenti deputati a questo servigio, che quasi 
sempre al pari degli eserciti camminavano; e con- 
dotte alle muraglie erano piantate con prestezza 
incredibile; e interponendosi dall' un colpo al- 
l'altro piccolissimo intervallo di tempo, sì spes- 
so e con impeto sì gagliardo percuotevano, che 
quello che prima in Italia fare in molti giorni si 
soleva, da loro in pochissime ore si faceva: usan- 
do ancora questo piuttosto diabolico che umano 
instrumento non meno alla campagna che a bat- 
tere le terre, e coi medesimi cannoni e con altri 
pezzi minori, ma fabbricati e condotti secondo 
la loro proporzione, e con la medesima destrez- 
za e celerità. 

Facevano tali artiglierie molto formidabile a 
tutta Italia l'esercito di Carlo, formidabile oltre a 
questo, non per il numero, ma per il valore dei 
soldati. Perchè, essendo le genti d'arme quasi 
tutte di sudditi del re, e non di plebe, ma di gen- 
tiluomini, i quali non meramente ad arbitrio dei 
capitani si mettevano o rimuovevano, e pagate 
non da loro, ma dai ministri regii, avevano le 
compagnie, non solo i numeri intieri, ma la gen- 
te fiorita, e bene in ordine di cavalli e d'armi, 
non essendo per la povertà impotenti a provve- 
dersene: e facendo ciascuno a gara di servire me- 
glio, così per l'instinto dell'onore, il quale nu- 
trisce nei petti degli uomini Tessere nati nobil- 
mente, come perchè dell'opre valorose potevano 
sperare piemìi, e fuora della milizia e nella mi- 
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Tizia ordinata, in modo che per più gradi si sa- 
liva insino al capitanato. I medesimi stimoli ave- 
vano i capitani, quasi tutti baroni e signori, o 
almeno di sangue molto nobile, e quasi lutti sud- 
diti del regno di Francia, i quali, terminata la 
quantità della sua compagnia ( perchè, secondo 
il costume di quel reame, a niuno si dava con- 
dotta più di cento lance ), non avevano altro in- 
tento che meritar laude appresso al suo re: don- 
de non avevano luogo tra loro nè V instabilità di 
mutare padrone o per ambizione o per avarizia, 
nè le concorrenze con gli altri capitani per avan- 
zargli con maggiore condotta: cose tutte contra- 
rie nella milizia italiana, dove molti degli uomi- 
ni d'arme, o contadini, o plebei e sudditi ad al- 
tro principe, e in tutto 0) dipendenti dai capitani, 
coi quali convenivano dello stipendio, e in arbitrio 
dei quali era mettergli e pagarli, non avevano 
nè per natura nè per accidente stimolo estraor- 
dinario al ben servire. E i capitani rarissime vol- 
te sudditi di chi gli conduceva, e che spesso ave- 
vano interessi e fini diversi \ pieni tra loro d'e- 
mulazione e d'odii, non avendo prefisso termine 
alle condotte, e interamente padroni delle com- 
pagnie, nè tenevano il numero dei soldati che 
erano loro pagati, nè contenti delle condizioni 



(I) Si verifica ciò per le vite che si leggono de' capitani 
vecchi, Bcritte dal Campano, dal Giovio , dallo Spino e da 
altri . oltre alle istorie universali; e quel massimamente che 
ne scrive il Giovio nel lib. II dell'istoria in conformità .di 
quanto è qui scritto, dove parla di Sforza, di Braccio, del 
Carmagnola c del Piccinino che avevano fornito le guerre solo 
co' soldati a cavallo. 
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•peste, mettevano in ogni occasione ingorde ta- 
glie a' padroni j e instabili al medesimo servigio 
passavano spesso a nuovi stipendii, sforzandogli 
qualche volta l'ambizione, o l'avarizia, o altri 
interessi, a essere non solo instabili, ma infedeli. 
Nè si vedeva minore diversità tra i fanti italiani 
e quegli che erano con Carlo, perche gl'Italiani 
non combattevano in squadrone fermo e ordina- 
to, ma sparsi per la campagna, ritirandosi il più 
delle volte ai vantaggi degli argini e de' fossi: ma 
li Svizzeri 0) , nazione bellicosissima, la quale 
con lunga milizia e con molte preclarissime vit- 
torie aveva rinnovala la fama della antica fero- 
cia, si presentavano a combattere con schiere or- 
dinate, e destinate a certo numero per fila} nè 
uscendo mai della sua ordinanza s'opponevano 
agl'inimici a modo d'un muro stabili e quasi 
invitti, dove combattessero in un luogo largo da 
potere distendere il loro squadrone: e con la me- 
desima disciplina e ordinanza, benché non con 
la medesima virtù, combattevano i fanti franzesi 
e guasconi. 

Mentre che'l re impedito dall'infermità si sta- 
va in Àsti, nacque nel paese di Roma nuovo tu- 
multo: perchè i Colonnesi ( i quali, benché Al- 
fonso avesse accettate tutte le dimande immode- 
rale che avevano fatte, si erano, subito che Obi- 
gnì fu entrato con le genti franzesi in Romagna, 
deposta la simulazione, dichiarati soldati del re 
di Francia ) occuparono la ròcca d'Ostia per trat- 



(I) Discorre sopra questa nazione pienamente l'autore nel 
lib. X di questa istoria. 
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tato tenuto da alcuni fanti spagnuoli che v' erano 
a guardia. Costrinse questo caso il pontefice a 
querelarsi dell'ingiuria franzese con tutti i prin- 
cipi cristiani, e specialmente col re di Spagna e 
col senato veneziano, al quale, benché in vano, 
domandò aiuto per l'obbligo della ( l ) confedera- 
zione contratta Tanno precedente insieme; e vol- 
tatosi con animo costante alle provvisioni della 
guerra, citati Prospero e Fabrizio, a' quali fece 
poi spianare le case che avevano in Roma, e uni- 
te le genti sue e parte di quelle d'Alfonso sotto 
Virginio in sul nume del Teverone appresso a 
Tivoli, le mandò in sulle terre dei Colonnesi, i 
quali non avevano altre genti che dugento uomi- 
ni d'arme e mille fanti. Ma dubitando poi il pon- 
tefice che Tarmata franzese, la quale era fama 
dover andare da Genova al soccorso d'Ostia, non 
avesse ricetto a Nettuno, porto de' Colonnesi, Al- 
fonso, raccolte a Terracina tutte le genti che il 
pontefice ed egli avevano in quelle parti, vi po- 
se il campo, sperando d'espugnarlo agevolmen- 
te; ma difendendolo i Colonnesi francamente, ed 
essendo passato senza opposizione nelle terre lo- 
ro la compagnia di Camillo Vitelli da città di Ca- 
stello, e de' fratelli , soldati di nuovo dal re di 
Francia, il pontefice richiamò a Roma parte del- 
le sue genti ch'erano in Romagna con Ferdinan- 
do (% le cose del quale non continuavano di pro- 

(1) La quale era a difesa comune, come ho scritto di sopra 
in principio, quando si fece lega tra il papa, i Veneziani 
e'1 duca di Milano. 

(2) Con alquanto più distesa narrazione si leggono i pro- 
gressi di questa guerra di Romagna nel Giovio. 
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cedere con quella prosperità la quale pareva che 
si fosse dimostrata da principio. Perchè arrivato 
a Villafranca tra Furlì e Faenza, e di quivi pren- 
dendo il cammino per la strada maestra verso 
Imola, l'esercito inimico, che era alloggiato ap- 
presso a Villafranca, essendo inferiore di forze, 
si ritirò tra la selva di Ltigo e Colombara presso 
al fossato del Genivolo, alloggiamento per natu- 
ra molto forte, luogo d'Ercole da Esti, del do- 
minio del quale aveva le vettovaglie. Onde tolta 
a Ferdinando, per la fortezza del silo, la facoltà 
d'assaltargli senza gravissimo pericolo, partito da 
Imola, andò ad alloggiare a Toscanella appresso 
a Castel San Piero nel territorio bolognese; per- 
chè, desiderando di combattere, cercava con la 
dimostrazione di andare verso Bologna, mettere 
gl'inimici, per non gli lasciare libero d'andare 
innanzi, in necessità di condursi in alloggiamenti 
non tanto forti. Ma essi, dopo qualche dì appros- 
simatisi a Imola, si fermarono in sul fiume del 
Santerno tra Lugo e Sant'Agata, avendo alle spal- 
le il fiume del Po, in alloggiamento molto forli- 
ficato. Alloggiò Ferdinando il dì seguente vicino 
a loro sei miglia, in sul fiume medesimo, appres- 
so a Mordano e Bubano; e l'altro dì con l'eserci- 
to ordinato in battaglia si presentò vicino a un 
miglio: ma poiché per spazio di qualche ora gli 
ebbe aspettati indarno nella pianura comodissi- 
ma per la sua larghezza a combattere; essendo 
di manifesto pericolo assaltargli in quell'allog- 
giamento, andò ad alloggiare a Barbiano, villa di 
Cotignuola, non più verso la montagna, come in- 
sino allora aveva fatto, ma per fianco agl'inimici, 
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avendo sempre il medesimo intento di costri- 
gnerli, se avesse potuto, a uscire da alloggia- 
menti così forti. 

Era paruto che insino a questo di le cose del 
duca di Calabria fossero procedute con maggiore 
reputazione; perchè e gl inimici avevano aperta- 
mente ricusato il combattere, difendendosi più 
con la fortezza degli alloggiamenti che con la vir- 
tù dell* armi , e in qualche riscontro fatto tra i ca- 
valli leggieri erano piuttosto gli Aragonesi rimasi 
superiori; ma essendo poi continuamente aumen- 
tato l'esercito franzese e sforzesco, per il sopra- 
venire delle genti che da principio erano restate 
indietro, cominciò a variarsi lo stato della guer- 
ra. Perchè il duca, raffrenato l'ardore suo da'con- 
sigli de capitani che gli erano appresso, per non 
si commettere se non con vantaggio a\\a fortuna, 
si ritirò a Sant'Agata, terra del duca di Ferrara: 
dove, essendo diminuito di fanti e in mezzo del- 
le terre ferraresi, e partita già quella parte delle 
genti d'arme della Chiesa la quale aveva revo- 
cata il pontefice, attendeva a fortificarsi: ma so- 
prasedutovi pochi dì, avuta notizia aspettarsi di 
nuovo nel campo degl'inimici dugenlo lance e 
mille fanti svizzeri mandati dal re di Francia, 
subito che ei fu arrivato in Asti, si ritirò nella 
Cerca di Faenza, luogo tra le mura di quella città 
e un fosso il quale, lontano circa un miglio dalla 
terra e circondandola tutta, rende quel sito molto 
forte; per la ritirata del quale gl'inimici vennero 
neir alloggiamento abbandonalo da lui in Sant'A- 
gata. Dimostrossi certamente animoso l'un eser- 
cito e l'altro, quando vedde l'inimico inferiore; 
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ma quando le cose erano quasi pareggiate, cia- 
scuno fuggiva il fenlare la fortuna; onde accadde 
quel che rarissime volte accade, che un medesi- 
mo consiglio piaccia a due eserciti inimici. Pareva 
a' Franzcsi ottenere l'intento per il quale si erano 
mossi di Lombardia, se impedivano che gli Ara- 
gonesi non passassero più innanzi -, e il re Alfon- 
so, reputando acquisto non piccolo che i progressi 
degl'inimici insino alla vernata si ritardassero (*), 
aveva commesso espressamente al figliuolo, e or- 
dinato a Gianiacopo da Triulzi e al conte di Pi- 
tigliano che non mettessero, senza grande occa- 
sione, in potestà della fortuna il regno di Napoli, 
che era perduto se quell'esercito si perdeva. Ma 
non bastavano questi rimedii alla salute; perchè 
Carlo, non ritenendo l'impeto suo nò la stagione 
del tempo nè alcun' altra difficultà, subito che 
ebbe recuperata la sanità, mosse l'esercito. 

Giaceva nel castello di Pavia, oppresso da gra- 
vissima infermità, Giovan Galeazzo duca di Mi- 
lano, suo fratello (-) cugino (erano il re ed egli 
nati di due sorelle, figliuole di Lodovico II duca 
di Savoia); il quale il re, passando per quella 
città e alloggiato nel medesimo castello , andò 
benignissimamente a visitare. Le parole furono 

(1) Si legge nel Giouio che il conle di Piligliano non volle 
mai die si combattesse; ma il Triulzio, il Pescara e il Livia- 
no sempre instarono per la battagliai Ferrando nondimeno, 
tuttoché pieno di ardor di comballcrc , ubbidì al Piligliano , 
per le ragioni quivi addotte. 

(2) La madre di Giovanni Galeazzo f« madonna "Bona di 
Savoia, maritala a Galeazzo duca di Milano a'(> luglio 1 4f>G. 
Ella ebbe una sorella , madre, come qui è scritlo, di Car- 
lo Vili. 
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generali; per la presenza di Lodovico, dimostran- 
do molestia del suo male, e confortandolo ad at- 
tendere con buona speranza alla recuperazione 
della salute: ma l'affetto dell'animo non fu senza 
piccola compassione, così del re, come di tutti 
coloro cbe erano con lui, tenendo ciascuno per 
certo la vita dell' infelice giovane dovere, per l'in- 
sidie del zio, essere brevissima} e si accrebbe mol- 
to più, per la presenza d'Isabella sua moglie, la 

Juale, ansia, non solo della salute del marito e( l ) 
i un piccolo figliuolo cbe aveva di lui, ma me- 
stissima oltre a questo per il pericolo del padre 
e degli altri suoi, si gittò molto miserabilmente 
nel cospetto di tutti a' piedi del re, raccomandan- 
dogli con infinite lagrime il padre e la casa sua 
d'Aragona. Alla quale il re, benché mosso dalla 
età e dalla bellezza sua, dimostrasse averne com- 
passione, nondimeno, non si potendo per cagioni 
cosi leggiere fermare un movimento sì grande, 
gli rispose cbe, essendo condotta l'impresa tanto 
innanzi, era necessitato a continuarla. Da Pavia 
andò il re a Piacenza, dove essendosi fermato, 
sopravvenne la morte di Giovan Galeazzo, per la 
quale Lodovico, cbe l'aveva seguitato, ritornò 
con grandissima celerità a Milano, dove da' prin- 
cipali del consiglio ducale, subornati da lui, fu 
proposto che, per la grandezza di quello Stato 
e per i tempi difficili i quali in Italia si prepara- 



(I) Era questo figliuolo, di età di anni 5, Francesco Sfor- 
za, di cui si parla in questo e nel lìb. XIV e seg.; e il Giovio 
dice che Giovan Galeazzo raccomandò i suoi figliuoli al re , 
cioè Francesco e Bona, che fu regina di Polonia. 
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vano, sarebbe cosa molto perniciosa che il figliuo- 
lo di Giovan Galeazzo, d'età d'anni cinque, suc- 
cedesse al padre; ma essere necessario avere un 
duca che fosse grande di prudenza e d'autorità: 
e però doversi, dispensando, per la salute pub- 
blica e per la necessità, alla disposizione della 
legge, come permettono le leggi medesime, con- 
strignere Lodovico a consentire che in sè si tra- 
sferisse, per benefizio universale, la dignità del 
ducato, peso gravissimo in tempi tali; col quale 
colore, cedendo l'onestà all'ambizione, benché 
simulasse fare qualche resistenza, assunse la mat- 
tina seguente i titoli e le insegne del ducato di 
Milano, protestato prima segretamente riceverle 
come appartenenti a sè, per l'investitura del re 
de' Romani. Fu pubblicato da molti, la morte di 
Giovan Galeazzo essere proceduta da coito im- 
moderato; nondimeno si credette universalmente 
per tuttta Italia che e' fosse morto, non per infer- 
mità naturale nè per incontinenza, mal 1 ) di ve- 
leno; e Teodoro da Pavia, uno de* medici regii, 
il quale era presente quando Carlo lo visitò, af- 
fermò averne veduto segni manifestissimi. Nè fu 
aldino che dubitasse che, se era stato veleno, non 
gli fusse stato dato per opera del zio, come quello 
che (non contento d'essere con autorità governa- 
tore del ducato di Milano, e avido, secondo l'ap- 
petito comune degli uomini grandi, di farsi più 

(I) Il Portano, al principio del lib. IV De Prudentia, scrive 
che ciascun ordine di persone teneva la morte di Giovanni 
Galeazzo esser successa per opra di Lodovico, che lo fece av- 
velenare ; e quivi perciò biasima , detesta e fortemente lacera 
esso Lodovico, il che similmente fa al fine del lib. V. 
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illustre co' titoli e con gli onori; e molto più per 
giudicare che alla sicurtà sua e alla successione 
de' figliuoli fosse necessaria la morte del principe 
legittimo) avesse voluto trasferire e stabilire in sè 
la potestà e il nome ducale} dalla quale cupidità fos- 
se a cosi scelerata opera stala forzata la sua natu- 
ra, mansueta per l'ordinario e abborrente dal san- 
gue. E fu creduto quasi da tutti questa essere sta- 
, ta sua intenzione, insino quando cominciò a trat- 
tare che i Franzesi passassero in Italia, parendogli 
opporlunissima occasione di metterla a effetto, in 
tempo nel quale (per essere il re di Francia con 
tanto esercito in quello Stato) avesse a mancare 
a ciascuno l'animo di risentirsi di tanta scelera- 
tezza. Credettero altri questo essere stato nuovo 
pensiero, nato per timore che '1 re, come sono 
subiti i consigli de* Franzesi, non procedesse pre- 
cipitosamente a liberare Giovan Galeazzo da tanta 
soggezione, movendolo o il parentado e la com- 
passione dell'età, o il parergli più sicuro per sè 
che quello Stato fosse nella potestà del cugino che 
di Lodovico, la fede del quale non mancavano 
persone grandi appresso a lui che continuamente 
si sforzassero fargli sospetta. Ma l'avere Lodovi- 
co (I) procurata Tanno precedente V investitura, 
e fatto, poco innanzi la morte del nipote, espe- 
dirne sollecitamente i privilegi imperiali, argui- 
sce più presto deliberazione premeditata e in tut- 
to volontaria, che subita e quasi spinta dal peri- 



(I) Questa investitura procurò Lodovico nel maritar Bian- 
ca ., sua nipote, a Massimiliano imperatore, come s'è detto di 
sopra. 



Digitized by Google 



CAPITOLO TERZO — 1494 173 
colo presente. Soprastette alcuni dì Carlo a Pia- 
cenza, non senza inclinazione di ritornarsene di 
là dai monti , perchè la carestia de' danari e il non 
si scoprire per Italia cosa alcuna nuova in suo fa- 
vore, lo rendevano dubbio del successo; e non 
meno il sospetto conceputo del nuovo duca, del 
quale era fama che, sebbene quando parli da lui 
gli avesse promesso di ritornare, che più non ri- 
tornerebbe. Ne è fuora del verisimile che, essen- 
do quasi incognita appresso agli oltramontani la 
sceleratezza d'usare contro agli uomini veleni, 
frequente in molte parti d'Italia, Carlo e tutta la 
corte, oltre al sospettare della fede, avesse in or- 
rore il nome suo; anzi si reputasse gravemente 
ingiuriato che Lodovico, per poter fare senza pe- 
ricolo un'opera così abbominevole, avesse la sua 
venuta in Italia procurata. Deliberossi pure final- 
mente l'andare innanzi, come continualmente sol- 
lecitava Lodovico, promettendo di ritornare al re 
fra pochi giorni; perchè e il soprasedere del re 
in Lombardia, e il ritornarsene precipitosamente 
in Francia, era del tutto contrario alla sua inten- 
zione. 

Al re, il dì medesimo che si mosse da Piacen- 
za, vennero (0 Lorenzo e Giovanni de' Mèdici, i 
quali, fuggiti occultamente delle loro ville, face- 
vano instanza che'l re s'accostasse a Firenze, pro- 
mettendo molto della volontà del popolo fioren- 
tino in verso la casa di Francia, e non meno del- 



(f) Di questi Lorenzo e Giovanni ha scritto di sopra, dove 
ha detto per qual cagione da' magistrati furono confinati alle 
lor ville, il che si legge anco nel Giovio* 
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l'odio contro a Piero de* Medici, contro al quale 
era per nuove cagioni aumentato non poco lo 
sdegno del re. Perchè, avendo mandato da Àsti 
un ambasciatore a Firenze a proporre molte of- 
ferte, se gli consentivano il passo e in futuro si 
astenevano dall' aiutare Alfonso; e in caso perse- 
verassero nella prima deliberazione, molti minac- 
ci; e avendogli, per fare maggior terrore, com- 
messo che se subito non si determinavano, si par- 
tisse, gli era stato, cercando scusa del differire, 
risposto che per essere i cittadini principali del 
governo, come in quella stagione è costume dei 
Fiorentini, alle loro ville, non potevano, dargli ri- 
sposta certa così subito: ma che per un ambascia- 
tore proprio farebbero presto intendere al re la 
mente loro. Era nel consiglio reale senza contrad- 
dizione stato deliberato che fosse piuttosto da di- 
rizzarsi con l'esercito per il cammino, il quale 
per la Toscana e per il territorio di Roma con- 
duce diritto a Napoli, che per quello che per la 
Romagna e per la Marca, passato il fiume del 
Trento, entra nell'Abruzzi; non perchè e'non con- 
fidassero di cacciare le genti aragonesi^ le quali 
con difBcultà resistevano a Obignì; ma perchè 
pareva cosa indegna della grandezza di tanto re 
e della gloria dell'armi sue, essendo il ponteGce 
e i Fiorentini dichiarati contro a lui, dare causa 
agli uomini di pensare ch'egli fuggisse quel cam- 
mino, perchè si diffidasse di sforzargli; e più per- 
chè si stimava pericoloso il fare la guerra nel rea- 
me di Napoli, lasciandosi alle spalle inimica la 
Toscana e lo Sta to Ecclesiastico. Onde, vòlti al cam- 
mino di Toscana, si deliberò di passare TAppen- 



CAPITOLO TERZO — H94 175 
nino piuttosto per la montagna di Parma (come 
Lodovico Sforza, desideroso di insignorirsi di Pi- 
sa, aveva insino in Àsti consigliato), che per il cam- 
mino diritto di Bologna. Però V antiguardia, della 
quale era capitano Giliberto monsignore di Mon- 
pensieri della famiglia di Borbone del sangue deVe 
di Francia, seguitandola il re col resto dell'eser- 
cito, passò a Pontremoli, terra appartenente al 
ducato di Milano, posta al piò dell'Appennino in 
sul fiume della Magra, il quale fiume divide il 
paese di Genova (chiamato anticamente Lignina) 
dalla Toscana. Da Pontremoli entrò Monpensieri 
nel paese della Lunigiana, della quale una parte 
ubbidiva a' Fiorentini, alcune castella erano dei 
Genovesi, il resto de' (0 marchesi Malespini; i 
quali, sotto la protezione chi del duca di Milano, 
chi de' Fiorentini , chi de' Genovesi, i loro piccoli 
Stati mantenevano. Unironsi seco in quei confini 
li Svizzeri ch'erano stati alla difesa di Genova, e 
l'artiglierie venute per mare a Genova e dipoi 
alla Spezie; e accostatosi a Fivizano, castello dei 
Fiorentini (dove gli condusse Gabriello Malespina 
marchese di Fosdinuovo loro raccomandato), lo 
presero per forza c saccheggiarono, ammazzando 



(l)Qucsli marchesi Malespina hanno avulo antico dominio 
nella Lunigiana e altrove, come si legge nell'istoria cieli' ori- 
gine e succession loro, scritta da Tommaso Porcacchij fatta 
d'ordine del marchese Lodovico, illustre di sangue e d'animo 
che nuovamente, a' 22 di luglio passato del 1573, è da Dio 
stato chiamato a miglior riposo con grave jattura de' virtuosi, 
c con eterna gloria del nome suo. Ma la len a di Pontremoli, 
dice il Giovioy che per question nata andò in mina poco ili- 
poi ; e soggiunge alcuni altri particolari di terre prese, che qui 
non si logorio. 
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tutti i soldati forestieri che vi erano dentro, e 

molti degli abitatori: cosa nuova e di spavento 

grandissimo all'Italia, già lungo tempo assuefatta 
a vedere guerre più presto belle di pompa e di 
apparati quasi simili a spettacoli, che pericolose 
e sanguinose. Facevano i Fiorentini la resistenza 
principale in Serezana, piccola città, stala da loro 
molto fortificata} ma non l'avevano provveduta 
contro a inimico così potente, come sarebbe stato 
necessario, perchè non v'avevano messo capitano 
di guerra d'autorità, nò molti soldati, e quegli già 
ripieni di viltà per la fama sola dell'approssimarsi 
l'esercito franzese. E nondimeno non si reputava 
di facile espugnazione, massimamente la fortez- 
za, e molto più ( l ) Serezanello, ròcca molto mu- 
nita, edificata in sul monte sopra Serezana. ]Nè 
poteva dimorare l'esercito in questi luoghi molti 
dì, perchè quel paese, sterile e stretto, rinchiuso 
tra il mare e'1 monte, non bastava a nutrire tanta 
moltitudine, nè potendo venirvi vettovaglie se 
non di luoghi lontani, non potevano essere a 
tempo al bisogno presente. Da che pareva che le 
cose del re potessero facilmente ridursi in non 
piccole angustie; perchè sebbene non gli potesse 
essere vietato che, lasciatosi indietro la terra o 
la fortezza di Serezana e di Serezanello, assaltasse 
Pisa, o per il contado di Lucca (la qual città per 
mezzo del duca di Milano aveva occultamente de- 
liberato di riceverlo) entrasse in altra parte del 
dominio fiorentino ; nondimeno mal volentieri 



(1) Serezanello si tiene che fosse edificalo ila Castruccio si- 
gnor ili Lucca. Giulio. 
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si riduceva a questa deliberazione , parendogli 
che se non espugnava la prima terra che se gli 
era opposta, si diminuisse tanto della sua repu- 
tazione> che tutti gli altri pagherebbero facilmen- 
te animo a fare il medesimo. 

Ma era destinato che, o per beneficio della for- 
tuna, o per ordinazione d'altra più alta potestà 
( se però queste scuse meritano le imprudenze e 
le colpe degli uomini) a tale impedimento sopra- 
venisse rimedio subito: imperocché in Piero dei 
Medici non fu nè maggior animo nè maggiore 
costanza nell'avversità, che fosse stata o (l) mo- 
derazione o prudenza nelle prosperità. Era con- 
tinuamente multiplicato il dispiacere, che la città 
di Firenze aveva da principio ricevuto dall' oppo- 
sizione che si faceva al re, non tanto per essere 
stati di nuovo sbandeggiati i mercatanti fiorentini 
di tutto il reame di Francia, quanto per il timore 
della potenza de' Franzesi , cresciuto eccessiva- 
mente, come s'intese l'esercito avere cominciato 
a passare l'Appennino, e dipoi la crudeltà usata 
nell'occupazione di Fivizano. E però da ciascuno 
era palesemente detestata la temerità di Piero dei 
Medici, che senza necessità, e credendo più a sè 
medesimo, e al consiglio di ministri temerarii e 
arroganti ne' tempi della pace, inutili e vili nei 
tempi pericolosi, che a' cittadini amici paterni, 
da' quali era stato saviamente consigliato, avesse 



(I) Accusa l' immodcralo c imprudente procedere di Piero 
dei Medici di sopra ; il clic si legge anco nel Giowìoj il quale 
mostra ch'egli, tiralo da giovenil leggerezza, commetteva i go- 
verni a ministri mollo ignobili. 

Glicciabd., T, I. 12 
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con tanta inconsiderazione provocato Tarme di 
un re di Francia potentissimo, e aiutato dal duca 
di Milano; essendo massimamente egli imperito 
delle cose della guerra, la città e il dominio loro 
non fortificato, e poco prov veduto di soldati e di 
munizioni per difendersi da tanto impeto; nè si 
dimostrando degli Aragonesi, per i quali s'erano 
esppsti a tanto pericolo, altro che'l duca di Ca- 
labria, impegnato con le sue genti in Romagna, 

Fer l'opposizione solo di una piccola parte dei- 
esercito franzese: e perciò la patria loro, ab- 
bandonata da ognuno, restare in odio smisurato, 
e in preda manifesta di chi aveva con tanta in- 
stanza cercato di non avere necessità di nuocere 
loro. 

Questa disposizione, già quasi di tutta la città, 
era accesa dà molti cittadini nobili (l), a* quali 
sommamente dispiaceva il governo presente, e 
ebe una famiglia sola s'avesse arrogato la potestà 
di tutta la repubblica; e questi, aumentando il ti- 
more di coloro che «la sè stessi temevano, e dan- 
do ardire a coloro ebe cose nuove desideravano, 
avevano in modo sollevato gli animi del popolo, 
che già si cominciava molto a temere che la città 
facesse tumultuazione, incitando ancora più gli 
uomini la superbia e il procedere immoderato 
di Piero, discostatosi in molte cose dai costumi 
civili e dalla mansuetudine dei suoi maggiori: 
donde quasi insino da puerizia era stato sempre 



(I) Di sopra ba addotto le ragioni perchè il governo presente 
avesse avuto a dispiacere ai nobili di Fiorenza; il che è scrìtto 
nel luogo da me citato di sopra. 
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odioso all' universalità de' cittadini , e in modo 
che è certissimo che il padre Lorenzo, contem- 
plando la sua natura , si era spesso lamentato con 
gli amici più intimi, che Y imprudenza e arro- 
ganza del figliuolo partorirebbe la rovina della 
sua casa. Spaventato adunque Piero dal pericolo, 
il quale prima aveva temerariamente disprezzato, 
mancandogli i sussidii promessi dal pontefice e 
da Alfonso, occupati per la perdita d Ostia, per 
l'oppugnazione di Nettunno, e per il timore del- 
l'armata franzese, si risolvè precipitosamente di 
andare a cercare dagl' inimici quella salute la 
quale più non sperava dagli amici, seguitando 
l'esempio (0 del padre, il quale essendo, l'anno 
1479^ per la guerra fatta a' Fiorentini da Sisto 
pontefice e da Ferdinando re di Napoli, ridotto 
in gravissimo pericolo, andato a Napoli a Ferdi- 
nando, ne riportò a Firenze la pace pubblica e 
la sicurtà privata. Ma è senza dubbio molto peri- 
coloso il governarsi con gli esempi, se non con- 
corrono, non solo in generale, ma in tutti i par- 
ticolari, le medesime ragioni; se le cose non sono 
regolate con la medesima prudenza; e se, oltre a 
tutti gli altri fondamenti, non v'ha la parte sua 
la medesima fortuna. Con questa determinazione 
partito da Firenze, ebbe poco lontano che arri- 
vasse al re avviso che (2) i cavalli di Pagolo Or- 



(1) Questo esempio è recitato dal Pontano nel libro V De 
Prudentiaj avendolo egli prima nel libro IV della islessa virty 
commendato, siccome ho notato di sopra, nel principio di que- 
sto libro. 

(2) Dice il Gìovio che Paolo Orsino aveva i suoi cavalli 
in Serezana., la qual consegnata, esso gli aveva menali a Fio- 
renza. 
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sino, e trecento fanti mandati da Fiorentini per 

entrare in Serezana, erano stati rotti da alcuni 

de'Franzesi corsi di qua dalla Magra, e restati Ja 
maggior parte, o morti o prigioni. Aspettò a Pie- 
trasanta il salvacondotto regio, dove andarono 
per condurlo sicuro il vescovo di San Malo e 
alcuni altri signori della corte, dai quali accom- 
pagnato andò all'esercito il dì medesimo che il 
re col resto dell'esercito s'unì con Y antiguardia, 
la quale accampata a Serezanello batteva quella 
rocca, ma non con tale progresso ch'avessero 
speranza di espugnarla. Introdotto innanzi al re, 
e da lui raccolto benignamente più con la fronte 
che con l'animo, miligò non poco della sua in- 
degnazione col consentire a tutte le sue (I) di- 
mande, che furono alte e immoderate; che le 
fortezze di Pietrasanta e di Serezana e Serezanel- 
lo (terre che da quella parte erano come chiave 
del dominio fiorentino) e le fortezze di Pisa e 
del porto di Livorno, membri importantissimi 
del loro Stato, si deponessero in mano del re, il 
quale per uno scritto di mano propria si obbli- 
gasse a restituirle come prima avesse acquistato 
il regno di Napoli; procurasse Piero che i Fio- 
rentini gli prestassero dugentomila ducati, e il re 
gli ricevesse in confederazione e sotto la sua pro- 
tezione; delle quali cose, promesse con semplici 
parole, si differisse a espedirne le scritture in Fi- 

(I) Il Giovio tace che'l re domandasse a Piero quesle for- 
tezze, ma solo dice che furono consegnate; e soggiunge, che 
furono mandati ambasciatori Fiorentini a Carlo; il che è scritto 
nelle carte seguenti, dove ho notato che il Bembo tiene opi- 
nion contraria a questo autore e al Gioi'io. 
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renze, per la quale città il re intendeva di pas- 
sare. Ma non si differì già la consegnazione delle 
fortezze; perchè Piero gli fece subito consegnare 
quelle di Serezana, di Pietrasanta e di Sereza- 
nello; e pochi dì poi fu per ordine suo fatto il 
medesimo di quelle di Pisa e di Livorno, maravi- 
gliandosi grandemente tutti i Franzesi che Piero 
così facilmente avesse consentito a cose di tanta 
importanza , perchè il re senza dubbio avrebbe 
convenuto con molto minori condizioni. 

Rè pare in questo luogo da pretermettere quel 
che argutamente rispose a Piero de' Medici Lodo- 
vico Sforza , che arrivò il dì seguente all'esercito; 
perchè, scusandosi Piero che, essendo andatogli 
incontro per onorarlo, l'avere Lodovico fallito la 
strada era stato cagione che la sua andata fosse 
stata vana, rispose molto prontamente: Vero è 
che uno di noi ha fallito la strada, ma sarete forse 
voi stato quello; quasi rimproverandogli che per 
non avere prestato fede a' consigli suoi, fosse ca- 
duto in tante difficultà e pericoli; benché i suc- 
cessi seguenti dimostrarono avere fallito il cam- 
mino diritto ciascuno di loro, ma con maggiore 
infamia e infelicità di colui il quale, collocato in 
maggiore grandezza, faceva professione d'essere 
con la prudenza sua la guida di tutti gli altri. La 
deliberazione di Piero, non solo assicurò il re 
delle cose della Toscana, ma gli rimosse del tutto 
gli ostacoli della Romagna, dove già declinavano 
molto gli Aragonesi: perchè (come è difficile a 
chi appena difende sè stesso dagl'imminenti pe- 
ricoli, provvedere in un medesimo tempo ai pe- 
ricoli degli altri) mentre che Ferdinando sta sicu- 
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ro nel forte alloggiamento della Cerca di Faenza, 
gV inimici , ritornati nel contado d'Imola (poiché 
con parte dell'esercito ebbero assaltato il castello 
di Bubano, ma invano, perchè per il piccolo cir- 
cuito bastava poca gente a difenderlo, e per la 
bassezza del luogo il paese era inondato dall'ac- 
que), presero per forza il castello di ( l ) Mordano, 
con tutto che assai forte e provveduto copiosa- 
mente di soldati per difenderlo. Ma fu tale l'im- 
peto dell'artiglierie, tale la ferocia dell'assalto dei 
rranzesi che, benché nel passare i fossi pieni di 
acqua non pochi d'essi v'annegassero, quelli di 
dentro non poterono resistere; contro a' quali tal- 
mente in ogni età, in ogni sesso incrudelirono, 
che empierono tutta la Romagna di grandissimo 
terrore. Per il qual caso (2) Caterina Sforza, di- 
sperata d'aver soccorso, s'accordò per fuggire il 
pericolo presente co'Franzesi, promettendo all'e- 
sercito loro ogni comodità degli Stati sottoposti 
al figliuolo. Donde Ferdinando, insospettito della 
volontà dei Faventini, e parendogli pericoloso lo 
stare in mezzo d'Imola e di Furlì, tanto più es- 
sendogli già nota l'andata di Piero de Medici a 



(I) Dice il G invio nel lib. II , che Mordano fu preso dai 
Franzesi, avendo essi con due colpi di falconetto rotta la ca* 
tena del ponte levatoio, per il quale poi ruppero dentro; e che 
i difensori vi furono tagliati a pezzi tutti fino a' fanciulli per 
vendetta d'alcuni annegati nella fossa, essendosi rotto il ponte. 

<2) Questa Caterina, di cui ha parlato di sopra, fu figliuola 
di Galeazzo Maria Sforza, ma naturale, e fu moglie del signor 
Girolamo Riario signore di Furlì e d'Imola; e poi di Giovanni 
de* Medici, come scrive di sotto nel lib. IV, benché altri fal- 
samente dica di Cosimo. Il successo di lei è scritto verso il 
fine di detto lib. IV e dal Giovio, 
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Serezana, si ritirò alle mura di Cesena; dimo- 
strando tanto timore che, per non passare ap- 
presso a Furlì, condusse l'esercito per i poggi , 
via più lunga e difficile, a canto a Castrocaro, 
castello de' Fiorentini; e pochi giorni poi, come 
ebbe inteso l'accordo fatto da Piero de' Medici, 
per il quale partirono da lui le genti de' Fioren- 
tini, si dirizzò al cammino di Roma. E nel tempo 
medesimo don Federigo, partito dal porto di Li- 
vorno, si ritirò con Tarmata verso il regno di 
INapoli, dove incominciavano a essere necessarie 
ad Alfonso per la difesa propria quell' armi le 
quali aveva mandate con tanta speranza ad assal- 
tare gli Stati d'altri, procedendo non meno infe- 
licemente in quelle parti le cose sue che altrove. 
Perchè, non gli succedendo l'oppugnazione ten- 
tata di Nettunno, aveva ridotto l'esercito a Ter- 
racina; e Tarmata franzese, della quale erano ca- 
pitani il principe di Salerno e monsignore di 
Serenon, si era scoperta sopra Ostia, benché pub- 
blicando di non voler offender lo stato della 
Chiesa, non poneva gente in terra, ne faceva se- 
gno alcuno d'inimicizia col pontefice; con tutto 
che il re avesse pochi di innanzi recusato di udi- 
re (I) Francesco Piccolomini cardinale di Siena, 
mandatogli legato da lui. 

Pervenuta a Firenze la notizia delle conven- 
zioni fatte da Piero de' Medici, con tanta diminu- 



(1) Questo fu poi fatto papa e chiamato Pio ili; e dice il 
Gioi'io ancora, eh' ei non fu udito nè ricevuto in campo, es- 
sendo in odio al re ed ai baroni, per la fresca memoria di 
papa Pio suo zio, fautor degli Aragonesi contro gli Angioini. 
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zione del dominio loro, e con sì grave e ignomi- 
niosa ferita della Repubblica, si concitò in tutta la 
città ardentissima indegnazione, commovendogli, 
oltre a tanta perdita, l'aver Piero, con esempio 
nuovo nè mai usato da' suoi maggiori, alienato, 
senza consiglio de* cittadini, senza decreto dei 
magistrati, una parte tanto notabile del dominio 
fiorentino. Perciò e le querele erano acerbissime 
contro a lui, e per tutto si udivano voci di citta- 
dini cbe stimolavano l'un l'altro a recuperare la 
libertà, non avendo ardire quegli che con la vo- 
lontà aderivano a Piero, di opporsi nè con pa- 
role nè con forze a tanta inclinazione. Ma non 
avendo facultà di difendere Pisa e Livorno, seb- 
bene si confidassero di rimuovere il re dalla vo- 
lontà d'avere quelle fortezze, nondimeno , per se- 

F arare i consigli della Repubblica dai consigli di 
iero, e perchè almeno non fosse riconosciuto 
dal privato quel che al pubblico apparteneva, gli 
mandarono subito 0) molti ambasciatori di que- 
gli che erano malcontenti della grandezza dei 
Medici; e perciò Piero, conoscendo questo essere 
principio di mutazione dello Stato, per provve- 
dere alle cose sue innanzi nascesse maggiore di- 
sordine, si parti dal re sotto colore d'andare a 
dar perfezione a quello gli aveva promesso. Nel 
qual tempo, e Carlo partì da Serezana (2) per 

(1) Il Bembo mette che gli ambasciatori fiorentini fossero 
quegli che fuor della commissione avuta dessero le fortezze 
a Carlo, e che perciò dalla Repubblica furon banditi, e con- 
fiscati i lor beni .il che discorda da questo autore e dal Giovio. 

(2) Il Giovio e il Corto dicono che andò prima a Lucca , 
dove ebbe danari, cioè 40,000 scudi, secondo il Corto. 
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andare a Pisa, e Lodovico Sforza , ottenuto, con 
pagare certa quantità di danari, che l'investitura 
di Genova, conceduta dal re pochi anni innanzi a 
Giovan Galeazzo per ìui e per i discendenti, si 
trasferisse in se e ne* discendenti suoi, se ne ri- 
tornò a Milano; ma con l'animo turbato contro a 
Carlo, per aver negato di lasciare a guardia sua, 
secondo diceva essergli stato promesso, Pietra- 
santa e Serezana: le quali terre, per farsi scala 
all'ardentissima cupidità che aveva di Pisa, do- 
mandava, come tolte ingiustamente pochissimi 
anni innanzi da' Fiorentini a' Genovesi. 



CAPITOLO QUARTO. 

I Medici son cacciati da Firenze. I Pisani chieggono la libertà 
a Carlo Vili. Carlo in Firenze. Grand' animo di Pier Cap- 
poni contro i Franzesi. Accordo. Carlo a Roma. Solleva- 
zione del regno di Napoli contro Alfonso. Sua fuga in Si- 
cilia. Cede la corona a Ferdinando suo figlio. Partenza di 
Ferdinando da Napoli. Carlo vi entra. 

Ritornato Piero de' Medici a Firenze, trovò la 
maggior parte de' magistrati alienata da lui, e so- 
spesi gli animi degli amici di più momento, per- 
chè contro al consiglio loro aveva tutte le cose 
imprudentemente governato, e il popolo in tanta 
sollevazione, che volendo egli il dì seguente, che 
fu il dì nono di novembre, entrare nel palagio nel 
quale risedeva la signorìa, magistrato sommo della 
Repubblica, gli fu proibito da alcuni magistrati 
che armati guardavano la porta, dei quali fu il 
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principale ( T ) Jacopo de'INerli, giovane nobile e 
ricco. Il che divulgato per la città, il popolo su- 
bito tumultuosamente pigliò Tarmi, concitalo con 
maggiore impeto, perchè bagolo Orsini co' suoi 
uomini d'arme, chiamato da Piero, s'approssi- 
mava. Donde egli, che già alle sue case ritornato 
era, perduto d'animo e di consiglio, e inteso che 
la signoria l'aveva dichiarato ribello, si fuggi con 
grandissima celerità di Firenze, seguitandolo ( 2 ) 
Giovanni cardinale della chiesa romana, e Giu- 
liano suoi fratelli, a' quali similmente furono im- 
poste le pene ordinate contro i ribelli, e se ne 
andò a Bologna; ove Giovanni Bentivogli, desi- 
derando in altrui quel vigore d'animo, il quale ( 3 ) 
non rappresentò poi egli nelle sue avversità, mor- 
dacemente nel primo congresso lo riprese, che in 
pregiudizio non solo proprio, ma non meno per 
rispetto dell'esempio di tutti quegli che oppri- 
mevano la libertà delle loro patrie, avesse così 
vilmente e senza la morte d'un uomo solo, ab- 
bandonata tanta grandezza. In questo modo, per 
!a temerità d'un giovane, cadde per allora la fa- 
miglia de'Medici di quella potenza, la quale, sotto 
nome e con dimostrazioni quasi civili, aveva ses- 
santa anni continui ottenuta in Firenze; comin- 
ciata in Cosimo suo bisavolo, cittadino di singo- 
lare prudenza e di ricchezze inestimabili, e però 



(1) Il Giovio aggiunge a Jacopo de'Nerli il Guallerotlo. 

(2) Travestito da frate. Giovio. 

(3) Riprende di sotto nel lib. VII Giovanni Bentivoglio del 
medesimo errore, ch'egli qui tassa in Piero de' Medici; e nel 
lib. II l'autore tassa anco di questo medesimo vizio d'insta* 
bilità Giovanni Fontano, come quivi ho notato. 
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celebratissìmo per tutte le parti dell' Europa, e 
molto più perchè con ammirabile magnificenza 
e con animo veramente regio, avendo più rispetto 
alla eternità del nome suo, che alla comodità dei 
discendenti, spese più di quattrocenlomila du- 
cati in fabbriche di chiese, di monasteri e d'altri 
superbissimi edifici, non solo nella patria, ma in 
molte parti del mondo: del quale Lorenzo nipo- 
te, grande d'ingegno e di eccellente consiglio, 
nè di generosità d'animo minore dell'avolo, e 
nel governo della Repubblica di più assoluta au- 
torità, benché inferiore assai di ricchezze e di 
vita molto più breve, fu in grande estimazione 
per tutta Italia, e appresso a molti principi fore- 
stieri; la quale dopo la morie si converti in me- 
moria molto chiara, parendo che insieme con la 
sua vita, la concordia e la felicità d'Italia fossero 
mancate. 

Ma (0 il dì medesimo, nel quale si mutò lo 
stato di Firenze, essendo Carlo nella città di Pisa, 
i Pisani ricorsero a lui popolarmente a doman- 
dare la libertà, querelandosi gravemente dell'in- 
giurie le quali dicevano ricevere da' Fiorentini, 
e affermandogli alcuni de' suoi che erano presenti 
esser domanda giusta, perchè i Fiorentini gli do- 
minavano acerbamente, il re, non considerando 
quello che importasse questa richiesta e che era 
contraria alle cose trattate in Serezana, rispose 
subito essere contento; alla quale risposta il po- 



(I) Aggiugne il Giouio anco nell'ora medesima; ed il capo 
dei Pisani dice che fu Simone Orlandi che andò a domandar 
la libertà. 



\ 
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polo pisano , pigliate Tarmi e gettate per terrà 
de'luoghi pubblici l'insegne de'F io reatini, si ven- 
dicò cupidissimamente in libertà. E nondimeno il 
re, contrario a sè medesimo nè sapendo cbe cose 
si concedesse , volle che vi restassero ( l ) gli uffi- 
ciali dei Fiorentini a esercitare la solita giurisdi- 
zione, e da altra parte lasciò la cittadella vecchia 
in mano de' Pisani, ritenendo per sè la ( 2 ) nuova, 
ch'era d'importanza molto maggiore. Potette ap- 
parire in questi accidenti di Pisa e di Firenze 
quel che è confermato per proverbio comune, 
che gli uomini, quando s approssimano i loro in- 
fortunii, perdono principalmente la prudenza 
con la quale avrebbero potuto impedire le cose 
destinate: perchè e i Fiorentini, sospettosissimi in 
ogni tempo della fede de' Pisani, aspettando una 
guerra di tanto pericolo, non chiamarono a Fi- 
renze i cittadini principali di Pisa, come per as- 
sicurarsene solevano fare di numero grande in 
ogni leggiere accidente: nè Piero de' Medici, ap- 
propinquandosi tante difficultà, armò di fanti fo- 
restieri la piazza e il palagio pubblico, come in 
sospetti molto minori sWa fatto molte altre volte; 
le quali provvisioni avrebbero fatto impedimen- 
to grande a queste mutazioni. Ma in quanto alle 
cose di Pisa è manifesto che a' Pisani, mimicis- 
simi per natura del nome Fiorentino, dette animo 
principalmente a questo moto l'autorità diLodo- 



(1) Dice il Gìovio che si fuggiron di Pisa; il che è al fine 
del lib. I; ma questo autor lo rafferma nel principio del lib. II. 

(2) In questa lasciò A nlracio, frànzese, con una banda eletta 
di soldati. Giovio; al principio del lib. II. 
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vico Sforza, il quale aveva tenuto prima pratiche 
occulte a questo effetto con alcuni cittadini pisani 
sbanditi per delitti privati; e il dì medesmo Ga- 
leazzo di San Severino, il quale da lui era stato 
lasciato appresso al re, concitò il popolo a quest i 
tumulluazione, mediante la quale Lodovico si 
persuadeva il dominio di Pisa avergli presto a 
pervenire, non sapendo tal cosa dovere dopo 
molto tempo esser cagione di tutte le sue miserie. 
Ma è medesimamente manifesto, che cumunican- 
do la notte dinanzi alcuni Pisani quel che ave- 
vano nell'animo di fare al cardinal di San Piero 
in Vincola, egli, il quale insino a quel di (0 non 
era forse mai stato autore di quieti consigli, gli 
confortò con gravi parole che considerassero, non 
solamente 5a superficie e i principii delle cose, ma 
più intrinsecamente quel che potessero in pro- 
gresso di tempo partorire; essere desiderabile e 
preziosa cosa la libertà, e tale che meriti di sot- 
tomettersi ad ogni pericolo, quando almeno in 
qualche parte s ha speranza verisimile di soste- 
nerla; ma Pisa, città spogliata di popolo e di ric- 
chezze, non avere facultà di difendersi dalla po- 
tenza de' Fiorentini, ed esser fallace consiglio il 
promettersi che l'autorità del re di Francia avesse 
a conservargli: perchè, quando ben non potes- 
sero più in lui i danari de' Fiorentini (come veri- 
simil mente potrebbero, atteso massimamente le 
cose trattate a Serezana) non avere sempre iFran- 



(I) Anco il Giouio l'iene che fin quando questo cardinale 
fu fatto papa, e fu chiamalo Giulio II , egli diede cagione di 
movimenti grandi all'Italia. 
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zesi a -stare in Italia; perchè per gli esempi dei 
tempi passati si poteva facilmente giudicare il fu* 
turo; ed essere grande imprudenza l'obbligarsi 
ad un pericolo perpetuo sotto fondamenti non 
perpetui, e per speranze incertissime pigliare con 
inimici tanto più potenti la guerra certa, nelia 
quale non si potevano promettere gli aiuti d'al- 
tri, perchè dependevano dall'altrui volontà, e 
quel che era più, da accidenti molto varii; e quan- 
do bene gli ottenessero, non per questo fuggi- 
rebbero, ma farebbero più gravi le calamità della 
guerra (vessandogli nel tempo medesimo i sol- 
dati degl'inimici, e aggravandogli i soldati degli 
amici), tanto più acerbe a tollerare, quanto co- 
noscerebbero, non combattere per la libertà pro- 
pria, ma per l'imperio alieno, permutando ser- 
vitù a servitù: perchè niun principe vorrebbe 
implicarsi ne* travaglia nelle spese d una guerra, 
se non per dominarli, la quale, per le ricchezze 
e per la vicinità de' Fiorentini (quali mentre che 
avessero spirito, non cesserebbero mai di mole- 
starli), sostenere, se non con grandissime diffi- 
cultà, non si potrebbe. 

Partissi in questa confusione di «ose Carlo di 
Pisa, prendendo il cammino verso Firenze, non 
intieramente risoluto che forma volesse dare alle 
cose de Pisani, e si fermò' (U a Signa, luogo pro- 
pinquo a Firenze a sette miglia, per aspettare, in- 
nanzi che entrasse in quella città, che alquanto 
fosse cessato il tumulto del popolo fiorentino, il 



(I) Arrivò a Signa, venendo da Pisa, in tre alloggiamenti. 

Giovio. 
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quale non avea deposte l'armi prese il dì ch'era 
stato cacciato Piero de' Medici, e per dar tempo 
a Obignì, il quale, per entrare con maggiore spa- 
vento in Firenze, aveva mandato a chiamare, con 
ordine che lasciasse l'artiglieria a Castrocaro, e 
licenziasse dagli stipendi suoi i cinquecento uo- 
mini d'arme italiani che erano seco in Romagna, 
e insieme le genti d'arme del duca di Milano, in 
modo, che dei soldati sforzeschi non lo seguitò 
altri che '1 conte di Gaiazzo con trecento cavalli 
leggieri. E per molti indizi si comprendeva essere 
il pensiero del re d'indurre i Fiorentini col ter- 
rore dell'armi a cederli il dominio assoluto della 
città; nè egli sapeva dissimularlo con gli amba- 
sciatori medesimi, i quali più volte andarono a 
Signa per risolver seco il modo dell'entrare in Fi- 
renze, e per dare perfezione alla concordia che 
si trattava. Non è dubbio che'l re, per l'opposi- 
zione che gli era stata fatla, aveva contro al nome 
fiorentino grandissimo sdegno e odio conceputo; 
e ancora che e' fosse manifesto non essere proce- 
duta dalla volontà della Repubblica, e che la città 
se ne fosse seco diligentissimamente giustiflcata; 
nondimeno non ne reslava con l'animo purgato, 
indotto, come si crede da molti de' suoi, i quali 
giudicavano non dovere pretermettersi l'oppor- 
tunità d' insignorirsene, o mossi da avarizia non 
volevano perdere 1 occasione di saccheggiare sì 
ricca città ; ed era vociferazione per tutto l'eser- 
cito che per l'esempio degli altri si dovesse pu- 
nire, poiché prima in Italia d'opporsi alla potenza 
di Francia presunto aveva. 3\è mancava tra i prin- 
i ci pali del suo consiglio chi alla restituzione di 
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Fiero de Medici lo confortasse, e specialmente (l> 
Filippo monsignor di Brescia, fratello del duca 
di Savoia, indotto da amicizie private e da pro- 
messe, in modo che, o prevalendo la persuasione 
di questi (benché il vescovo di San Malo consi- 
gliasse il contrario), o sperando con questo ter- 
rore fare inclinar più i Fiorentini alla sua volontà, 
o per aver occasione di prender più facilmente 
in sul fatto quel partito che più gli piacesse, 
scrisse una lettera a Piero, e gli fece scrivere da 
Filippo monsignore, confortandolo ad accostarsi 
a Firenze, perchè, per l'amicizia stata tra i padri 
loro e per il buon animo dimostratogli da lui 
nella conscgnazione delle fortezze, era deliberato 
di reintegrarlo nella pristina autorità. Le quali 
lettere non lo trovarono, come il re aveva cre- 
duto, in Bologna; perchè Piero, mosso daU'a- 
sprezza delle parole di Giovanni Bentivogli, e 
dubitando non essere perseguitato dal duca di 
Milano e forse dal re di Francia, era per sua in- 
felicità andato a Venezia, dove gli furono man- 
date dal cardinal suo fratello, il qual era restato 
in Bologna. In Firenze si dubitava molto della 
mente del re; ma, non vedendo con quali forze 
o con quale speranza gli potessero resistere, ave- 
vano eletto per meno pericoloso consiglio il rice- 
verlo nella città, sperando pur d'avere in qual- 
che modo a placarlo; e nondimeno, per esser 
provveduti a ogni caso, avevano ordinato che 



(l) Filippo Bressio lo chiama il Giovio > a cui aggiunge 
Brissonetto, eh' è il vescovo di San Malo, di cui questo autore 
scrive il contrario, e '1 Belcaria. 
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molti cittadini si empissero le case occultamente 
d'uomini del dominio fiorentino, e che i con- 
dottieri, i quali militavano agli stipendii della 
Repubblica, entrassero, dissimulando la cagione, 
con molti de loro soldati in Firenze, e che cia- 
scuno nella città e nei luoghi circostanti stésse 
attento per pigliar Tarmi al suono della campa- 
na maggiore del pubblico palagio 

Entrò di poi il re con l'esercito con grandis- 
sima pompa e apparato fatto con sommo studio 
e magnificenza, così dalla sua corte come dalla 
città} ed entrò in segno di vittoria armato egli e 
il suo cavallo, con la lancia in sulla coscia: dove 
si ristrinse subito la pratica dell'accordo, ma con 
molte difficultà; perchè, oltre al favore immode- 
rato prestato da alcuni de' suoi a Piero de' Me- 
dici, e le dimande intollerabili che si facevano 
di danari, Carlo scopertamente il dominio di Fi- 
renze dimandava, allegando, che per esservi en- 
tralo in quel modo armato, l'aveva, secondo gli 
ordini militari del regno di Francia, legittima- 
mente guadagnato; dalla quale dimanda benché 
finalmente si partisse, voleva nondimeno lascia- 
re in Firenze certi ambasciatori di roba lunga 
(così chiamano in Francia i dottori e le persone 
togate) con tale autorità che, secondo gl'insti- 
tuti franzesi, avrebbero potuto pretendere esser- 
gli attribuita in perpetuo non piccola giurisdizio- 
ne. E per il contrario i Fiorentini erano ostina- 



(I) Questo giorno cbc'l re entrò in Fiorenza, scrive il Gio 
vio t mori Pico della Mirandola , per sopranome Fenice , da 
togli di comun consenso de' dotti. 

Guicciard., T. /. Ì3 
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t'issimi a conservare intiera, non ostante qua- 
lunque pericolo, la propria libertà) donde, trat- 
tando insieme con opinioni tanto diverse, si ac- 
cendevano continuamente gli animi di ciascuna 
delle parti, e nondimeno niuno era pronto a ter- 
minare le differenze con l'armi. Perchè il popolo 
di Firenze, dato per lunga consuetudine alle rner- 
catanzie e non agli esercizi! militari, temeva gran- 
demente, avendo intra le proprie mura un po- 
tentissimo re con tanto esercito, pieno di nazio- 
ni incognite e feroci; e ai Franzesi faceva molto 
timore l'essere il popolo grandissimo, e l'avere 
dimostrato in quei dì che fu mutato il governo 
segni maggiori d'audacia, che prima non sareb- 
be stato creduto, e la fama pubblica che a] suo- 
no della campana grossa quantità d'uomini in- 
numerabile di lutto il paese circostante concor- 
resse; nella qual comune paura levandosi spesso 
romori vani, ciascuna delle parti per sua sicurtà 
tumultuosamente pigliava l'armi, ma niuna as- 
faltava l'altra o provocava. 
. Riuscì vano al re il fondamento di Piero dei 
Medici, perchè Piero, sospettoso tra la speranza 
datagli e il timore di non essere dato in preda 
agli avversarli, domandò^ sopra le lettere del re 
consiglio al senato veneziano. Niuna cosa è cer- 
tamente più necessaria nelle deliberazioni ardue, 
niuna d'altra parte 0) più pericolosa che'l do- 

l) Di qui nasce cho, quanto più è necessario il consigliarsi 
nelle deliberazioni ardue , tanto più deve essere avuto in re- 
putazione il consiglerò fedele; il che mostra Erodoto nel 
lib. nella persona di Creso re de' Lidi, cui Ciro, dopo aver- 
gli preso il regno , l'ebbe nondimeno in molla slima e gli fe- 
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mandare consiglio. INon è dubbio che meno è ne- 
cessario agli uomini prudenti il consiglio che agli 
imprudenti, e nondimeno che molto più utilità 
riportano i savii del consigliarsi; perche chi è 
quello di prudenza tanto perfetta, che consideri 
sempre e conosca ogni cosa da sè stesso, e nelle 
ragioni contrarie discerna sempre la miglior par- 
te? Ma che certezza ha chi domanda il consiglio 
d'essere fedelmente consigliato? Perchè chi dà 
il consiglio, se non è molto fedele o affezionato a 
chi lo domanda, mosso, non solo da notabile in* 
teresse, ma per ogni piccolo suo comodo, per 
ogni legger satisfazione, drizza spesso il consi- 
glio a quel Gne che più gli torna a proposito, o di 
che più si compiace; ed essendo questi fini il più 
delle volte incogniti a chi cerca d'esser consi- 
gliato, non s'accorge, se non è prudente, del- 
l'infedeltà del consiglio. Cosi intervenne a Piero 
dei Medici; perchè i Veneziani, giudicando che 
l'andata sua faciliterebbe a Cai lo il ridurre le 
rose di Firenze a' suoi disegni ( il che per Finte- 
resse proprio sarebbe stato loro molestissimo), e 
però consigliando piuttosto sè medesimi che Pie- 
ro, efficacissimamente lo confortarono a non si 
mettere in potestà del re, il qual da lui si teneva 
ingiuriato; e per dargli maggiore cagione di se- 
guitare il consiglio loro, oflersero d abbracciare 
le cose sue, e di prestargli, quando il tempo lo 
comportasse, ogni favore a rimetterlo nella pa- 
• t ria ; nò contenti di questo, per assicurarsi ( he 



ce grandissimi onori per la prudenza che in lui conobbe nel 
consigliare. 
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allora di Venezia non si partisse, gli posero ( se 
è stato vero quel che dipoi si divulgò ) segretis- 
sime guardie. 

Ma in questo mezzo erano in Firenze da ogni 
parte esacerbati gli animi, e quasi trascorsi a ma- 
nifesta contenzione, non volendo il re dall' ultime 
sue domande declinare, nè i Fiorentini a somma 
di danari intollerabile obbligarsi, nè giurisdizio- 
ne o preminenza alcuna nel loro Stato consentir- 
gli. Le quali difficultà quasi inesplicabili, se non 
con Tarmi, sviluppò la virtù di Piero Capponi, 
uno de' quattro cittadini deputati a trattare col re; 
uomo d'ingegno e d'animo grande, e in Firenze 
molto stimato per queste qualità] e per essere na- 
to di famiglia ornata, e disceso di persone che 
avevano potuto assai nella Repubblica*, perchè, 
essendo un di egli e i compagni suoi alla presen- 
za del re, leggendosi da un segretario regio i ca- 
pitoli immoderati i quali per T ultimo per la parte 
sua si proponevano, egli, con gesti impetuosi,, 
tolta di mano del segretario quella scrittura, U 
stracciò innanzi agli occhi del re, soggi ugn end o 
con voce concitata (*): poiché si domandano cose 
sì disoneste , voi .sonerete le vostre trombe , c noi 
soneremo le nostre campane; volendo espressa- 
mente inferire che le differenze si deciderebbero 
con Tarmi. E col medesimo impeto, andandogli 
dietro i compagni, si partì subito dalla camera. 

(I) Vedi il Giovio al principio del lib. II. Di qui disse il 
Segretario Fiorentino : 

»?Lo strepilo dell'armi e de' cavalli 
» Non potè far si che non fosse udita 
«La voce d'nn Cappon fra tanti Galli. 
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Certo è che le parole di questo cittadino, noto 
prima a Carlo e a tutta la corte, perchè pochi 
mesi innanzi era stato in Francia ambasciatore 
dei Fiorentini, messero in tutti tale spavento (non 
credendo massimamente che tanta audacia fosse 
in lui senza cagione), che, chiamatolo, e lasciate 
le dimande alle quali si recusava di consentire, 
si convennero insieme il re e i Fiorentini in que- 
sta sentenza: Che, rimesse tutte le ingiurie pre- 
cedenti, la città di Firenze fosse amica, confede- 
rata e in protezione perpetua della corona di Fran- 
cia; che in mano del re, per sicurtà sua, rima- 
nessero la città di Pisa, la Terra di Livorno, con 
tutte le loro fortezze, le quali (*) fosse obbligato 
a restituire senza alcuna spesa a' Fiorentini, su- 
bito ch'avesse finita l'impresa del regno di Napoli, 
intendendosi finita ogni volta che avesse conqui- 
stata la città di Napoli, o composte le cose con 
tregua almeno di due anni, o che per qualunque 
causa la persona sua d'Italia si partisse, e che i 
castellani giurassero di presente di restituirle nei 
casi sopradelti: e in questo mezzo il dominio, la 
giurisdizione, il governo, l'entrate delle terre fos- 
sero de' Fiorentini, secondo il solito, e che le cose 
medesime si facessero di Fietrasanta, di Sereza- 
na e di Serezanello; ma che, per pretendere i Ge- 
novesi d'aver ragione in queste, fosse lecito al re 
procurare di terminare le differenze loro o per 
concordia o per giustizia \ ma che, non l'avendo 



(l) Questo capitolo di restituir le terre di Lunigiana ai 
Fiorentini, scrive il Vescovo di Nebio che fu una delle ca- 
gioni che fece sdegnare Lodovico Sforza contro ni Franzesi. 
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terminate nel soprascritto tempo , le restituisse ai 
Fiorentini; che '1 re potesse lasciare in Firenze 
due ambasciatori^ senza intervento de'quali, du- 
rante la detta impresa, non si trattasse cosa alcuna 
appartenente a quella} nè potessero nel tempo me- 
desimo eleggere, senza sua partecipazione, capi- 
tan generale delle genti loro: restituissersi subilo 
tutte l'altre terre tolte o ribellatesi da' Fiorentini, 
a' quali fosse lecito recuperarle con l'armi, in ca- 
so ricusassero dr riceverli: donassero al re, per 
sussidio della sua impresa, ducati C 1 ) cinquanta- 
mila fra quindici dì, quarantamila per tutto mar- 
zo, e trentamila per tutto giugno prossimi: fosse 
perdonato a' Pisani il delitto della ribellione e gli 
altri delitti commessi dipoi (2): liberassersi Fiero 
de'Med ici e i fratelli dal bando e dalla confisca - 
zione; ma non potesse accostarsi Piero per cento 
miglia a' confini del dominio fiorentino (il che si 
faceva per privarlo della facultà di stare a Roma), 
iiè i fratelli per cento miglia alla città di Firenze. 
Questi furono gli articoli più importanti della ca- 
pitolazione tra'l re e i Fiorentini, la quale, oltre 
all'essere stipulata legittimamente, fu con gran- 
dissima ceremonia pubblicata nella cbiesa mag- 
giore in tra gli uffici divini, dove il repersonal- 
mente, a richiesta del quale fu fatto questo, e i 
magistrati della città promisero l'osservanza con 

giuramento solenne, prestato in sull'altare pria- 

— 

(1) In tutta la somma, dice il Giovio, ducati centocinquan- 
tamila. Il Corìo s'accorda in ciò con questo autore, sebben di- 
scordi nel resto. 

(2) Dice il Giovio in contrario che Carlo giurò di non fa- 
vorire i Medici. 
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cipale, presente la corte e lutto 1 popolo Goren- 
tino; e due dì poi(') partì Carlo di Firenze, dove 
era dimorato dieci dì, e andò a Siena-, la quale 
città, confederata col re di Napoli e co' Fiorenti- 
ni, aveva seguitato la loro autorità, insino a tanto 
che l'andata di Piero de' Medici a Screzana gli co- 
strinse a pensare da sè stessi alla propria salute. 

La città di Siena, città popolosa e di territorio 
molto fertile, e la quale ottenne in Toscana già 
lungo tempo il primo luogo di potenza dopo i 
Fiorentini, si governava per sè medesima, ma in 
modo che conosceva più presto il nome della li- 
bertà che gli effetti \ perchè, distratta in molte fa- 
zioni o membri di cittadini, chiamati appresso ai 
loro ordini, ubbidiva a quella parte la quale, se- 
condo gli accidenti de tempi e L favori de'poten- 
t a ti forestieri, era più polente che le altre; e allora 
vi prevaleva l'ordine del Monte dei Nove. In Sie- 
na, dimorato pochissimi giorni, e lasciatovi gente 
a guardia (perchè, per esser quella città inclinata 
insino a' tempi antichi alla divozione dell'Im- 
perio, gli era sospetta), si indirizzò al cammino 
di Roma, insolente più 1' un dì che l'altro per i 
successi molto maggiori che non erano giammai 
state le speranze; ed essendo i tempi benigni e 
sereni, assai più che non comportava la stagione, 
deliberalo di continuare senza intermissione que- 
sta prosperità, terribile, non solo agl'inimici ma- 



0) ^ggiugue il Hiovio che avanti il suo partir da Fiorenza 
scrisse lettere per tutta Italia , dichiarando che era venyto a 
liberare i popoli di servitù , e a trasferir la guerra contro ai 
Turchi. 
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nifesti, ma a quegli o che erano stati congiunti 
seco, o i quali non l'avevano provocato in cosa 
alcuna. Perchè, e il senato veneziano e il duca di 
Milano, impauriti di tanto successo, dubitando, 
massimamente per le fortezze ricevute da' Fioren- 
tini e per la guardia lasciata in Siena, che i pen- 
sieri suoi non terminassero coli' acquisto di Na- 
poli , incominciarono , per ovviare al pericolo 
comune, a trattare di fare insieme nuova confede- 
razione; e le avrebbero data più presto perfezio- 
ne; se le cose di Roma avessero fatta quella resi- 
stenza che fu sperato da molti: perchè l'inten- 
zione del duca di Calabria, col quale s'erano unite 
presso a Roma le parti del pontefice, e Virginio 
Orsino, col resto dell'esercito aragonese, fu di 
fermarsi a Viterbo, per impedire a Carlo il pas- 
sare più innanzi, invitandolo, oltre a molte ca- 
gioni, l'opportunità del luogo, circondalo dalle 
terre della Chiesa e propinquo agli Stati degli Or- 
sini. Ma tumultuando già tutto il paese di Roma, 
per le scorrerie che i Colonnesi facevano di là del 
fiume Tevere e per gl'impedimenti che per mezzo 
d'Ostia si davano alle vettovaglie, le quali sole- 
vano condursi a Roma per mare, non ebbe ardire 
di fermarvisi, dubitando oltre a questo della men- 
te del pontefice, perchè inslno quando intese la 
variazione di Piero de' Medici, aveva cominciato 
a udire le domande franzesi, per le quali andò 
allora a Roma a parlargli il cardinale Ascanio, 
essendo andato prima, per sicurtà sua, il cardinal 
di Valenza a Marino, terra dei Colonnesi; e ben- 
ché Ascanio si partisse senza certa risoluzione, 
perchè nel petto d'Alessandro la diffidenza della 
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mente di Carlo e il timore rielle sue forze insie- 
me combattevano, nondimeno, come Carlo fu par- 
tito di Firenze, si ritornò di nuovo a' ragiona- 
menti dell'accordo, per i quali il pontefice mandò 
a lur i vescovi di Concordia e di Treni, e maestro 
Graziano, suo C 1 ) confessore, trattando di com- 
porre insieme le cose sue e quelle del re Alfonso. 
3Ia era diversa l'intenzione di Carlo, risoluto di 
non concordare se non col pontefice solo. Però 
mandò a lui monsignor della Tramoglia e il pre- 
sidente di Gannai; e vi andarono per la medesi- 
ma cagione il cardinale Ascanio e Prospero Co- 
lonna, i quali non prima arrivati che Alessan- 
dro, quale si fosse la causa, mutato proposito, 
messe subito il duca di Calabria con tutto l' eser- 
cito in Roma; e fatti ritenere Ascanio e Prospero, 
gli fece custodire nella mole d'Adriano, detta già 
il castello di Crescenzio, oggi Castel Sant'Ange- 
lo, dimandando loro la restituzione di Ostia; nel 
qual tumulto furono dalle genti aragonesi fatti 
prigioni gli oratori franzesi; ma questi il ponte- 
fice fece subito liberare; nè molli dì poi fece il 
medesimo d' Ascanio e di Prospero, costringen- 
doli nondimeno a partirsi da Roma subitamente. 
Mandò dipoi al re, il quale s'era fermato a Kepi, 
Federigo da San Severino cardinale, comincian- 
do a trattare solamente delle cose proprie, e non- 



(I) Il Giouio recita nel tenor di questa ambasceria , che si 
trattò solo di persuader il re Carlo a non lasciar violar la città 
di Roma da' soldati stranieri , e pone la risposta del re, che 
era di voler visitar le sante chiese j e baciare i piedi al papa. 
Indi soggiunge la paura che aveva il papa e le cagioni di essa ; 
di che questo autor parla alla p. 204. 
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dimeno con l'animo molto ambiguo: perchè, ora 
di fermarsi alla difesa di Roma deliberava, e pe- 
rò permetteva che Ferdinando e i capitani at- 
tendessero nei luoghi più deboli a fortificarla; 
ora (parendogli cosa diffìcile il sostenerla f per 
essere le vettovaglie marittime da quegli ch'era- 
no in Ostia interrotte, e per il numero infinito 
de' forestieri pieni di varie volontà, e per la di- 
versità delle fazioni tra' Romani ) inclinava a par- 
tirsi di Roma, e però aveva voluto che nel col- 
legio ciascuno dei cardinali gli promettesse per 
scrittura di mano propria di seguitarlo; ora spa- 
ventato dalle difficoltà e dai pericoli imminenti a 
qualunque di queste deliberazioni, voltava l'animo 
all'accordo. Nelle quali ambiguità mentre che sta 
sospeso, i Franzesi correvano di qua dal Tevere 
tutto il paese, occupando ora una terra, or un'al- 
tra; perchè non si trovava più luogo niuno che 
resistesse, niuno più che non cedesse all'impeto 
loro; seguitando l'esempio degli altri sino a que- 
gli che avevano cagioni grandissime d' opporsi, 
inaino a Virginio Orsino, astretto con tanti vin- 
coli di fede, d'obbligazione e d'onore alla casa 
d'Aragona, capitan generale dell'esercito regio, 
gran contestabile del regno di Napoli, congiunto 
ad Alfonso con parentado molto stretto ( perchè 
a Giordano suo figliuolo era maritata una figliuo- 
la naturale di Ferdinando, re morto), e che da 
loro aveva ricevuto gli Stati nel reame e tanti fa- 
vori. Dimenticossi di tutte queste cose, nè meno 
dimenticatosi che dagl'interessi suoi le calamità 
aragonesi avevano avuto la prima origine, con- 
sentì con ammirazione dei Franzesi, non assueti 
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a queste sottili distinzioni de'soldati d'Italia, che 
restando agli sii pendii del re d i Napoli la sua 
persona, i figliuoli convenissero col re di Fran- 
cia , obbligandosi dargli nello Stato teneva nel 
dominio della Chiesa, ricetto, passo e vettova- 
glie, e depositare Campagnano e certe altre ter- 
re 0) in mano del cardinal Gurgense, il quale 
promettesse restituirle subito che l'esercito fosse 
uscito del tenitorio romano; e nel medesimo mo- 
do convennero congiuntamente il conte di Piti- 
gliano e gli altri di famiglia Orsina. 11 quale ac- 
cordo come fu fatto. Carlo andò da Nepi a Brac- 
ciano, terra principale di Virginio, e a Ostia man- 
dò Luigi, monsignor di Lignì, ed Ivo, monsignor 
d'Allegri, con cinquecento lance e duemila Sviz- 
zeri, acciocché, passando il Tevere ed uniti con 
i Colonnesi che correvano per tutto, si sforzas- 
sero di entrare in Roma, i quali, per mezzo dei 
Romani della fazione loro, speravano a ogni mo- 
do di conseguirlo, con tutto che per i tempi di- 
ventati sinistri le difficullà fossero accresciute. 

Già Civitavecchia, Corneto e finalmente quasi 
tulto il tenitorio di Roma era ridotto alla devo- 
zione franzese; già tutta la corte, già tutto il po- 
polo romano in grandissima sollevazione e ter- 
rore chiamavano ardentemente la concordia. Pe- 
rò il pontefice, ridotto in pericolosissimo fran- 
gente, e vedendo mancare continuamente i fon- 
damenti del difendersi, non si riteneva per altro 



(1) Si legge nel Giovio che Virginio Orsino fece da Carlo 
suo figliuolo dar le proprie terre in mano del re, e che esso 
suo figliuolo alloggiò la persona del re nella rócca di Bracciano. 
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che per la memoria di essere stato dei primi ad 
incitare il re alle cose di Napoli, e dipoi, senza 
essergliene data cagione alcuna, avere con l'au- 
torità, con i consigli e con Tarmi fattagli perti- 
nace resistenza; onde meritamente dubitava do- 
ver esspi e del medesimo valore la fede che ei ri- 
cevesse dal re, che quella che il re aveva ricevuta 
da lui. Accresceva il terrore il vedergli appresso 
con autorità non piccola il cardinale di San Piero 
in Vincola, e molti altri cardinali inimici suoi, 
per le persuasioni dei quali, per il nome Cristia- 
nissimo del re di Francia, per la fama inveterata 
della religione di quella nazione e per l'espetta- 
zione che è sempre maggiore di quegli che sono 
noti per nome solo, temeva che il re non voltas- 
se l'animo 0) a riformare, come già cominciava 
a divulgarsi, le cose della Chiesa; pensiero a lui 
sopra modo terribile, che si ricordava con quanta 
infamia fosse asceso al pontificato, e averlo con- 
tinuamente amministrato con costumi e con arti 
non difformi da principio tanto brutto. Alegge- 
rissi questo sospetto per la diligenza ed efficaci 
promesse del re, il quale, desiderando sopra ogni 
cosa accelerare l'andata sua al regno di Napoli, 
e però non pretermettendo opera alcuna per ri- 
muoversi F impedimento del pontefice (-), gli 

(1) Pare che lecita cagione avesse il papa di temer questa 
riforma; poiché intendeva che i cardinali Colonna, Savello 
e altri aderenti dello Sforza, trattavano di raunare il concilio 
per deporlo dal papato. Giotto. 

(2) Non si legge in questo autore quel che nel Giot'io j cioè 
che in nome del papa e del popolo romano furon mandati 
alcuni oratori nobili romani al re Carlo ad offerir la città, le 
case, vettovaglie e altro. 
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mandò di nuovo ambasciatori il siniscalco di Bei- 
cari, il maresciallo di Gies é il medesimo presi- 
dente di Cannai, i quali, sforzandosi di persua- 
dergli non essere l'intenzione del re mescolarsi 
in quello che apparteneva all'autorità pontificale, 
nè domandargli se non quanto fosse necessario 
alla sicurtà del passare innanzi, fecero instanza 
che ei consentisse spontaneamente al re l'entrare 
in Roma, affermando questo essere sommamente 
desiderato da lui, non perchè e' non fosse in sua 
potestà l'entrarvi con Tarmi, ma per non essere 
necessitato di mancare a lui di quella riverenza 
la quale avevano ai pontefici romani portata sem- 
pre i suoi maggiori; e che subito che fosse en- 
trato in Roma, le differenze state tra loro si con- 
vertirebbero in sincerissima benevolenza e con- 
giunzione. Dure condizioni parevano al pontefice 
spogliarsi innanzi a ogni cosa degli aiuti degli 
amici, e rimettendosi totalmente in potestà del- 
l'inimico, riceverlo prima in Roma, che stabilire 
seco le cose sue; ma finalmente, giudicando che 
di lutti i pericoli questo fosse il minore, consen- 
tite queste dimande (0, fece partire ili Roma il 
duca di Calabria col suo esercito, ma ottenuto 
prima per Jui salvocondotto da Carlo, perchè si- 
curamente potesse passare per tutto lo Slato Ec- 
clesiastico. Ma Ferdinando, avendolo magnifica- 
mente rifiutato, uscì di Roma per la porta di San 
Sebastiano ( 2 ) l'ultimo dì dell'anno 1 49-4 nell'ora 

(I) Nel Gìot'io è scritto che Ferdinando era stato richia- 
mato da Alfonso suo padre, essendo arrivato giù ad Ostia Li- 
gnine), capitano della vanguardia de'Franzesi. 

j II Corio e gli altri autori scrivono che la entrata del re 
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propria che, per la porta di Santa Maria del Po- 
polo, v'entrava con V esercito franzese il re ar- 
mato con la lancia in sulla coscia, com'era en- 
trato in Firenze; e nel tempo medesimo il pon- 
tefice, pieno d'incredibil timore e ansietà, s'era 
ritirato in Castel Sant'Angelo, non accompagnato 
da altri cardinali, che da Battista Orsino e da Uli- 
vieri Caraffa, Napoletano JVIa il Vincola, Ascanio, 
i cardinali Colonnesi e Savello, e molt* altri non 
cessavano di fare istanza col re, che, rimosso di 
quella sedia un potefice pieno di tanti vizi e abo- 
minevole a tutto il mondo, se ne eleggesse un al- 
tro, dimostrandogli non essere meno glorioso al 
nome suo liberare dalla tirannide d'un papa sce- 
lerato la chiesa di Iddio, che fosse stato a ripino 
e a Carlo Magno suoi antecessori liberare i pon- 
tefici di santa vita dalle persecuzioni di coloro 
che ingiustamente gli opprimevano. Ricordavan- 
gli questa deliberazione essere non meno neces- 
saria per la sicurtà sua, che desiderabile per la 
gloria : perchè, come potrebbe mai confidarsi nelle 
promesse d'Alessandro, uomo per natura pieno 
di fraude, insaziabile nella cupidità, sfacciatissi- 
mo in tutte le sue azioni, e come aveva dimo- 
strato l'esperienza di ardentissimo odio contro al 
nome franzese, nè che ora si reconciliava spon- 
taneamente, ma sforzato dalla necessità e dal ti- 
more? Per i conforti de' quali, e perchè il pon- 
tefice nelle condizioni che si trattavano, recusa- 



Carlo in Roma fa il primo di gennaio 1495. Ma nel Giovio 
è scritta l'ordinanza delle genti iranzesi che in questa entrata 
fecero bella mostra. 
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va di concedere a Carlo Castel Sant'Angelo per 

assicurarlo di quello gli promettesse (t), furono 
due volte cavate l'artiglierie del palagio di San 
Marco, nel quale Carlo alloggiava, per piantarle 
intorno al castello. Ma nò il re aveva per sua natu- 
ra inclinazione a offendere il pontefice, e nel con- 
siglio suo più intimo potevano quegli i quali Ales- 
sandro con doni e con speranze s'aveva fatti bene- 
voli; però finalmente convennero che tra'l ponte- 
fice e \ re fosse amicizia perpetua e confederazione 
per la difesa comune; che al re per sua sicurezza 
si dessero, per tenerle insino all'acquisto del rea- 
me di INapoli , le rocche di Civitavecchia, di Ter- 
racina e di Spoleto, benché questa non gli fu 
poi consegnata: non riconoscesse il pontefice of- 
fesa o ingiuria alcuna contro ai cardinali ne con- 
tro ai baroni sudditi della Chiesa, i quali aveva- 
no seguitato le parti del re: investaselo il ponte- 
fice del regno di Napoli: concedessegli (-) Gemin 
Ottomano fratello di Baiset, il quale, dopo la mor- 
te di Maumet, padre comune, perseguitato da 
Daiset, secondo la consuetudine efferata degli 
Ottomani (i quali stabiliscono la successione del 
principato col sangue dei fratelli e di lutti i più 
prossimi ), e perciò rifuggito a 0) Rodi, di quivi 

(1) Furono anco fatti per Roma diversi ammazzamenti di 
persone e tumulti, intanto che usci fuora la voce che la città 
andava a sacco: onde il papa mandò al re quattro cardinali 
a trattar 1' accordo. TI Gìovìo che ciò scrisse, manca ne' capi- 
toli dell'accordo. 

(2) L'istoria di questo Gemin, che da altri e detto Gene, 
più copiosa si legge nel Giovio. 

(3) 11 gran maestro di Rodi Pietro Dcubusson, a cui Gemin 
era rifuggito per aiuto, lo fece imprigionare, e poi lo mandò 
sotto custodia ìli Provenza, quindi a Roma al pana. Giovio. 
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condotto in Francia, era finalmente slato messo 

in potestà d'Innocenzo pontefice, donde Baiset, 
usando l'avarizia de* vicari di Cristo per instru- 
raenio a tenere in pace l'imperio inimico alla 
fede cristiana, pagava ciascun anno, sotto nome 
delle spese che si facevano in alimentarlo e cu- 
stodirlo, ducati quarantamila a' pontefici, acciò 
che fossero meno pronti a liberarlo o a conceder- 
lo ad altri principi contro a sè. Fece instanza 
Carlo d'averlo per facilitarsi col mezzo suo l'im- 
presa contro ai Turchi, la quale, enfiato da va- 
ne adulazioni de' suoi, pensava, vinti che avesse 
gli Aragonesi, d' incominciare ; e perchè gli ulti- 
mi quarantamila ducati mandati dal Turco era- 
no stati tolti a Sinigalia dal (t) prefetto di Roma, 
che'l pontefice e la pena e la restituzione d'essi 
gli rimettesse. A queste cose si aggiunse, cAie'l 
cardinal di Valenza seguitasse come legato apo- 
stolico (2) tre mesi il re, ma in verità per statico 
delle promesse paterne. Fermata la concordia, il 
pontefice ritornò al palagio pontificale in Vatica- 
no, e da poi, con la pompa e ceremonie consuete 
a ricevere i re grandi, ricevè il re nella chiesa di 
San Piero; il quale, avendogli, secondo il costu- 
me antico, genuflesso, baciati i piedi, e dipoi 
ammesso a baciargli il volto, intervenne un altro 
giorno alla messa pontificale, sedendo il primo 
dopo il primo vescovo cardinale, e secondo il 
rito antico dette al papa, celebrante la messa, 



(1) Era questi Giovanni della Rovere fratello del cardinal 
Giuliano; di cui vedi il Giouio e'l Bembo. 

(2) Quattro mesi, dice il Giovio. 



£ifliiizedby Googl 
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l'acqua alle mani, delle quali cerimonie il pon- 
teGce, perchè si conservassero nella memoria dei 
posteri , fece fare pittura in una loggia del ca- 
stello di Sant'Angelo. Pubblicò di più ad instan- 
za sua cardinali il vescovo di San Malo e il ve- 
scovo di Unians, della casa di Luzimburgo; nè 
omesse dimostrazione alcuna d'essersi seco sin- 
ceramente e fedelmente reconciliato. 

Dimorò Carlo in Roma 0) circa un mese, non 
avendo per ciò cessato di mandar gente a' confini 
del regno napoletano , nel quale già ogni cosa tu- 
multuava , in modo che l'Aquila e quasi tutto l'A- 
bruzzi aveva, prima che'l re partisse di Roma, 
alzate le sue bandiere, e Fabrizio Colonna aveva" 
occupato i contadi d'Albi e di Tagliacozzo. Nè 
era molto più quieto il resto del reame; perchè 
subito che Ferdinando fu partito da Roma, co- 
minciarono i frutti dell'odio, che i popoli porta- 
vano ad Alfonso, ad apparire, aggiugnendosi la 
memoria di molte acerbità usate da Ferdinando 
suo padre: donde, esclamando con grandissimo 
ardore delle iniquità de' governi passati e della 
crudeltà e superbia d'Alfonso, il desiderio della 
venuta de^ranzesi palesemente dimostravano y 
in modo che le reliquie antiche della fazione an- 
gioina, benché congiunte con la memoria e col 
seguito di tanti baroni stati scacciati e incarcerati 
in varii tempi da Ferdinando (cosa per sè di som- 
ma considerazione, e potente instrumento ad alte- 
rare), facevano in questo tempo, a comparazione 
dell'altre cagioni, piccolo momento) tanto sen- 



(I) Perciocché se ne paiti a 1 28 di gennaio. Corio. 
Guiccujrd., T. I. 
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za questi stimoli era concitata e ardente la dispo- 
sizione di tutto il regno contro ad \lfonso! Il qua- 
le, intesa ch'ebbe la partita del figliuolo da Ro- 
ma, entrò in tanto terrore che, dimenticatosi della 
fama e gloria grande la quale con lunga esperien- 
za aveva acquistato in molte guerre d' Italia, e di- 
sperato di poter resistere a questa fatale tempe- 
sta, deliberò di abbandonare il regno, renunzian- 
do il nome e l'autorità reale a Ferdinando, e, 
avendo forse qualche speranza che, rimosso con 
lui l'odio sì smisurato, e fatto re un giovane di 
somma espettazione, il quale non aveva offeso al- 
cuno, e, quanto a se, era in assai grazia appresso 
"a ciascuno, allenterebbe per avventura ne'sud- 
flili il desiderio de'Franzesi. II qual consiglio, se 
forse anticipalo, avrebhe fatto qualche frutto, dif- 
ferito a tempo che le cose, non solo erano in vee- 
mente movimento, ma già cominciate a precipi- 
tare, non bastava più a fermare tanta rovina. E 
fama eziandio (se però è lecitato tali cose non del 
tulto disprezzare) che( l ) lo spirito di Ferdinando 
appari tre volte in diverse notti a Jacopo, primo 
cerusico della corte, e che prima con mansuete 
parole, dipoi con molti minacci, gì' impose dices- 
se ad Alfonso in suo nome, che non sperasse di 
poter resistere al re di Francia, perchè era desti- 
nato che la progenie sua, travagliata da infiniti 
casi, e privata finalmente di sì preclaro regno, si 
estinguesse: esserne cagione molte enormità usa- 



ci) Di sopra ho detto che anco a Ferdinando era accresciuto 
il timore da molte predizioni infelici , dqve ho notato quanto 
6crive V Alessandrini nel libro di San Cataldo. 
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te da loro, ma sopra tutte quella che, per le per- 
suasioni fattegli da lui, quando tornava da Poz- 
zuolo , nella chiesa di San Lionardo in Ghiaia 
appresso a Napoli , aveva commessa. Nè avendo 
espresso al (rimenti i particolari, stimarono gli uo- 
mini che Alfonso lo avesse in quel luogo persuaso 
a far morire occultamente molti baroni, i quali 
lungo tempo erano stati incarcerati. Quel che di 
questo sia la verità, certo è che Alfonso, tormen- 
tato dalla coscienza propria, non trovando nè gior- 
no nè notte requie nell'animo, e 0 ) rappresen- 
tandosegli nel sonno l'ombre di quei signori mor- 
ti, e il popolo, per pigliare supplicio di lui, tu- 
multuosamente concitarsi, conferito quel che ave- 
va deliberato solamente con la reina sua matri- 
gna, nè voluto a' preghi suoi comunicarlo nè col 
fratello nè col figliuolo, nè soprastarsi pur due 
o (re giorni soli per finire Tanno intero del suo 
regno, si partì con quattro galee sottili cariche di 
molte robe preziose, dimostrando nel partire tan- 



(1) Queste immaginazioni vengono a chi ha la coscienza 
offesa. Così si legge in Procopio, nel lib. I delle cose dei Goti, 
che '1 re Teodorico, avendo fatto morir Boezio e Simmaco, ed 
essendogli poi a cena portalo in tavola un pesce grandissimo., 
si spaventò fortemente, parendogli che la testa di quel pesce 
fosse di Simmaco, che si mordesse -il labbro dì sotto, e con 
occhj terribili lo minacciasse. Di che spaventato , si gettò a 
letto e , piangendo la- morte di coloro, poco appresso egli se ne 
uscì di vita, avendogli paruto sempre di aver quella testa in- 
nanzi gli occhi. Così fingono i poeti d'Oreste agitato dalle Fu- 
rie per la morte della madre. Ma dove qui l'autore pone che 
Alfonso non conferì la sua partita col figliuolo, è contrario a 
quanto dice il Gìovìo, il quale gli fa fare un ragionamento 
sopra riò>in Castel Nuovo, e poi gli fa rinunziare it regno., 
dettando V instrumento Gio. Pontano. 
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to spavento, che pareva fosse £ià circondato dai 
Franzesi, e voltandosi paurosamente a ogni stre- 
pito, come temendo che gli fossero congiurati con- 
tro il cielo e gli elementi ; e si fuggi a Mazari, terra 
in Sicilia, statagli prima donata da Ferdinando re 
di Spagna. 

Ebbe il re di Francia, nell'ora medesima che 
si partiva di Roma, avviso della sua fuga; H quale 
come fu arrivato a Yelletri, il cardinal di Valen- 
za fuggì occultamente da lui: della qual cosa ben- 
ché il padre facesse gravi querele, offerendo d'as- 
sicurare il re iti qualunque modo volesse, si cre- 
dette fosse slato per suo comandamento, come 
quello che voleva fosse in sua facultà l'osservare 
o no le convenzioni fatte con lui. Da Velletri an- 
dò Vanguardia a Monte Fortino, terra posta nel- 
la Campagna della Chiesa e suddita a Iacopo Con- 
ti, barone romano, il quale, condotto prima agli 
stipendii di Carlo, sera dipoi, potendo più in lui 
To4io de'Colonncsi che l'onore proprio, condot- 
to con Alfonso; il qual castello, battuto dall'arti- 
glierie, benché fortissimo di sito, presero i Fran- 
zesi in pochissime ore, ammazzando lutti quei che 
v'erano dentro, eccetto tre suoi figliuoli, con al- 
cuni altri che, rifuggiti nella fortezza, come vi- 
dero dirizzatisi l'artiglierie, s'arrenderono pri- 
gioni (0. Andò dipoi F esercito al Monte di San 
Giovanni, terra del marchese di Pescara posta In 



(I) Questa terra fu data poi a Prospero Colonna, che la 
domandava per ragion di eredità. Ma del Monte San Giovanni 
il Giovio dice che, mentre i valorosi eran tagliatila pezzi , i 
disarmati fuggirono dall'altra parte della terra. 
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sui confini del regno nella medesima Campagna, 
la quale, forte di sito e di munizione, non era 

meno munita di difensori, perchè v* erano den- 
tro trecento fanti forestieri c cinquecento degli 
abitatori, dispostissimi a ogni pericolo, in modo 
si giudicava non si dovesse espugnare, se non in 
spazio di molti dì. Ma i Franzesi, avendola bat- 
tuta con le artiglierie poche ore, gli dettero, pre- 
sente il re che v'era venuto da Veruli, con tanta 
ferocia la battaglia, che, superate tutte le diffì- 
cullà, l'espugnarono per forza il dì medesimo: 
dove, per il furore loro naturale e per indurre 
con questo esempio gli altri a non ardire di re- 
sistere , commessero grandissima uccisione ; e, 
dopo avervi usata ogni altra specie di barbara fe- 
rità, incrudelirono contro gli edificii col fuoco; 
il qual modo di guerreggiare, non usato molti se- 
coli in Italia, empiè tutto '1 regno di grandissimo 
terrore, perchè nelle vittorie, in qualunque mo- 
do acquistate, l'ultimo dove soleva procedere la 
crudeltà de'.vincitori, era spogliare, poi liberare 
i soldati vinti, saccheggiare le terre prese per for- 
za, e fare prigioni gli abitatori, perchè pagassero 
le taglie, perdonando sempre alla vita degli uo- 
mini i quali non fossero stati ammazzati nell'ar- 
dore del combattere. 

Questa fu quanta resistenza e fatica avesse il re 
di Francia nel conquisto d'un regno sì nobile e 
sì magnifico: nella difesa del quale non si dimo- 
strò nè virtù nè animo nè consiglio, non cupidità 
d'onore, non potenza, non fede: perchè il duca 
di Calabria, il quale dopo la partita di Roma si 
era ritirato in su i confini del reame, poiché, ri- 
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chiamato a Napoli dopo la fuga del padre, ebbe 
assunto con le solennità 0), ma non già con la 
pompa nè con la letizia consueta, l'autorità e il 
titolo reale, raccolto l'esercito, nel quale erano -) 
cinquanta squadre di cavalli, e seimila fanti di 
gente eletta e sotto capitani de' più stimati d'Ita- 
lia, si fermò a San Germano per proibire che gli 
inimici non passassero più innanzi, invitandolo 
T opportunità del luogo, cinto da una parte di 
montagne alte e aspre, dall'altra di paese paludo- 
so e pieno cV acque, e a fronte il fiume del Gari- 
gliano (dicevanlo gli antichi Liri), benché in quel 
luogo non sì grosso che qualche volta non si gua- 
di; donde, per la strettezza del passo, è dettò 
meritamente San Germano esser una delle chiavi 
delle porle del regno di Napoli. E mandò simil- 
mente gente in sulla montagna vicina alla guar- 
dia del passo di Cancelle; ma già l'esercito suo, 
incominciato ad impaurire nel nome solo dei 
Franzesij non dimostrava più vigore alcuno. E i 
capitani, parte pensando a salvare sè medesimi e 
gli Stati propri (come quegli i quali della difesa 
del regno si diffidavano), parte desiderosi di cose 
nuove, cominciavano a vacillare non meno di fe- 
de che di animo; nè si stava senza timore, essen- 
do il reame tutto in grandissima sollevazione, che 

(1) Ferdinando fu salutato re, con molta festa e allegrezza 
dì ognuno, per le molte virtù ch'erano ammirate in lui, scrive 
il Giovìoj contrario a questo autore. 

(2) Nel Giovio h scritto 2,000 uomini d'arme e 500 cavalli 
leggieri ; ma dove qui dice che la fanteria era di gente eletta, 
in quello si legge ch'era tumultuaria. Dei passi di San Ger- 
mano è da vedere esso Gìovio. 
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alle spalle qualche pericoloso disordine non na- 
scesse. Però; soprafatto il consiglio dalla viltà, co- 
me, espugnato il Monte di San Giovanni, intesero 
avvicinarsi il maresciallo di Gies, col quale erano 
Trecento lance e duemila fanti, si 0) levarono vi- 
tuperosamente da San Germano, e con tanto li- 
more, che lasciarono abbandonati per il cammi- 
no otto pezzi di grossa artiglieria, e si ridussero 
in Capua; la qual città il nuovo re, confidandosi 
nell'amore dai Capuani w«« i« - - ;<M*fcoua, 
e nn ii- /Oliera del sito, per avere a fronte il fiu- 
me Vulturno, che è quivi molto profondo, spe- 
rava difendere, e nel tempo medesimo, non di- 
straendo le sue forze in altri luoghi, tenere Na- 
poli e Gaeta. Seguivano dietro a lui di mano in 
mano i Franzesi, ma sparsi e disordinati, facen- 
dosi innanzi piuttosto a uso di cammino che di 
guerra, andando ciascuno dove gli paresse dietro 
all'occasione di predare, senza ordine, senza ban- 
diere, senza comandamento dei capitani, e allog- 
giando il più delle volte una parte di loro la notte 
ne' luoghi donde la mattina erano diloggiali gli 
Aragonesi. 

Ma nè a Capua si dimostrò maggiore virtù o 
fortuna; perchè, poi che Ferdinando v'ebbe al- 
loggiato l'esercito, il quale dopo la ritirata da San 
Germano era molto diminuito di numero, inteso 
per lettere (2) della reina, essere in Napoli (nota 

(I) Il Giouìo vi aggiunge la cagione a che fu Tessere stata 
presa la città dell'Aquila da Fabrizio Colonna, e l'esser le 
genti franzesi venute alle spalle degli Aragonesi. 

(2; Di Federigo zio di Ferdinando, scrive il Giovio; il quale 
aggiunge la qualità del tumulto in Napoli. 
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la perdita di San Germano) sollevazione tale, che 
non vi andando lui si susciterebbe qualche tu- 
multo, vi cavalcò con piccola compagnia per ri- 
mediare con la presenza sua a questo pericolo , 
avendo promesso di ritornare a Capua il dì se- 
guente. Ma Gianiacopo da Triulzi, al quale, com- 
messa la cura di quella città, avendo già occul- 
tamente chiesto al re di Francia un araldo, per 
avere facultà di andare sicuro a lui; il quale co- 

— ; — — Wio-òl Triulzio con alcuni gentiluomi- 
ni capuani andò a \ T TTjaivT^ **v»~-u. iv^y^ 

era entrato il re, nonostante che per moltallri 
della terra, disposti ad osservare la fede a Ferdi- 
nando, con altiere parole contradelto gli fosse. 
A Calvi subito introdotto innanzi al re così ar- 
mato, com'era andato, parlò in nome de' Capua- 
ni e de'soldati : che vedendo mancare le forze di 
difendersi a Ferdinando, al quale, mentre v'era 
speranza alcuna, avevano servito fedelmente, de- 
liberavano di seguitare la fortuna sua, quando 
fossero accettati con oneste condizioni , aggiu- 
gnendo che non sè diffidava di condurre a lui la 
persona di Ferdinando, purché volesse ricono- 
scerlo come sarebbe conveniente. Alle quali cose 
il re rispose con gratissime parole, accettando le 
offerte de'Capuani e de' soldati, e la venuta ezian- 
dio di Ferdinando, pure eh' e' sapesse non avere 
a ritenere parte alcuna, benché minima, del rea- 
me di INapoli : ma a ricevere Stali ed onori nel re- 
gno di Francia. E dubbio quel che inducesse a 
tanta trasgressione Gianiacopo da Triulzi, capi- 

(I) Calvi e Trano s'erano arrese al re Carlo. Giovio* 
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tano valoroso, e solito a far professione d'onore. 
Affermava egli di essere andato con volontà di 
Ferdinando per tentare di comporre le cose sue 
col re di Francia \ dalla quale speranza essendo 
del tutto escluso, e manifesto non si poter più di- 
fendere con l'armi il regno di Napoli, gli era pa- 
ruto, non solo lecito, ma laudabile provvedere in 
un tempo medesimo alla salute de' Capuani e dei 
soldati. Ma altrimenti sentirono gli uomini co- 
munemente, perchè si credette averlo mosso il 
desiderare la vittoria del re di Francia, sperando 
<-he f occupato il regno di Napoli, avesse a volge- 
re 1 animo al aucaiv Jtì ^uu^ nejla qual citta 
essendo egli nato di nobilissima famiglia ,~ne~~gU 
parendo avere appresso a Lodovico Sforza, o per 
il favore iramoderato dei San Severini, o per altro 
rispetto, luogo pari alle virtù e meriti suoi, s'era 
totalmente alienato da lui: per la qual cagione 
molti avevano sospettato che prima in Romagna 
avesse confortato Ferdinando a procedere più 
cautamente, che forse qualche volta non consi- 
gliavano le occasioni. Ma in Capua già innanzi al 
ritorno del Triulzio era stato messo a sacco dai 
soldati l'alloggiamento e i cavalli di Ferdinando, 
le genti d'arme cominciate a disperdersi in varii 
luoghi, e Virginio e il conte di Pitigliano con le 
compagnie loro ritiratisi a Nola, città posseduta 
dal conte per donazione degli Aragonesi, avendo 
prima mandato a chiedere per se e per le genti 
salvocondotlo da Carlo. 

Ritornava ( l ) al termine promesso Ferdinando, 

(!) Discordano questo autore e il Giovios il quale dice che 
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avendo, col dare speranza della difesa di Capua, 
quietati secondo il tempo gli animi de Napoleta- 
ni; nè sapendo quel che dopo la partita sua fosse 
accaduto, era già vicino a due miglia, quando 
intendendosi il ritorno suo tutto il popolo, per 
non lo ricevere, si levò in arme, mandatigli di 
consiglio comune incontro alcuni della nobiltà a 
significargli che non venisse più innanzi, perchè 
la città, vedendosi abbandonata da lui, andato il 
Triulzio governatore delle sue genti al re di Fran- 
cia, saccheggiato da'soldati proprii l'alloggiamen- 
to suo, partitisi Virginio e il conte di Pitielia nn ( 
dissoluto a< n6 ' r «neretto, era slata necessi- 
tala per la salute propria di cedere al vincitore. 
Donne Ferdinando, poiché insino con le lagrime 
ebbe fatta invano instanza d'essere ammesso, se 
ne ritornò a Napoli, certo che tutto il regno se- 
guiferebbe l'esempio de'Capuani, dal quale mossa 
la città d'Aversa, posta tra Capua e Napoli, man- 
dò subito ambasciatori a darsi a Carlo C 1 ); e trat- 
tando questo medesimo già manifestamente i Na- 
poletani, deliberato l'infelice re di non repugnare 
all'impeto tanto repentino della fortuna, convo- 



essendo uscite le fanterie tedesche fuor di Capua a scaramuc- 
ciar co'Franzesi tutto che rimanessero superiori, furon serrate 
fuora della città , e appena rimesse dentro dieci per volta ac- 
ciocché dall'altra porta* uscissero fuora, o che incontrai ou Fer- 
dinando , il qual venuto a Capua, chiamò gli amici a parla- 
mento; ma niuno mai comparve a rispondergli, già levate le 
insegne franzesi. 

(1) Anzi s'erano già di tal maniera sollevati, che più non 
volevano ricevere il re nella città con l'esercito, ond'egli, fatto 
un lungo giro di strada, menò le genti all'Incoronata, ed entrò 
nella ròcca. Giovio. 
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cali in sulla piazza del Castel Nuovo , abitazione 

reale, molti gentiluomini e popolari, usò con loro 
queste parole: 

«lo posso chiamare in testimonio Dio, e tutti 
•> quegli uomini ai quali sono stati noti per lo 
'passato i concetti miei, che io mai per cagione 
« alcuna tanto desiderai di pervenire alla corona . 
m quanto per dimostrare a tutto il mondo gli acerbi 
ji governi del padre e dell'avolo mio essermi som- 
» mamenle dispiaciuti, e per riguadagnare con le 
"buone opere quell'amore, del quale essi per le 
«loro acerbità si erano privati. Non ha permesso 
"1 infelicità della casa nostra che io possa ricor- 
" re questo frutto, molto più onorato che l'essere 
n ve; perchè il regnare depende spesso dalla for- 
» luna, ma l'essere re, che si proponga per unico 
» Gne la salute e la felicità dei popoli suoi, de- 
- pende solamente da sè medesimo e dalla pro- 

• pria virtù. Sono le cose nostre ridotte in a D gu- 
astissimo luogo; e potremmo più presto lamen- 
n tarci noi d'avere perduto il reame per la infedeltà 
"e poco valore dei capitani ed eserciti nostri, che 

• non potranno gloriarsi gl'inimici d'averlo ac- 
quistato per pi opria virtù. E nondimeno non 
v saremmo privi del tutto di speranza, se ancora 
^qualche poco di tempo ci sostenessimo; perche 
?» e dai re di Spagna e da tutti i principi d'Italia 
m si prepara potente soccorso, essendosi aperti gli 
"occhi di coloro i quali non avevano prima con- 

• siderato l'incendio, il quale abbrucia il reame 
"nostro, dovere, se non vi provveggono, aggiu- 
"gnere similmente agli Slati loro; e almeno a me 
•• non mancherebbe l'animo di terminare insieme 
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« il regno e la vita con quella gloria che si con- 
tiene a un re giovane, disceso per sì lunga suc- 
cessione di tanti re, ed all'espettazione che in- 
«sino ad ora avete tutti avuta di me. Ma perchè 
^queste cose non si possono tentare senza met- 
« tere la patria comune in gravissimi pericoli, so- 
«no piuttosto di cedere alla fortuna deliberato, 
»e di tenere occulta la mia virtù; che per sfor- 
marmi di non perdere il mio regno, esser ca- 
«gione di effetti contrari*! a quel fine per il quale 
«io aveva desiderato d'esser re. Consiglio e con- 
«forto voi che mandiate a prendere accordo col 
«re di Francia^ e perchè possiate farlo senza ma- 
«cula dell' onor vostro, vi assolvo liberamente 
«dall'omaggio e dal giuramento che pochi di 
»aono mi faceste, e vi ricordo che con l'ubbi- 
«dienza e con la prontezza del riceverlo vi sfor- 
«ziate di mitigare la superbia naturale de'Fran- 
« zesi. Se i costumi barbari vi faranno venire in 
«odio l'imperio loro, e desiderare il ritorno mio, 
« io sarò in luogo da potere aiutare la vostra vo- 
« lontà, pronto a esporre sempre la propria vita 
«per voi ad ogni pericolo, ma se l'imperio loro 
«vi riuscirà benigno, da me non riceverà giam- 
« mai questa città, nè questo reame travaglio al- 
« cuno. Consolerannosi per il vostro bene le mi- 
« sene mie, e mollo più mi consolerà, se io saprò 
«che in voi resti qualche memoria che io, nè 
«primogenito regio nè re, non ingiuriai mai per- 
«sona alcuna; che in me non si vide mai segno 
», alcuno d'avarizia, segno alcuno di crudeltà) che 
" V"? ? on ì hanao nociuto i miei peccati, ma que- 
«gli de padri miei; ch'io son deliberato di non 
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» esser mai cagione, che, o per conservare il re- 
» gno o per ricuperarlo, abbia a patire alcuno di 
» questo reame; che più mi dispiace il perdere la 
» facultà d'emendare i falli del padre e dell'avo* 
» lo, che'l perdere l'autorità e lo stato reale. Ben- 
»chè esule, e spogliato della patria e del regno 
«mio,. mi reputerò non al lutto infelice, se in voi 
» resterà memoria di queste cose, e una ferma 
«credenza che io sarei stato re più presto simile 
»ad Alfonso vecchio mio proavo, che a Ferdi- 
nando e a questo ultimo Alfonso ». 

Non potette essere che queste parole non fos- 
sero udite con molta compassione; anzi certo è 
che a molti commossero le lagrime; ma era tanto 
odioso in tutto il popolo, e quasi in tutta la no-. 
biltà il nome de' due ultimi re, tanto il desiderio 
de'Franzesi, che per questo non si fermò in parte 
alcuna il tumulto: ma subito che esso fu ritirato 
in castello 0), il popolo cominciò a saccheggiare 
le stalle sue, che erano in sulla piazza; la quale 
indegnità non potendo egli sopportare, accom- 
pagnato da pochi, corse fuori con generosità 
grande a proibirlo; e potette tanto nella città, già 
ribellata , la maestà del nome reale, che ciascuno, 
fermato l'impeto, si discostò dalle stalle. Ma ri- 
tornato nel castello, e facendo abbruciare e som- 



(1) Dice il Giovio che il sacco delle stalle reali fa avanti 
che il re fosse ricevuto dentro dal suo ritorno di Capoa, e non 
mette egli 1' orazione fatta dal re al popolo e a' nobili , che 
da questo autore con tanti bei colori è introdotta. Ma il Bembo 
scrive, che il re Ferrando donò a' suoi cittadini 300 cavalli 
bellissimi, e non sommerse, ma abbruciò due navi che erano 
in porto. 
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mergere le navi le quali erano nel porto, poiché 
altrimenti non poteva privarne gl'inimici, inco- 
minciò per qualche segno a sospettare che i (I) 
fanti tedeschi, che in numero di cinquecento stati 
alla guardia del castello, pensassero di farlo pri- 
gione. Però con subito consiglio clonò loro le ro- 
be che in quello si conservavano; le quali men- 
tre che attendono a dividere, egli, avendo prima 
liberati di carcere (eccetto il principe di Rosano 
e il conte di Popoli) tutti i baroni avanzati alla 
crudeltà del padre e dell'avolo, uscito del castello 
per la porta del Soccorso, montò in sulle galee 
sottili che l'aspettavano nel porto, e con lui don 
Federigo, e la reina vecchia, moglie già dell'a- 
volo, con Giovanna sua figliuola; e seguitato da 
pochi de' suoi navigò all'isola d'Ischia, detta da- 
gli antichi Enaria, vicina a Napoli a trenta mi- 
glia; replicando spesso con alte voci, mentre che 
aveva innanzi agli occhi il prospetto di Pìapoli, 
il versetto del salmo del profeta, che contiene es- 
sere vane le vigilie di coloro che custodiscono 
la ciltà, la quale da Dio non è custodita. Ma non 
se gli rappresentando ormai altro che difficultà, 
ebbe a fare in Ischia esperienza della sua virtù e 
della ingratitudine ed infedeltà che si scuopre 
contro a coloro i quali sono percossi dalla for- 
tuna; perchè non volendo il ( 2 ) castellano della 



(1) Contrario a questo scrive il Giovio, che avendo il re ri- 
cevuto i Tedeschi cacciati di Capua nella rócca, egli la lasciò 
loro in guardia sotto Alfonso Davalo. Il Corio dice che lasciò 
amendue i castelli con buon presidio. 

(2) Era chiamato Giusto, come si legge nel Giovio* il qua!* 
scrive ristesso atto del re, che, caccialo mano alla spada , si 
scagliò addosso al castellano. 



I 
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ròcca riceverlo se non con un compagno solo, 
egli, come fu dentro, se gli gettò addosso con 
tarilo impeto, che con la ferocia e con la memoria 
dell'autorità regia, spaventò in modo gli altri, 
che in potestà sua ridusse subito il castellano e 
la rócca. 

Per la partita di Ferdinando da Napoli ciascu- 
no cedeva per tutto, come a uno impetuosissimo 
torrente, alla fama sola de* vincitori, e con tanta 
viltà, che dugento cavalli della compagnia di Li- 
gni andati a Nola, dove con quattrocento uomini 
d'arme si erano ridotti (0 Virginio e il conte di 
Pitigliano, gli fecero senza ostacolo alcuno pri- 
gioni; perchè essi, parte confldandosi nel salvo- 
condotto, il quale avevano avviso dai suoi essere 
stato conceduto dal re, parte menati dal mede- 
simo terrore dal quale erano menati tutti gli al- 
tri, senza contrasto s'arrenderono; donde furono 
condotti prigioni alla rócca di Mondragone, e 
mésse in preda tutte le genti loro. Avevano in 
questo mezzo trovato Carlo in Aversa gli amba-* 
sciatori napoletani mandali a dargli quella città, 
a'quali avendo conceduto con somma liberalità 
molti privilegi ed esenzioni ( 2 ), entrò il dì se- 

• • 

(1) Erra il Corio dicendo il conte di Pitigliano e'I Triul- 
zio. Ma V Argentone, scrittore fianzcse, e'1 Giouio s'accordano 
con questo autore, e dicono che fu fatto torto a questi due ba- 
roni. Di sotto ancora nel lib. II questo autore racconta le ra- 
gioni loro e degli avversari. 

(2) L'entrata del re Carlo fu a' 21 di febbraio; scrive il 
Pescovo di Nebio che fu a' 23 di marzo; e il Corio aggiunge, 
che esso entrò a cavallo sopra una mula con gli sproni di le- 
gno a' piedi: è vero che, parendogli cosa ridicola, l'attribuisce 
alla fama. 
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guente, che fu il 21 di febbraio, in Napoli, rice- 
vuto con tanto applauso e allegrezza di ognuno, 
che vanamente si tenterebbe d'esprimerlo, con- 
correndo con esultazione incredibile ogni sesso, 
ogni età, ogni condizione, ogni qualità, ogni fa- 
zione d'uomini, come se fosse stalo padre e pri- 
mo fondatore di quella città, nè manco degli altri, 
quegli, che o essi, o i maggiori loro erano stati 
esaltati o beneficati dalla casa d'Aragona. Con la 
quale celebrità andato a visitare la chiesa mag- 
giore, fu dipoi (perchè Castelnuovo si teneva per 
gl'inimici) condotto ad alloggiare in Castel Ca- 
puano, già abitazione antica de' re franzesi, aven- 
do con maraviglioso corso d'inaudita felicità, so- 
pra l'esempio ancora di Giulio Cesare, prima 
vinto che veduto, e con tanta facilità che e non 
fosse necessario in questa espedizione nè spiegare 
mai un padiglione, nè rompere mai pure una 
lancia, e fossero tanto superflue molte delle sue 
provvisioni , che V armata marittima* preparata 
con gravissima spesa, conquassata dalla violenza 
del mare, e trasportata 0) nell'isola di Corsica, 
tardò tanto ad accostarsi a' lidi del reame, che 
prima il re era già entrato in Napoli. 

Così per le discordie domestiche, per le quali 
era abbagliata la sapienza tanto famosa de* nostri 
principi, si alienò con sommo vituperio e deri- 
sione della milizia italiana, e con grandissimo 
pericolo e ignominia di tutti, una preclara e po- 



(l) D 

con la m 



i qui venula con difficultà a Pori' Ercole; i signori 
laggior parte de' soldati che v'cran sopra, a piedi ven- 
nero a Roma a trovar Carlo. Gioi-i 
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tenie parte d'Italia dall'imperio degl'Italiani, 
all'imperio di gente oltramontana; perchè Ferdi- 
nando vecchio, sebbene nato in Ispagna, nondi- 
meno, perchè insino dalla prima gioventù era 
stato, o re o figliuolo di re, continuamente in 
Italia, e perchè non aveva altro principato in al- 
tra provincia, e i figliuoli e i nipoti tutti nati e 
nutriti a Napoli, erano meritamente reputati ita- 
liani. 



GuiCCTARD., T. ì. 
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SOMMARIO 

In questo secondo libro si contiene la ribellione manifesta 
di Pisa da' Fiorentini j le azioni de J Fiorentini col re di 
Francia intorno al racquisto di Pisaj la nuova riforma 
della città di Fiorenza , persuasa da fra Girolamo Savo- 
narola j la preparazione de 3 Veneziani e di Lodovico Sfor- 
za contila i Franzesij il fatto rf* arme del Taroj la ritor- 
nata di Ferdinando d'Aragona nel regno di Napolij la 
pace tra il duca di Milano e il re di Francia; il ritorno 
di esso re di là dai monti; e quando cominciò a scoprirsi 
il mal franzese in Italia. 
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Ministri de' Fiorentini cacciati di Pisa. Querele de* Pisani a 
Carlo Vili in presenza degli oratori fiorentini. Risposte del- 
l' oratore Sodcrini. 11 re Cario favorisce segretamente i Pi- 
sani. Dispute in Firenze per lo stabilimento del nuovo go- 
verno. Orazioni di Paol' Antonio Soderini e di Guid'Àntonio 
Vespucci. Governo popolare favorito da fra Girolamo Sa- 
vonarola. Costituzione del gran consiglio. 

i 

Mentre che queste cose si facevano in Roma e 
nel reame napoletano, crescevano in altra parte 
d'Italia le faville di un piccol fuoco, destinato a 
partorire alla fine grandissimo incendio, in danno 
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di molti, ma principalmente contro a (*) colui, 
che per troppa cupidità di dominare, l'avesse su- 
scitato e nutrito. Perchè, ancora che il re di Fran- 
cia si fosse convenuto in Firenze, che tenendo lui 
Pisa insino all'acquisto di Napoli, la giurisdizione 
e l'entrate appartenessero a Fiorentini, nondi- 
meno, partendosi da Firenze, non aveva lasciato 
provvisione, o posto ordine alcuno per l'osser- 
vanza di tale promessa, in modo che i Pisani, ai 
quali inclinava il favore del commissario e dei 
soldati lasciati dal re alla guardia di quella città, 
deliberati di non ritornare più sotto il dominio 
fiorentino, avevano cacciati (2) gli uffiziali, e tutti 
i Fiorentini che v'erano rimasti, alcuni n'avevano 
incarcerati, occupate le robe e tutti i beni loro, 
e confermato totalmente con le dimostrazioni e 
con l'opere la ribellione, nella quale per potere 
perseverare, non solo mandarono ambasciatori al 
re, da poi che fu partito da Firenze, che difen- 
dessero la causa loro, ma disposti a fare ogni ope- 
ra per ottenere aiuto da ciascuno, ne mandarono 
incontinente che furono ribellati a Siena e a Luc- 
ca, le quali città, essendo nimicissime al nome 
fiorentino, non potevano con animi più allegri la 
pisana ribellione avere udita; e perciò insieme 
gli proveddero di qualche quantità di danari; e 
i Senesi vi mandarono subito alcuni cavalli. Ten- 
tarono medesimamente i Pisani, mandali oratori 
a Venezia, l'animo di quel senato, dal quale, 

(1) Cioè contro a Lodovico Sforza, che V aveva suscitato. 

(2) Quelli, che di sopra nel lib. I ho detto, che il re Carlo 
volle che restassero in Pisa; se bene il Giovioj al fine del suo 
lib. \ } scriva il contrario. 
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benché ricevuti benignamente, non riportarono 
speranza alcuna. Ma il principale fondamento fa- 
cevano nel duca di Milano, perchè non dubitava- 
no che, siccome era stato autore della loro ribel- 
lione, sarebbe disposto a mantenergli; il quale, 
benché ai Fiorentini dimostrasse altrimenti, atte- 
se in segreto a mettere loro animo con molti con- 
forti e offerte, e persuase occultamente a Geno- 
vesi che provvedessero i Pisani d'armi e di mu- 
nizioni, e che mandassero un commissario in Pisa 
e trecento fanti. I quali, per la inimicizia grande 
che avevano coi Fiorentini, nata dal dispiacere 
crebbero dell'acquisto di Pisa, e quando poi (0 
comperarono a tempo di Tommaso Fregoso, Joro 
doge, il porto di Livorno, il quale essi possede- 
vano, e accresciuta ultimamente quando i Fio- 
rentini tolsero loro Pietrasanta e Serezana, non 
solo furono pronti a queste cose, ma avevano già 
occupalo la maggior parte delle terre, le quali i 
Fiorentini nella Lunigiana possedevano, e già, 
sotto pretesto d' una lettera regia ottenuta per la 
restituzione di certi beni confiscati, nelle cose di 
Pietrasanta s* intromettevano. Delle quali azioni 
querelaronsi ì Fiorentini a Milano, il duca ri- 
spondeva non essere in sua potestà, secondo i ca- 
pitoli che aveva co* Genovesi, di proibirle \ e sfor- 
zandosi di satisfare loro con le parole, e dandu 

(1) Comperarono i Fiorentini da Tommaso Fregoso, doge 
di Genova, Livorno col suo porto, Tanno 1418, per 120 mila 
ducati, trovandosi Genova infestata dall'armi di Filippo Maria 
Visconti, duca di Milano. Vescovo di Nebio negli Annali di 
Genova, dove è scritto anco il soccorso dato da' Genovesi ai 
Pisani. 
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varie speranze, non cessava eli operare co' falli 
tulio il contrario; come quello che sperava, non 
ricuperando Pisa per i Fiorentini, avere facilmen- 
te a ridurla sotto il suo dominio, il che, per la 

3ualità della città e per Y opportuni là del silo, ar- 
entissimamente desiderava; cupidità non nuova 
in lui, ma cominciata insino quando v 1 ) cacciato 
di Milano, poco dopo la morte di Galeazzo suo 
fratello, per sospetto ch'ebbe di lui madonna Bo- 
na, madre e tulrice del piccolo duca, vi stette con- 
Onato molti mesi. Stimolavalo oltre a questo la 
memoria che Pisa, innanzi venisse in potestà dei 
Fiorentini, era stata dominata da Giovan Galeaz- 
zo Visconte, primo duca di Milano; per il che, e 
stimava essergli glorioso recuperare quel che era 
stalo posseduto da' suoi maggiori e gli pareva po- 
tervi pretendere colore di ragione, come se a Gio- 
van Galeazzo non fosse stato lecito lasciare (2) per 
testamento, in pregiudizio dei duchi di Milano 
suoi successori, a Gabriel Maria suo figliuolo na- 
turale, Pisa acquistata da sè, ma con le pecunie 
e con le forze del ducato di Milano. Rè contenti 
i Pisani d'aver levata la città dalla ubbidienza dei 
Fiorentini, attendevano a occupare le terre del 
contado di Pisa, le quali, quasi tulle seguitando, 
come quasi sempre fanno ì contadini, l' autorità 
della citlà, riceverono ne'primi dì della ribellio- 
ne i loro commissarii, non si opponendo da prin- 
cipio i Fiorentini, occupati, insino non compose- 



(1) Il che fu T anno 1477. Corio. 

(2) Fatto Tanno 1397 e corroboralo Tanno 1401. Corio j 
nella quarta parte. 
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ro col re, in pensieri più gravi, e aspettando dopo 
la partita sua di Firenze, che egli obbligato con 
sì pubblico e solenne giuramento vi provvedesse. 
Ma poicbè da lui si differiva il rimedio , manda- 
tovi gente, recuperarono, parte per forza, parte 
per accordo, tutto quello che era stato occupato, 
eccetto Cascina, Boti e Vicopisano, nelle quali ter- 
re i Pisani , non essendo potenti a resistere per 
tutto, avevano ristrette le forze loro. 

Nè a Carlo in segreto era molesto il procedere 
de' Pisani, la causa de' quali aveva fautori scoper- 
tamente molti de'suoi, indotti alcuni da pietà, per 
V impressione già fatta in quella corte che e 'fos- 
sero stati dominati acerbamente, altri per opporsi 
ai cardinale di San Malo; il quale si dimostrava 
favorevol a' Fiorentini, e sopra tutti il siniscalco 
di Belcari, corrotto con denari da' Pisani ; ma 
molto più perchè, mal contento dell'essersi au- 
mentata troppo la grandezza del cardinale, co- 
minciava, secondo le variazioni delle corti, a es- 
sere discordante da lui per la medesima ambi- 
zione, per la quale, per avere compagnia a sbat- 
tere gli altri, l'aveva prima fomentato; e questi, 
non avendo rispetto a quello cbe convenisse al- 
l'onore e alla fede di tanto re, dimostravano es- 
sergli più utile tenere i Fiorentini in questa ne- 
cessità, e conservare Pisa in quello stato, almeno 
insino a tanto che avesse acquistato il regno di 
Napoli. Le persuasioni de' quali prevalendo ap- 
presso a lui, e però sforzandosi di nutrire l'una 
parte e l'altra con speranze varie, introdusse, 
mentre era in Roma, gli ambasciatori de' Fioren- 
tini a udire in presenza sua le querele che gli fa- 
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cevano i Pisani, per i quali parlò Burgundio Lo- 
lo, cittadino di Pisa, avvocalo concistoriale nella 
corte di Roma, lamentandosi acerbissimamente i 
Pisani essere stati tenuti ( l ) ottantotto anni in sì 
iniqua e atroce servitù, che quella città, la quale 
aveva già con molte nobilissime vittorie disteso 
l'imperio suo insino alle parti dell'Oriente, e la 
quale era stata delle più potenti e più gloriose 
città di tutta Italia, già fosse per la crudeltà e ava- 
rizia de* Fiorentini condotta all'ultima desolazio- 
ne; essere Pisa quasi vota d'abitatori, perchè la 
maggior parte dei cittadini, non potendo tolle- 
rare sì aspro giogo, l'aveva spontaneamente ab- 
bandonata; il consiglio de' quali essere stato pru- 
dentissimo, avere dimostrato le miserie di coloro 
i quali vi aveva ritenuti l'amore della patria, per- 
chè, per l'acerbe esazioni del pubblico, e per le 
rapine insolenti de'privali fiorentini, erano rima- 
sti spogliati di quasi tutte le sostanze; nè avere 
più modo alcuno di sostentarsi, perchè con inau- 
dita empietà e ingiustizia si proibiva loro il fare 
mercatanzie, l'esercitare arti di alcuna sorte, ec- 
cetto le meccaniche; non essere ammessi a quali- 
tà alcuna d'uffici o d'amministrazione del domi- 
nio fiorentino , eziandio di quelle le quali alle 
persone straniere si concedevano; già incrudelirsi 
dai Fiorentini contro alla salute e alle vite loro, 
avendo, per ispegnere in tutto le reliquie de'Pi- 

(I) Se è vero quanto dice il Corto , e io scrivo nella seguen- 
te postilla, verrebbero a essere 91 anni e non 88; ma in que- 
sto luogo l'autore non è tenuto a guardare ad altro che a re- 
citar quel che nel suo parlamento esponeva l'oratore, o vero 
o falso che dicesse. 
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sani, fallo inlerineltere la cura di mantenere gli 
argini e i fossi del conlado di Pisa, conservata 
sempre da' Pisani antichi con esaltissima diligen- 
za, perchè altrimenti era impossibile che, per la 
bassezza del paese, offeso iramoderalamente dal- 
l'acque, ogni anno non fossero sottoposti a gra- 
vissime infermila; per queste cagioni cadere per 
tìitto in (erra le chiese e palagi e tanti nobili edi- 
licii pubblici e privali, edificati con magnificenza 
e bellezza inestimabile da' maggiori loro; non es- 
sere vergogna alle città preclare, se dopo il corso 
di molti secoli cadevano finalmente in servitù, 
perche era falale che lutte le cose del mondo fos- 
sero sottoposte alla corruzione; ma la memoria 
della nobiltà e della grandezza loro, dovere più 
presto generare nella mente de' vincitori compas- 
sione, che accrescere acerbità e asprezza, mass\- 
inamente che ciascuno aveva a considerare, po- 
tere, anzi dovere, a qualche tempo accadere a sè 
quel medesimo fine ebe è destinato che accaggia 
a tulle le cillà e a tulli gliuoperj; non restare ai 
Pisani più cosa alcuna dove potesse distendersi 
più l'empietà e appetito insaziabile de' Fiorentini, 
ed essere impossibile sopportare più tante mise- 
rie; e perciò aver tutti unitamente determinato 
di abbandonare prima la patria, d^abbandonare 
prima la vita, che ritornare sotto sì iniquo, sotlo 
sì empio dominio; pregare il re con le lacrime, 
le quali egli s'immaginasse essere lacrime ab- 
bondantissime di tulio il popolo pisano, prostrato 
miserabilmente innanzi a' suoi piedi, che si ri- 
cordasse con quanta pietà e giustizia avesse resti- 
tuita a' Pisani la libertà usurpata loro ingiustissi- 
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inamente^ che, come costante e magnanimo prin- 
cipe., conservasse il beneficio fatto loro, eleggen- 
do piuttosto di avere il nome di padre e di libe- 
ratore di quella città, ebe, rimettendogli in tanto 
pestifera servitù, diventare ministro della rapaci- 
tà e della crudeltà de Fiorentini. 

Alle quali accusazioni non con minore veemen- 
za rispose Francesco Soderini vescovo di Volter- 
ra; il quale fu poi cardinale, uno degli oratori dei 
Fiorentini; dimostrando il titolo della sua Repub- 
blica essere giustissimo, perchè avevano, in si no 
nell'anno ( l ) i4<>4> comperato Pisa da Gabriel Ma- 
ria Visconte, legittimo signore, dal quale non pri- 
ma stati messi in possessione, i Pisani avernegli 
violentemente spogliati, e però essere stato neces- 
sario cercare di recuperarla con lunga guerra , 
della quale non era stato meno felice il fine che 
fosse stata giusta la cagione, nè manco gloriosa 
la pietà de' Fiorentini che la vittoria; conciossia- 
cbè, avendo avuta occasione di lasciar morire per 
sè stessi i Pisani consumati dalla fame, avessero, 
per rendere loro gli spiriti ridotti all'ultime estre- 
mità, nell'entrare con l'esercito in Pisa, condot- 
to seco maggior quantità di vettovaglie ebe d'ar- 
mi; non avere in tempo alcuno la città di Pisa 
ottenuto grandezza in terra ferma, anzi non aven- 
do mai, non che altro, potuto dominare Lucca, 
città tanto vicina, essere stata sempre rinchiusa 

(l) H Corto dice 1403, e recita nella quarta parte che i 
Fiorentini spesero tanlo in ricuperar Pisa, della quale furono 
spogliati subito fatta la compera, che ne' libri pubblici era do- 
mandala il Monte della Paura. Ma negli Annali di Genova, 
scritti dal Giustiniani vescovo di Nebio, è scritto Tanno 1405. 
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in angustissimo tenitorio, e la potenza marittima 
essere stata breve, perchè per giusto giudizio di 
Dio, concitato per molte loro iniquità e scelerate 
operazioni, e per le lunghe discordie civili e ini- 
micizie tra loro medesimi, età, molt'anni prima 
che fosse venduta a* Fiorentini, caduta d'ogni 
grandezza e di ricchezze e d' abitatori, e diven- 
tata tanta debole, che e* fosse riuscito a ( l ) ser Ja- 
copo d'Appiano, notaio ignobile del contado di 
Pisa, di farsene signore, e, dopo averla dominata 
più anni, lasciarla ereditaria a' figliuoli; nè im- 
portare il dominio di Pisa a 1 Fiorentini, se non 
per l' opportunità del sito e per la comodità del 
mare, perchè l'entrate, le quali se ne traevano, 
erano di piccola considerazione, essendo l'esa- 
zioni sì leggieri, che di poco sopravanzavano alle 
spese che per necessità vi si facevano, con luUo 
che la più parte si riscuotesse dai mercatanti fo- 
restieri, e per benefizio del porto di Livorno; nè 
essere circa le mercanzie, arti e uffizi legati i Pi- 
sani con altre leggi, che fossero legate le altre 
città suddite dei Fiorentini, le quali, confessando 
esser governate con imperio moderato e mansue- 
to, non desideravano mutar signore, perchè non 
avevano quella alterigia e ostinazione, la quale 
era naturale a' Pisani, nè anche quella perfidia, 
che in loro era tanta notoria, che la fosse cele- 
brata per antichissimo proverbio in tutta la To- 
scana, e se quando i Fiorentini acquistarono Pisa, 



(1) Questa istoria è scritta da Leonardo Aretino nel libro l 
dell'Istoria di Fiorenza, dal Corio nella parte terza dell'Isto- 
ria di Milano, e da altri ancora; e successe Tanno 1392. 
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molti Pisani spontaneamente e subito se ne par- 
tirono, essere proceduto dalla superbia loro im- 
paziente ad accomodare V animo alle forze pro- 
prie, e alla fortuna, non per colpa de' Fiorentini, 
i quali gli avevano retti con giustizia e con man- 
suetudine, e trattati talmente, die sotto loro non 
era Pisa diminuita ne di ricchezze, nè d'uomini, 
anzi avere con grandissima spesa 0) recuperato 
il porto di Livorno, senza il quale quella città 
era stata abbandonata d'ogni comodità, ed emo- 
lumento, e con l' introdurvi lo studio pubblico 
di tutte le scienze, e con molt' altri modi, ed ezian- 
dio col fare continuare diligentemente la cura dei 
fossi, essersi sempre sforzati di farla frequente di 
abitatori, la verità delle quali cose era sì manife^ 
sta, che con false lamentazioni e calunnie oscu- 
rare non si poteva^ essere permesso a ciascuno il 
desiderare di pervenire a migliore fortuna ; ma 
dovere anche ciascuno pazientemente tollerare 
quello che la sorte sua gli ha dato; altrimenti 
confondersi tutte le signorie e tutti gli imperii, 
se a ciascuno, che è suddito, fosse lecito il cer- 
care di diventar libero; nè reputare necessario ai 
Fiorentini l'affaticarsi per persuadere a Carlo, cri- 
stianissimo re di Francia, quel che appartenesse 
a lui di fare; perchè essendo re sapientissimo e 
giustissimo, si rendevano certi non si lascerebbe 
sollevare da querele e calunnie tanto vane, e si 
ricorderebbe da sè stesso quel che avesse pro- 
messo innanzi che l'esercito suo fosse ricevuto 



(I) Avendolo comprato da Tommaso Fregoso, doge di Ge 
nova, per 120,000 ducati, come ho notato di sopra. 
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in Pisa, quel che sì solennemente avesse giurato 
in Firenze, considerando che quanto un re è più 
potente e maggiore, tanto gli è più glorioso l'usare 
la sua potenza per conservazione della giustizia e 
della tède. 

Appariva manifestamente che da Carlo erano 
con più benigni orecchi uditi i Pisani, e che per 
beneficio loro desiderava che, durante la guerra 
di Napoli, V offese tra tutte due le parti si so- 
spendessero, o che i Fiorentini consentissero che 
il contado tutto si tenesse da lui, affermando che, 
acquistato che avesse Napoli, metterebbe subito a 
esecuzione le cose convenute in Firenze, il che i 
Fiorentini, essendo già sospette loro tutte le pa- 
role del re, costantemente recusavano, ricercan- 
dolo con grande instanza dell'osservanza delle 
promesse. A' quali per mostrar d'i satisfare, ma 
veramente per fare opera d'avere da loro innanzi 
al tempo debito i settantamila ducali promessi, 
mandò, nel tempo medesimo che partì da Roma, 
il cardinale di San Malo a Firenze, simulando coi 
Fiorentini di mandarlo per satisfare alle dimande 
loro; ma in segreto gli ordinò che pascendogli di 
speranza insino che gli dessero i denari, lasciasse 
finalmente le cose nel grado medesimo- della qual 
fraude sebbene i Fiorentini avessero non piccola 
dubitazione, nondimeno gli pagarono quaranta- 
mila ducati, de' quali il termine era propinquo ; 
ed egli ricevuti che gli ebbe, andato a Pisa, pro- 
mettendo di restituire i Fiorentini nella posses- 
sione della città, se ne ritornò senza aver fatto 
effetto alcuno, scusandosi d'aver trovali \ Pisani 
sì pertinaci, che l'autorità non era stata sufficien- 
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te a disporgli, nè avere potuto costrignerli, per- 
chè dal re non aveva ricevuta questa commissio- 
ne^ nè a sè, che era sacerdote, essere stato con- 
veniente pigliar deliberazione alcuna ? della quale 
avesse a nascere effusione di sangue cristiano. 
Fornì nondimeno di nuove guardie la cittadella 
nuova, e avrebbe fornito la vecchia, se glie n'a- 
vessero consentito i Pisani, i quali crescevano 
ogni dì d'animo e di forze} perchè il duca di Mi- 
lano, giudicando esser necessario che in Pisa fosse 
maggiore presidio, e un condoltiere di qualche 
esperienza e valore, v'aveva, benché coprendosi, 
con le solite arti, del nome de' Genovesi, man- 
dato v 1 ) Lucio Malvezzo con nuove genti; nè re- 
cusando occasione alcuna di fomentare le mole- 
stie de'Fiorentini, acciò che fossero più impediti 
ad offendere i Pisani, condusse Jacopo di Ap- 
piano, signore di Piombino, e Giovanni Savello 
a comune co' Senesi, per dare loro animo a so- 
stenere Montepulciano, la qual terra, essendosi 
nuovamente ribellata da' Fiorentini a' Senesi, era 
stata accettata da loro senza rispetto della confe- 
derazione che avevano insieme. 

Nè erano in questo tempo- i Fiorentini in mi- 
nore ansietà e travaglio per le cose intestine •> 
perchè per riordinare il governo della repubblica 
aveano, subito dopo la partita da Firenze del re, 
nel parlamento, che, secondo gli antichi costumi 



(t)Dicc il Giouio che Lucio menò seco da 300 soldati vec- 
chi, e alquanti uomini d'arnie e cavalli leggeri, e che i capi- 
tani dei Fiorentini furono Ercole Beoti voglio,. Francesco Secco 
e Kin uccio Marziano. 



I 
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loro, è una congregazione dell'università de* cit- 
tadini in sulla piazza del palagio pubblico, i quali 
con voci scoperte deliberano sopra le cose pro- 
poste dal sommo magistrato, constituita una spe- 
cie di reggimento, che sotto nome di governo 
popolare tendeva in molte parti più alla potenza 
di pochi, che a partecipazione universale. La qual 
cosa essendo molesta a molli, che s'avevano pro- 
posta nell'animo maggior larghezza, e concor- 
rendo al medesimo privata ambizione di qualche 
principale cittadino, era stato necessario trattare 
di nuovo della forma del governo; della quale 
consultandosi un giorno tra i magistrati princi- 
pali e gli uomini di maggiore riputazione, Pago- 
i Antonio Soderini, cittadino savio e molto sti- 
mato, parlò, secondo che si dice, in questa forma : 
(!)« E'sarebbe certamente, prestantissimi cit- 
tadini, molto facile a dimostrare, che ancora 
« che da coloro che hanno scritto delle cose ci- 
«vili, il governo popolare sia manco lodato che 
«quello d'un principe e che il governo degli ot- 
«tiinati, nondimeno che, per essere il desiderio 
«della libertà desiderio antico, e quasi naturale 
«in questa città, e le condizioni de' cittadini pro- 
«porzionate all' equalità, fondamento molto ne- 
cessario de' governi popolari, debba essere da 
«noi preferito senza alcun dubbio a tutti gli al- 



(I) Quest'orazione del Soderini in genere deliberativo e 
suasorio nel senato di Fiorenza, ù tutta per ridurre il governo 
di quella Repubblica alla forma popolare c dei nobili; e in 
ciò si serve della forma della repubblica di Venezia, la qual 
tiene ebe partecipi di democrazia e di aristocrazia , sebbene 
tutta pare sola aristocrazia. 
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"tri; ma sarebbe superflua questa disputa, poi- 
» chè in tutte le consulte di questi di si è se ni - 
»pre con universale consentimento determinato, 
. «che la città sia governata col nome e con l'au- 
" torità del popolo. Ma la diversità dei pareri na- 
» sce, cbe alcuni nell'ordinazione del parlamento 
»si sono accostati volontieri a quelle forme di 
"repubblica, con le quali si reggeva questa città 
" innanzi cbe la libertà sua fosse oppressa dalla 
"famiglia de' Medici; altri, nel numero de* quali 
"confesso d'essere io, giudicando il governo così 
" ordinato avere in molte cose piuttosto nome che 
"effetti di governo popolare, e spaventati dagli 
"accidenti che da simil governi spesse volte re- 
sultarono, desiderano una forma più perfetta, 
" e per la quale si conservi la concordia e la si* 
"curtà dei cittadini, cosa che, nè secondo le ra- 
"gioni, nè secondo l'esperienza del passato, si 
"può sperare in questa città, se non sotto un go- 
" verno dependente in tutto dalla potestà del po- 
" polo, ma che sia ordinato e regolato debitamen- 
"te, il che consiste principalmente in due fonda- 
" menti. Il primo è, che tutti i magistrati e ufficii, 
" così per la città come per il dominio, siano di- 
stribuiti tempo per tempo da un consiglio uni- 
"versale di tutti quegli, che secondo le leggi no- 
stre sono abili a partici pare del governo, senza 
" l'approvazione del qua! consiglio leggi nuove 
" ngft si possano deliberare. Così non essendo in 
" potestà di privati cittadini, nè d'alcuna particola- 
» re conspirazione o intelligenza, il distribuire le 
99 dignità e le autorità, non ne sarà escluso alcuno, 
"nè per passione, nè a beneplacito d'altri; ma 
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«si distribuiranno secondo le virtù , e secondo i 
«meriti degli uomini. E però bisognerà che cia- 
scuno si sforzi con le virtù, con i costumi buo- 
«ni, col giovare al pubblico e al privato, aprirsi 
« la via agli onori; bisognerà che ciascuno s'a- 
« stenga dai vizii, dal nuocere ad altri, e fìnaU 
« mente da tutle le cose odiose nelle città bene 
« instituite; nè sarà in potestà d'uno, odi pochi, 
«con nuove leggi, o con l'autorità di un magi- 
« strato, introdurre altro governo, non si poten- 
«do alterare questo, se non di volontà del con- 
siglio universale. 11 secondo fondamento prin- 
cipale è, che le deliberazioni importanti, cioè 
«quelle che appartengono alla pace e alla guer- 
« ra, alla esaminazione di leggi nuove, e general- 
«mente tutte le cose necessarie a\V amministra- 
« zione di una città e dominio tale, si trattino dai 
« magistrati preposti paiticolarmente a questa cu- 
«ra, e da un consiglio di cittadini esperimentati 
99 e prudenti, che si deputi dal consiglio popola- 
« re; perchè, non cadendo nell'intelletto d'ognu- 
« no la cognizione di queste faccende, bisogna 
«siano governate da quegli che ne hanno ìa ca- 
« pacità; e ricercando spesso prestezza o segreto, 
« non si possono nè consultare, nè deliberare con 
«la moltitudine. Nè è necessario alla conserva- 
« zione della libertà, che le cose tali si trattino 
« in numeri molto larghi; perchè la libertà rima- 
«ne sicura ogni volta che la distribuzione de' ma- 
gistrati, e la deliberazione delle leggi nuove. 
« dependano dal consentimento universale. Prov- 
» veduto adunque a queste due cose, resta ordi- 
re nato il governo veramente popolare, fondata la 
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"libertà della città, stabilita la forma lodevole e 
"durabile della Repubblica; perchè molte altre 
» cose che tendono a fare il governo, del quale si 
"parla, più perfetto, è più a proposito differire 
«ad altro tempo, per non confondere tanto in 
"questi principii le menti degli uomini, sospet- 
" tosi per la memoria della tirannide passata, e i 
"quali, non assuefatti a trattare governi liberi, 
"non possono conoscere interamente quello che 
"sia necessario ordinare alla conservazione della 
"libertà; e sono cose- che, per non essere tanto 
" soslanziali, si differiscono sicuramente a più 
"comodo tempo, e a migliore occasione. Ame- 
" ranno ogni dì più i cittadini questa forma di 
"repubblica, ed essendo per l'esperienza ogni 
"dì più capaci della verità, desidereranno che il 
"governo continuamente sia limato e condotto 
» ali intera perfezione; e in questo mezzo si so- 
stenterà mediante i due fondamenti sopradetti, 
" i quali quanto sia facile ordinare, e quanto frut- 
v to partoriscano, non solo si può dimostrare con 
«molte ragioni, ma eziandio apparisce chiarissi- 
«mamenfe per l'esempio. Perchè il reggimento 
« de' Veneziani, sebben è proprio de'gentiluomi- 
«ni, non sono però i gentiluomini altro che cit- 
tadini privati, e tanti in numero, e di sì diver- 
se condizioni e qualità, che egli non si può ne- 
«gare che e' non partecipi molto del governo po- 
polare, e che da noi non possa essere imitato 
»in molte parti; e nondimeno è fondato princi- 
«palmento in su queste due basi, in sulle quali 
«quella Repubblica, conservata per tanti secoli, 
«insieme con la libertà l'unione e la concordia 
Guicciard., T. I. 16 



242 " LIBRO SECONDO 

« civile, è salila in tanta gloria e grandezza. Sè è 
» proceduta dal sito, come molti credono, l'unio- 
«ne de'Veneziani (perchè, ed in quel sito potreb- 
»bero essere, e sono state qualche volta discor- 
die e sedizioni), ma dall'essere la forma del go- 
» verno sì bene ordinala e sì bene proporzionata 
«a sè medesima, che per necessità produce ef- 
fetti sì preziosi e ammirabili. Sè ci debbono 
n meno muovere gli esempi nostri che gli alieni, 
«ma considerandogli per il contrario; perchè il 
«non avere mai la città nostra avuto forma di go- 
« verno simile a questo, è stato causa che sempre 
« le cose nostre sono stale sottoposte a sì spesse 
" mutazioni, ora conculcate dalla violenza delle 
«tirannidi, ora lacerate dalla discordia ambizio- 
sa e avara di pochi, ora conquassate dalla li- 
» cenza sfrenata della moltitudine-, e dove le città 
« furono edificate per la quiete e felice vita de- 
« gli abitatori, i frutti de' nostri governi, le nostre 
«felicità, i nostri riposi, sono stati le confisca- 
« //ioni de'nostri beni, gli esilii, le decapitazioni 
«de 1 nostri infelici cittadini. Non è il governo in- 
«trodotto nel parlamento diverso da quegli che 
« altre volte sono stati in questa città, i quali sono 
«stati pieni di discordie e di calamità, e dopo in- 
«finiti travagli pubblici e privati hanno iinal- 
« mente partorito le tirannidi: perchè, non per 
» altro che per queste cagioni, oppresse appresso 
«a' nostri antichi la libertà il duca di Atene, non 
«per altro l'oppresse ne' tempi seguenti Cosimo 
«de' Medici. Sè si debbo averne ammirazione; 
» perchè, come la distribuzione de' magistrali, e 
«la deliberazione delle leggi non hanno bisogno 
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n quotidiano del consenso comune, ma depen- 
«dono dall'arbitrio di numero minore, allora in- 
"tenti i cittadini, non più al beneficio pubblico, 
«ma a cupidità e fini privati, sorgono le sette e 
» le conspira zi oni particolari, alle quali sono con- 
giunte le divisioni di tutta la città, peste e moi- 
« te certissima di tutte le repubbliche e di tutti 
« gV imperii. Quanto è adunque maggior pruden- 
za fuggire quelle forme di governo, le quali 
«con le ragioni e con l'esempio di noi medesi- 
«mi, possiamo conoscere perniciose, e accostarsi 
«a quelle le quali con le ragioni e con l'esempio 
«d'altri, possiamo conoscere salutifere e felici? 
« Perchè, io dirò pure, sforzato dalla verità, que- 
«sta parola, che nella città nostra sempre un go- 
« verno ordinato in modo, che pochi cittadini vi 
«abbiano immoderata autorità, sarà un governo 
?? di pochi tiranni, i quali saranno 0) tanto più pe- 
«stiferi d'un tiranno solo, quanto il male è mag- 
giore, e nuoce più quanto più è moltiplicato; 
«e se non altro, non si può per la diversità dei 
«pareri e per l'ambizione e per le varie cupidità 
«degli uomini, sperarvi concordia lunga. E la 
«discordia, perniciosissima in ogni tempo, sa- 
« rebbe più perniciosa in questo, nel quale voi 
«avete mandato in esilio un cittadino tanto po- 
«tente,nel quale voi siete privati d'una parte 
«tanto importante del vostro Stato, nel quale Ila- 



(1) Qui può valer l'esempio del decemvirato in Roma, e 
de' trenta tiranni in Atene. Livio 3 lib. Ili della prima Deca, e 
Tucid., lib. Vili delle guerre della Morra , e Giustino nel- 
r Istoria di Tiogo, lib. V. 
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»lia, avendo nelle viscere eserciti forestieri , è 
y> tutta in gravissimi pericoli. Rare volte , e forse 
» non mai, è stato assolutamente in potestà di lut- 
» ta la città ordinare sè medesima ad arbitrio suo, 
» la quale potestà poi che la benignità di Dio vi 
»ha conceduta, non vogliate, nocendo somma- 
« mente a voi slessi, e oscurando in eterno il do- 
«me della prudenza fiorentina, perdere l'occa- 
n sione di fondare un reggimento libero e sì bene 
^ordinato, che, non solo mentre che e* durerà 
«faccia felici voi, ma possiate promettervene la 
«perpetuità, e così lasciare ereditario a' figliuoli 
«e a descendenti vostri tale tesoro e tale felicità, 
«che giammai nè voi nè i passati vostri l'hanno 
«posseduta o conosciuta ». 

Queste furono le parole di PagoV Antonio. Ma 
in contrario Guid' Antonio Vespucci, giurecon- 
sulto famoso, e uomo d'ingegno e destrezza sin* 
golare, parlò così : 

« 0) Se il governo ordinato, prestantissimi cit- 
» tadini, nella forma proposta aa Pagol' Antonio 
« Soderini, producesse sì facilmente i frutti che 
«si desiderano, come facilmente si disegnano, 
« avrebbe certamente il gusto molto corrotto chi 
«altro governo nella patria nostra desiderasse; 

(I) Guid' Antonio Vespucci risponde all'orazione del Sode- 
rino, e danna il governo popolare; e in questo parlamento 
discuopre ottimamente la natura del volgo contraria, come 
dice Plutarco j alla sapienza ; talché Diogene , mentre che '1 
popolo usciva dal teatro, solo esso voleva entrarvi con ogni 
suo sforzo, sentendo che il proprio del filosofo e sapiente sia 
discordar dal volgo, che si muove per appetito e non per ra- 
gione. 
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r> sarebbe perniciosissimo cittadino chi non amas- 
» se sommamente una forma di repubblica, nel- 
» la quale la virtù, i meriti e'1 valore degli uo- 
« mini fossero sopra tutte l'altre cose conosciuti 
» e onorati: ma io non conosco già come si possa 
» sperare, che un reggimento collocato totalmen- 
m te nella potestà del popolo abbia a essere pieno 
» di tanti beni. Perchè io so pure che la ragione 
» insegna, che l'esperienza lo dimostra, e l'auto- 
» rità dei valenti uomini lo conferma, che in tanta 
» moltitudine non si trova tale prudenza , tale 
n esperienza, tale ordine, per il quale promettere 
n ci possiamo, che i savi abbiano a essere ante- 
» posti agl'ignoranti, i buoni a* cattivi, gli speri- 
» mentati a quelli che non hanno mai maneg- 
» giato faccenda alcuna. Perchè, come da un giù- 
y> dice incapace e imperito non si possono aspet- 
y> tare sentenze rette, così da un popolo che è 
» pieno di confusione e d'ignoranza, non si può 
» aspettare, se non per caso, elezione, o delibe- 
99 razione prudente o ragionevole. E quello che 
» nei governi pubblici gli uomini savi, nè intenti 
y> ad alcun altro negozio, possono appena discer- 
nere, noi crediamo che una moltitudine ine- 
» sperta, imperita, composta di tante varietà d'in- 
» gegni, di condizioni e di costumi, e tutta dedi- 
99 ta alle sue particolari faccende , possa distin- 
99 guere e conoscere? Senza che la persuasione 
99 immoderata che ciascuno avrà di sè medesi- 
99 mo, gli desterà tutti alla cupidità degli onori; 
99 nè basterà agli uomini nel governo popolare 
99 godere i frutti onesti della libertàr, che aspi- 
99 reranno tutti ai gradi principali, e a interve- 
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55 nire nelle deliberazioni delle cose più impor- 
55 tanti e più difficili; perchè in noi, manco che 
55 in alcun'altra città, regna la modestia del ce- 
55 dere a chi più sa e a chi più merita; ma per- 
55 suadendoci che di ragione tutti in tutte le co- 
55 se dobbiamo essere eguali, si confonderanno, 
35 quando sarà in facoltà della moltitudine, i luo- 
55 ghi della virtù e del valore. E questa cupidità, 
?3 distesa nella maggior parte, farà potere più 
33 quelli che manco sapranno, o manco merite- 
33 ranno; perchè, essendo molto più numero, 
33 avranno più possanza in uno Stato ordinato in 
55 modo che i pareri s'annoverino, non si pesi- 
35 no. Donde, che certezza avrete voi che, con- 
53 tenti della forma la quale introdurrete al pre- 
35 sente, non disordinino presto i modi pruden- 
ti temente pensati, con nuove invenzioni e con 
33 leggi imprudenti, alle quali gli uomini savii non 
33 potranno resistere? E queste cose sono in ogni 
33 tempo pericolose in un governo tale, ma sa- 
35 ranno molto più ora; perchè è natura degli uo- 
35 mini , quando si partono da un estremo nel 
33 quale sono stati tenuti violentemente, correre 
33 volonterosamente senza fermarsi nel mezzo a\- 
55 l'altro estremo. Così chi esce da una tirannide, 
35 se non è ritenuto., si precipita a una sfrenata li- 
35 cenza, la quale anche si può giustamente chia- 
33 mare tirannide, perchè, ed un popolo è simile 
3» a un tiranno quando dà a chi non merita, quan- 
35 do toglie a chi merita, quando confonde i gra- 
33 di e le distinzioni delle persone, ed è forse tanto 
3» più pestifera la sua tirannide, quanto è più pe- 
33 ricolosa l'ignoranza (perchè non ha nè peso, nè 



è 
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« misura, uè legge) che la malignità, che pur si 
» regge con qualche regola, con qualche freno, 
» con qualche termine. Nè vi muova l'esempio dei 
w Veneziani, perchè in loro, e il sito fa qualche 
" momento, e la forma del governo inveterata fa 
» molto, e le cose vi sono ordinate in modo, che 
» le deliberazioni importanti sono più in potestà 
•j di pochi che di molti; e gl'ingegni loro non 
" essendo per natura forse così acuti, come sono 
" gl'ingegni nostri, sono molto più facili a quie- 
» tarsi e a contentarsi. Né si regge il governo ve- 
» neziano solamente con quei due fondamenti ì 
» quali sono stati considerati, ma alla perfezione 
» e stabilità sua importa molto l'esservi un doge 
» perpetuo, e molte altre ordinazioni; le quali chi 
» volesse introdurre in questa Repubblica avreb- 
« he infiniti contradditori, perchè la citta nostra 
» non nasce al presente, nè ha ora la prima volta 
» la sua instituzione. Però , repugnando spesso 
» alla utilità comune gli abiti inveterati, e sospet- 
» tando gli uomini che, sotto colore della con- 
" servazione della libertà, si cerchi di suscitare 
» nuova tirannide, non sono per giovargli facil- 
« mente i consigli sani, così come in un corpo 
» infetto e abbondante di pravi umori non gio- 
» vano le medicine, come in un corpo purih- 
;> cato. Per le quali cagioni , e per la natura 
» delle cose umane che comunemente declina- 
« no al peggio, è più da temere che quello che 
» sarà in questo principio ordinato imperfetta- 
» mente, in progresso di tempo interamente si 
» disordini, che da sperare che o col tempo, o 
« con le occasioni si riduca alla perfezione. Ma 
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n non abbiamo noi esempi nostri, senza cercare 
y> di quegli d'altri, che mai il popolo ha assolu- 
ti tamente governata questa città, che ella non si 
n sia piena di discordie, che ella non si sia in tutto 
» conquassata, e finalmente che lo stato non ab- 
3? bia presto avuto mutazione? E, se pure voglia- 
>•> mo ricercare per gli esempi d'altri, perchè non 
* ci ricordiamo noi che il governo totalmente po- 
35 polare fece in Roma tanti tumulti, che se non 
3' fosse stata la scienza e la prontezza militare, 
3) sarebbe stata breve la vita di quella Repubbli- 
»ca? Perchè non ci ricordiamo noi che Ate- 
33 ne, floridissima e potentissima citta, non per 
3' altro perde l'imperio suo, e poi cadde in servitù 
33 de* suoi cittadini e di forestieri, che per di- 
33 sporsi le cose gravi con le deliberazioni della 
» moltitudine? Ma io non veggo per qua\ cagio- 
33 ne si possa dire che nel modo introdotto nel 
3> parlamento non si ritrovi interamente la liber- 
33 tà; perchè ogni cosa è riferita alla disposizione 
33 de' magistrati, i quali non sono perpetui, ma si 
33 scambiano, nè sono eletti da pochi, anzi appro- 
33 vati da molti, hanno, secondo l'antica consue- 
33 tudine della città, a essere rimessi ad arbitrio 
33 della sorte: però come possono essere distri- 
3» buiti per sètte, o per volontà de* cittadini parli- 
3» colari ? Avremo bene maggiore certezza che Je 
?3 faccende più importanti saranno esaminate e 
33 indiritle dagli uomini più sa vii, più pratichi e 
33 più gravi, i quali le governeranno con altro or- 
3» dine, con altro segreto e con altra maturità, che 
3> non farebbe il ( T ) popolo incapace delle cose. 



(I) Demostene nella prima Olitnp. dice: Tarn mutabile est 



CAPITOLO PRIMO — M95 249 
;> talvolta, quando manco bisogna, profusissimo 
•'nello spendere, talvolta ne' maggiori bisogni 
n tanto stretto , che spesso per piccolissimo ri- 
» sparmio incorre in gravissime spese e perico- 
n li. È importantissima , come ha detto Pagol* An- 
tonio, l'infermità d'Italia, e particolarmente 
^quella della patria nostra; però, che impru- 
> (lenza sarebbe, quando bisognano i medici più 
" periti e più esperti, rimettersi in quegli che han- 
» no minore perizia ed esperienza ; L da consi- 
» derare in ultimo, che in maggiore quiete raan- 
•i terrete il popolo vostro, più facilmente lo con- 
w durrete alle deliberazioni salutifere a sè stesso 
» e al bene universale, dandogli moderata parte 
>» e autorità: perchè, rimettendo a suo arbitrio 
n assolutamente ogni cosa, sarà pericolo non di- 
ti venti insolente, e troppo diflicile e ritroso ai 
n consigli de' vostri sa vii e affezionati cittadini ». 

Avrebbe ne'consigli, ne'quali non interveniva 
numero molto grande di cittadini , potuto più 
quella sentenza, che tendeva alla forma non tanto 
larga del governo , se nella deliberazione degli 
uomini non fosse stata mescolata l'autorità divi- 
na, per la bocca di Girolamo Savonarola da Fer- 
rara , frate dell'ordine dei predicatori. Costui, 
avendo esposto pubblicamente il verbo di Dio più 
anni continui in Firenze, e aggiunta a singolare 
dottrina grandissima fama di santità, avea appres- 
so la maggior parte del popolo vindicatosi nome 
e credito di profeta ; perchè nel tempo che in Ita- 



vulgì ingenium ex perplexum, ut quid constanter velit, aul 
nolitj non facile ìntellìgi possit. 
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ha non appariva segno alcuno, se non di grandis- 
sima tranquillità, avea nelle sue predicazioni (I) 
predetto molte volte la venuta d'eserciti forestieri 
in Italia, con tanto spavento degli uomini, che 
e'non resisterebbero loro nò mura ne eserciti, af- 
fermando non predire questo e molle altre cose, 
le quali continuamente prediceva, per discorso 
umano nò per scienze di scrillure, ma semplice- 
mente per divina revelazionc. E aveva accennato 
ancora qualche cosa della mutazione dello stato 
di Firenze; e in questo tempo, detestando pub- 
blicamente la forma deliberata del parlamento, 
affermava la volontà di Dio essere eli e e' s'ordi- 
nasse un governo assolutamente popolare, e in 
modo che non avesse a essere in potestà di pochi 
cittadini alterare nè la sicurtà nè la libertà degli 
altri; talmente che, congiunta la riverenza di tan- 
to nome al desiderio di molti, non potettero que- 
gli che sentivano altrimenti, resistere a tanta in- 
clinazione. E però, essendosi ventilata questa ma- 
teria in molte consulle, fu finalmente determinato 
che si facesse un consiglio di tulli i cittadini, non 
v* intervenendo , come in molte parti d'Italia si 
divulgò, la feccia della plebe, ma solamente co- 
loro che, per le leggi antiche della città," erano 
abili a partecipare del governo; nel quale consi- 
glio non s'avesse a trattare o a disporre altro, che 
eleggere tutti i magistrati per la citlà e per il do- 

(l) Così scrive il Benedetti che l'anno 1494, predicando la 
quaresima un religioso in Novara , annunciò verissimamente 
che quei cittadini avrebbono udito intorno alle loro mura Spa- 
gnuoli, Franzesi, Svizzeri, Tedeschi e altre nazioni assai, sic- 
come avvenne. 
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minio, e confermare i provvedimenti de' danari, 
e tulle le leggi , ordinate prima ne' magistrati e 
negli altri consigli più stretti. E acciocché si le- 
vassero l'occasioni delle discordie civili, e si as- 
sicurassero più gli animi di ciascuno , fu per 

fmbblico decreto proibito, seguitando in questo 
'esempio degli l 1 ) Ateniesi, che i delitti e le tra- 
sgressioni commesse per il passato circa le cose 
dello Stato, non si potessero riconoscere. In su i 
quali fondamenti, si sarebbe forse constituito un 
governo ben regolato e stabile, se si fossero nel 
tempo medesimo introdotti tulli quegli ordini che 
caddero insino allora in considerazione degli uo- 
mini prudenti; ma, non si potendo queste cose 
deliberare senza consenso di molti, i quali, per 
la memoria delle cose passate, erano pieni di so- 
spetto, fu giudicato che per allora si constiluisse 
il consiglio grande, come fondamento della nuo- 
va libertà, rimettendo a fare quel che mancava 
all'occasione dei tempi, e quando l'utilità pubbli- 
ca fosse , mediante l'esperienza, conosciuta da 
quegli che non erano capaci di conoscerla me- 
diante la ragione e il giudizio. 



(I) Essendo gli Ateniesi stati tiranneggiati da trenta tiran- 
ni, finalmente uccisi i tiranni, si riunirono insieme j e accioc- 
ché non nascesse alcun disparere de' fatti passati, lutti furono 
astretti con giuramento a doversi scordar dell'ingiurie; e que- 
sta fu detta la legge dell' amnestia , cioè dell'oblivione. (ì in- 
stino al fine del lib. V, Mar. Tullio, Valerio e altri. 
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CAPITOLO SECONDO 

Il regno di Napoli ia potestà de' Franzesi. Ferdinando fugge 
in Sicili.1. Morte di Gemin Ottomano. Timori de' Veneziani 
e di Lodovico Sforza. Lega dei principi italiani e spagnuoli 
contro i Franzesi. I Fiorentini ricusano d'entrarci. I Fran- 
zesi divengono odiosi ai Napoletani per la loro insolenza. 
Carlo Vili pensa di tornare in Francia. Ferdinando entra 
in Calabria con li Spagnuoli. Carlo dimanda al papa Ales- 
sandro rinvestitura del regno di Napoli. 

Travagliavano in maniera tale le cose di Tosca- 
na. Ma in questo mezzo il re di Francia, acqui- 
stato che ebbe Napoli, attendeva, per dare per- 
fezione alla vittoria , a due cose principalmente; 
l'una a espugnare Castelnuovo e Castel dell' Uo- 
vo, fortezze di Napoli , le quali si tenevano anco- 
ra per Ferdinando, perchè con piccola difficultà 
aveva ottenuta la torre di San Vincenzio, edificata 
per guardia del porto; l'altra a ridurre a ubbi- 
dienza sua tutto il reame; nelle quali cose la for- 
tuna la medesima benignità gli dimostrava; per- 
chè Castelnuovo, abitazione dei re, posto in sul 
lito del mare, per la viltà e avarizia di cinque- 
cento fanti tedeschi, che v'erano a guardia, fatta 
leggiera difesa (0, s'arrendè con condizione che 
ne uscissero salvi e con tutta la roba che essi rae- 



(l) Il Giovio tratta l'ammutinamento di questi Tedeschi, 
e dice che essi saccheggiarono il tesoro reale che valeva più 
d'un uiilion d'oro. £ il Bembo dice che i castelli di Napoli 
furono dal re Carlo espugnati, parte per forza e parte per 
danari. 
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desimi potessero portarne > nel quale, essendo co- 
pia grandissima ai vettovaglie, Carlo, senza con- 
siderazione di quello che potesse succedere, le 
donò ad alcuni dei suoi: e Castel dell' Uovo, il 
quale, fondato dentro al mare in su un masso già 
contiguo alla terra, ma separatone anticamente 
per opera di Lucullo , si congiugne con uno 
stretto ponte al lito poco lontano da Napoli, bat- 
tuto continuamente dall'artiglierie, benché po- 
tessero offendere la muraglia ma non il vivo del 
masso, si convenne dopo non molti dì di arren- 
dersi in caso che fra otto giorni non fosse soc- 
corso. E ai capitani e alle genti d'arme mandate 
in diverse parti del reame andavano incontrò pa- 
recchie giornate i baroni e i sindachi delle co- 
munità, facendo a gara tra loro di essere i primi 
a ricevergli, e con tanta o inclinazione o terrore 
di ciascuno, che i castellani delle fortezze quasi 
tutti, senza resistenza, le dettero. E la rocca di 
Gaeta, ch'era ben provveduta, combattuta legger- 
mente, s'arrendè a discrezione: in modo che (0 
in pochissimi giorni con inestimabile facilità tutto 
il regno si ridusse in potestà di Carlo, eccetto l'i- 
sola d'Ischia, e le fortezze di Brindisi e di Gali- 
poli in Puglia, e in Calabria la fortezza di Reggio, 
città posta in sulla punta d'Italia all'incontro di 
Sicilia, tenendosi la città Carlo, e la Turnia e la 
Man zia , le quali da principio rizzarono le ban- 
diere di Francia, ma recusando di stare in domi- 



(i) In tredici giorni scrive il Corio. Ma il Giovio recita che, 
dalla rócca di Brindisi in fuora, ogni altro luogo venne alla 
devozione dei Frapzesi. 
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nio d' altri che del re, il quale l'aveva donate ad 
alcuni de' suoi, mutato consiglio ritornarono al 
primo signore. E il medesimo fece poco dipoi la 
città di Brindisi, alla quale non avendo Carlo 
mandato gente, anzi per negligenza, non solo non 
espiditi, ma appena uditi i sindachi suoi mandati 
a Napoli per capitolare, ebbero quegli ch'erano 
per Ferdinando nelle fortezze, facultà di ritirare 
spontaneamente la città alla devozione aragonese; 
per il quale esempio la città di Otranto, che aveva 
chiamato il nome di Francia, non v'andando al- 
cuno a riceverla, non continuò nella medesima 
disposizione. 

Andarono, da Alfonso Davalo marchese di Pe- 
scara in fuori, il quale lasciato in Castelnuovo da 
Ferdinando l'aveva, come s'accorse della inclina- 
zione de' Tedeschi ad arrendersi, seguitato, e due 
o tre altri, che, per aver Carlo donati gli Stati 
loro, s'erano fuggiti in Sicilia, tutti i signori, e 
baroni del reame a fare omaggio al nuovo re, il 
quale, desideroso di stabilire totalmente per via 
di concordia sì grande acquisto, aveva, innanzi 
che ottenesse Castel dell'Uovo, chiamato a sè sotto 
salvocondollo don Federigo (il quale, per esser 
dimorato più anni nella corte del padre, e per la 
congiunzione del parentado avuta col re, era ^vato 
a tutti i signori franzesi), al quale offerse di dare 
a Ferdinando, in caso rilasciasse quello che gli 
restava nel reame, Stati ed entrate grandi in Fran- 
cia, e a luì dare ricompensa abbondante di tutto 
quello vi possedeva. Ma essendo nota a don Fede- 
rigo la deliberazione del nipote, di non accettare 
partito alcuno se non restandogli la Calabria, ri- 
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spose con gravi parole, che poiché Dio, la fortuna 
e la volontà di tutti gli uomini erano concorse a 
dargli il reame di Napoli , che Ferdinando, non 
volendo far resistenza a questa fatale disposizio- 
ne, nè riputandosi vergogna il cedere a uu tanto 
re, voleva, non manco che gli altri, stare a sua 
ubbidienza e divozione; purché da lui gli fosse 
conceduta qualche parte del reame, accennando 
della Calabria, nella quale stando, non come re, 
ma come uno dei suoi baroni, potesse adorare la 
clemenza e magnanimità del re di Francia, al cui 
servigio sperava d'avere qualche volta occasione 
di dimostrare quella virtù, che la mala fortuna 
gli aveva vietato di potere per la salute di sé me- 
desimo esercitare ; questo consiglio non poter es- 
sere a Carlo di maggior gloria, e simile ai consi- 
gli di quegli re memorabili appresso all'antichità, 
i quali con tali opere avevano fatto immortale il 
nome loro, e conseguilo appresso a' popoli gli 
onori divini; ma non essere consiglio meno sicuro 
che glorioso, perchè ridotto Ferdinando alla sua 
divozione, avrebbe il regno stabilito; nè avrebbe 
a temere della mutazione della fortuna, della qua- 
le era proprio, ogni volta che le vittorie non si 
assicuravano con moderazione e con prudenza, 
maculare con qualche caso inopinato la gloria 
guadagnata. 

Ma parendo a Carlo che il concedere parte al- 
cuna del reame al suo competitore mettesse tutto 
il resto in manifestissimo pericolo, don Federigo 
si partì discorde da lui; e Ferdinando, poiché 
furono arrendute le castella, se n'andò con (Q 

(I)Lc galee, con le quali il re Ferdinando parti da Napoli, 
dice il Giovìo chefuron 20; il Corio scrive 7. 
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quattordici galee sottili male armate, con le quali 
si era partito da Napoli, in Sicilia, per essere pa- 
rato ad ogni occasione, lasciato a guardia della 
rocca d'Ischia Inico Davalo fratello d'Alfonso, 
uomini amendue di virtù e di fede egregia verso 
il suo signore. Ma Carlo per privare gl'inimici 
di quel ricettacolo, molto opportuno a turbare il 
reame , vi mandò 1' armata che finalmente era 
arrivata nel porto di Napoli, la quale, trovatala 
terra abbandonala, non combattè la rocca, di- 
sperandosi per la fortezza sua di poterla ottene- 
re: però deliberò il re far venire altri legni di 
Provenza e da Genova per pigliare Ischia, e as- 
sicurare il mare infestato qualche volta da Fer- 
dinando. Ma non era pari alla fortuna la dili- 
genza, o il consiglio, governandosi tutte le cose 
freddamente, e con grandissima negligenza e con- 
fusione: perchè i Franzesi, diventati per tanta 
prosperità più insolenti che '1 solito, lasciando 
portare al caso le cose di momento, non attende- 
vano ad altro che al festeggiare e a' piaceri, e 
quegli che erano grandi appresso al re, a cavare 
privatamente della vittoria più frutto potevano, 
senza considerazione alcuna della dignità o del- 
l'utilità del suo principe. Nel qual tempo mori {}) 



(1) Della morte di questo Gemino par che s'accordino del 
tempo e del luogo questo autore e il Corioj ma il Giovia dice 
che esso morì in Gaeta, innanzi che il re Carlo fosse venuto 
a Napoli, il che fu poco dopo la fuga del cardinal di Valen- 
za. Ma che esso morisse di veleno a termine fattogli dar dal 
papa ne' zuccheri, consente anco il Giovio* il quale dice che 
Bajazet aveva promesso al papa 300,000 scudi e la veste in- 
consutile di N. S. se esso lo faceva avvelenare. 
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in Napoli Gemin Otlomanno con sommo dispia- 
cere di Carlo; perchè lo reputava grandissimo 
fondamento alla guerra, la quale aveva in animo 
di fare contro l' imperio de' Turchi. E si credette 
molto costantemente che la sua morte fosse pro- 
ceduta da veleno, datogli a tempo terminalo dal 
pontefice, o perchè avendolo concedi! lo contro 
alla sua volontà, e per questo privatosi de' qua- 
rantamila ducali che ciascun anno gli pagava Bai- 
set suo fratello, pigliasse per consolazione dello 
sdegno, che chi ne l'aveva privato non ricevesse 
di lui commodità, o per invidia che egli portasse 
alla gloria di Carlo; e forse temendo che, avendo 
prosperi successi contro agl'infedeli, volgesse poi 
i pensieri suoi (come, benché per interessi pri- 
vali, era stimolato continuamente da molti) a ri- 
formare le cose della Chiesa, le quali, allontana- 
tesi totalmente dagli antichi costumi, facevano 
ogni giorno minore l' autorità della cristiana re- 
ligione, tenendo per certo ciascuno che avesse a 
declinare molto più nel suo pontificato, il quale 
acquistalo con pessime arti, non fu forse giam- 
mai alla memoria degli uomini amministralo con 
peggiori. JNè mancò chi credesse, perchè la natu- 
ra facinorosa del pontefice faceva credibile in lui 
qualunque iniquità, che Baiset, come intese il re 
di Francia prepararsi a passare in Italia, l'avesse 
per mezzo di Giorgio H) Bucciardo corrotlo con 



(I) Giorgio Bucciardo fu Genovese , e dal papi era 6talo 
mandato a Costantinopoli al Turco a fargli sapere l'apparec- 
chio del re di Francia contro a lui, onde esso lo rimandò con 
Dauzio suo chìaus al papa con danari, i quali gli furon (olii 

Guicciard., T. I. 17 
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danari a privare Gemin della vita. Ma non ces- 
sando per la sua morte Carlo, il quale più con 
prontezza d'animo che con prudenza e consiglio 
procedeva, di pensare alla guerra contro a' Tur- 
chi, mandò in Grecia V arcivescovo di Durazzo di 
nazione Albanese, perchè gli dava speranza di 
suscitare per mezzo di certi fuorusciti qualche 
movimento in quella provincia. Ma nuovi acci- 
denti lo costrinsero a volgere l'animo a nuovi 
pensieri. 

È detto di sopra che la cupidità d'usurpare il 
ducato di Milano, e la paura che aveva degli Ara- 
gonesi e di Piero de Medici, indussero Lodovico 
Sforza a procurare che'l re di Francia passasse 
in Italia; per la venuta del quale (poi ch'ebbe 
ottenuto il suo ambizioso desiderio, e che gli 
Aragonesi furono ridotti in tante angustie, che 
con difficullà potevano la propria salute sostenta- 
re) cominciò a presentirseli innanzi agli occhi 
il secondo timore, molto più potente e molto più 
giusto che'l primo, cioè la servitù imminente a 
sè, e a tutti gl'Italiani, se alla potenza del re di 
Francia il reame di Napoli saggiugnesse. Però 
aveva desiderato che Carlo trovasse nel dominio 
dei Fiorentini maggiore difficultà, e veduto es- 
sergli stato facilissimo di congiugnersi quella 
Repubblica, e che con Ja medesima facilità aveva 
superato l'opposizione del pontefice, e che senza 
intoppo alcuno entrava nel regno di NapoYi, »i 
pareva ogni dì tanto maggiore il suo pericolo, 

dal prefetto di Sioigalia, fratello del cardinale Giuliano dell' 

ilo vere. 
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quanto riusciva maggiore e più facile il corso 
della vittoria de' Franzesi. Il medesimo timore 
cominciava a occupare l'animo del senato vene- 
ziano, il quale, essendo perseverato nella prima 
deliberazione di conservarsi neutrale, sera con 
tanta circospezione astenuto, non solo daifatti, 
ma da tutte le dimostrazioni che lo potessero 
fare sospetto di maggiore inclinazione all'una 
parte che all'altra, che avendo eletti ambasciatori 
al re di Francia Antonio Loredano e Domenico 
Trivisano (non però prima che quando intese 
che aveva passati i monti) aveva tardato tanto a 
mandargli, chei re prima di loro era arrivato a 
Firenze; ma vedendo poi l'impeto di tanta pro- 
sperità, e che il re come un folgore o senza resi- 
stenza alcuna per tutta Italia discorreva, cominciò 
a riputare pericolo proprio il danno alieno, e a 
temere che alla mina degli altri avesse a essere 
congiunta la sua} e massimamente che l'avere Car- 
lo occupato Pisa e l'altre fortezze de' Fiorentini, 
lasciata guardia in Siena, e fatto poi il medesimo 
nello stato della Chiesa, pareva segno pensasse 
più oltre, che solamente al regno napoletano. Però 
prontamente prestò gli orecchi alle persuasioni 
di Lodovico Sforza, il quale, subito che a Carlo 
cederono i Fiorentini, aveva cominciato a confor- 
tare, che insieme con lui rimediassero a' pericoli 
comuni; e si crede che se Carlo o in terra di Ro- 
ma, o nell'entrata del regno di Napoli avesse ri- 
scontrato in qualche difficultà, arebbero prese le 
armi congiuntamente contro a lui. Ma la vittoria 
succeduta con tanta celerità, prevenne tutte le co- 
se che si trattavano per impedirla. E già Carlo, 
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insospetlilo degli andamenti di Lodovico, aveva 
dopo l'acquisto vii Napoli condotto Gianiacopo da 
Triulzio con cento lance e con onorala provvisio- 
ne, e congiuntisi con molte promesse il cardinal 
Fregoso e Obietto dal Ficsco, questi per instru- 
menti potenti a travagliare le cose di Genova , 
quello per essere rapo della parie guelfa in Mi- 
lano, e avere l'animo allenissimo da Lodovico: 
al quale similmente ricusava di dare il principato 
di Taranto ; allegando non essere obbligato, se 
non quando avesse conquistalo tulio il reame. Le 
quali cose essendo molestissime a Lodovico, fece 
ritenere dodici galee ebe per il re si armavano 
a Genova, e proibì die alcuni legni per lui non 
vi armassero da ebe il re si laraenlò essere pro- 
ceduto ebe e' non avesse tentato di nuovo con 
maggior apparato di espugnare Iscbia. 

Crescendo adunque da ogni parte continua- 
mente i sospetti e gli sdegni, e avendo l'acquisto 
tanto subilo di Napoli rappresentato al (0 senato 
veneziano, e al duca il pericolo maggiore e più 
propinquo, furono necessitati a non differire dì 
mettere in esecuzione i loro pensieri \ alla quale 
deliberazione gli faceva procedere con maggiore 
animo la compagnia potente ebe avevano; perebè 
al medesimo non era meno pronto il pontefice, 
impaurito sopramodo dcTranzesi, nò meno pron- 
to Massimiliano Cesare, al quale per molte cagio- 

( I ) Nel Bembo si legge che i Veneziani erano offesi anco 
da Carlo, perciocché in Napoli borbottava contro loro dicen- 
do che chi non s'era confederato con lui «'avrebbe potuto 
pentire in breve, e così, insuperbito per tanti prosperità, non 
vedeva più gli ambasciatori di Venezia con buona cera. 
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ni che aveva d'inimicizia colla corona di Francia, 
e per l'ingiurie gravissime ricevute da Carlo, fu- 
rono in ogni tempo, più che a tutti gli altri, mo- 
lestissime le prosperità franzesi. Ma quegli nei 
quali i Veneziani e Lodovico maggiore e più fer- 
mo fondamento facevano era Ferdinando e Isa- 
bella re e reina di Spagna; i quali, essendosi poco 
innanzi, non per altro effetto che per riavere da 
lui la contea di Rossiglione, obbligati a Carlo a 
non gì' impedire Y acquisto di Napoli; s'avevano 
astutamente insino allora lasciata libera la facilità 
di fare il contrario. Perchè (se è vero quel che 
essi pubblicarono) fu apposta ne'canitoli fatti per 
quella restituzione una clausola di non essere 
tenuti a cosa alcuna, che il pregiudizio della 
Chiesa concernesse : con la quale eccezione infe- 
rivano, che se'l pontefice per l'interesse del suo 
feudo gli ricercasse ad aiutare il regno di Napoli, 
era in potestà loro il farlo senza contravenire al- 
la fede data e alle promesse. Aggiunsero poi , che 
per i medesimi capitoli era proibito loro l 'opporsi 
a Carlo, in caso constasse quel reame appartenersi 
a lui giuridicamente. Ma quale sia di queste cose 
la verità, certo è che subito che ebbero ricuperate 
quelle terre, non solo cominciarono a dare spe- 
ranza agli Aragonesi di aiutargli , e a fare occul- 
tamente inslanza col pontefice che non abban- 
donasse la causa loro, ma, avendo nel principio 
confortato il re di Francia con moderate parole, 
e come amatori della gloria sua, e mossi dal zelo 
della religione, a voltare piuttosto l'armi contro 
agl'infedeli che contro a* cristiani ^ continuavano 
nel confortarlo al medesimo, ma con maggiore ef- 
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Acacia e con parole più sospette, quanto più pro- 
cedeva innanzi quella espedizione. Le quali, per- 
chè avessero più autorità, e per nutrire con mag- 
giore speranza il pontefice e gli Aragonesi, e non- 
dimeno dall'altra parte spargendo fama di pensare 
solamente alla custodia di Sicilia, preparavano di 
mandarvi per mare un'armata che vi arrivò dopo 
la perdita di ^Napoli, benché con apparato, secon- 
do il costume loro, maggiore nelle dimostrazioni 
che negli effetti; perchè non condusse più che 0) 
ottocento Giannettarii, e mille fanti spagnuoli. Con 
queste simulazioni erano proceduti insinoa tanto, 
che l'avere i Colonnesi occupata Ostia , e i minacci 
che dal re di Francia si facevano contro al pon- 
tefice, détte loro più onesta occasione di manda- 
re fuora quel che avevano conceputo nell'animo; 
la quale, abbracciando prontamente, fecero da i 2 ) 
Antonio Fonseca, loro ambasciatore, protestare 
apertamente al re, quando era in Firenze, che, 
secondo l'officio di principi cristiani, piglicreb- 
bero la difensione del pontefice e del regno na- 
poletano, feudo della Chiesa romana; e già aven- 
do cominciato a trattare coi Veneziani e col duca 
di Milano di collegarsi, intesa che ebbero la fuga 
degli Aragonesi, gli sollecitavano con grandissi- 
ma instanza ad intendersi con loro per la sicurtà 
comune contro ai Franzesi. Però finalmente O) 

(1) Da cinquemila fanti c f>00 cavalli dice il Giorno. E il 
Bembo scrive seimila fanli e 500 cavalli in G0 galee. 

(2) Scrive il Giouìo che non in Fiorenza, ma in Velletri 
Antonio Fonseca fu a parlamento col re Carlo; e registra il 
tenor del suo parlamento molto efficace; e poi soggiugne che 
esso stracciò i capitoli dell'accordo fra Spagna e Francia. 

(3) 11 Giouio e il Corio scrivono intorno alle calende d'a- 
prile; e il Bembo più distintamente l'ultimo di marzo. 
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del mese d'aprile nella città di Venezia, dove 
erano gli ambasciatori di tutti questi principi, fu 
contratta confederazione tra il pontefice, il re dei 
Romani, il re di Spagna, i Veneziani e il duca 
di Milano; il titolo e la pubblicazione della quale 
fu solamente a difesa degli Stati l'uno dell'altro, 
riserbando luogo a chiunque volesse entrarvi eoa 
le condizioni convenienti. Ma giudicando tutti 
necessario di operare che il re di Francia non te- 
nesse il reame di Napoli, fu nei capitoli più se- 
greti convenuto che le genti spagnuole venute in 
Sicilia aiutassero Ferdinando d'Aragona alla re- 
cuperazione di quel reame, il quale, con speran- 
za grande della volontà dei popoli, trattava d'en- 
trare nella Calabria, e che i Veneziani nel tempo 
medesimo assaltassero con l'armata loro i luoghi 
marittimi; sforzassesi il duca di Milano per im- 
pedire, se di Francia venisse nuovo soccorso, di 
occupare la città d'Asti, nella quale con piccole 
forze era rimasto il duca d'Orliens: e che ai re 
dei Romani e di Spagna fosse data dagli altri con- 
federati certa quantità di danari acciocché cia- 
scuno di loro rompesse con potente esercito la 
guerra nel regno di Francia. Desiderarono, oltre 
a queste cose, i confederati che tutta Italia fosse 
unita in una medesima volontà; e perciò fecero 
instanza che i Fiorentini e il duca ai Ferrara en- 
trassero nella medesima confederazione. Ricusò 
il duca, richiestone innanzi che la lega si pubbli- 
casse, di pigliare l'armi contro al re; e da altra 
parte con cautela italiana consentì che don Al- 
fonso, suo primogenito, si conducesse col duca 
di Milano con centocinquanta uomini d'arme con 
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titolo di luogotenente delle sue genti. Diversa era 
la causa dei Fiorentini invitati alla confederazio- 
ne con offerte grandine che avevano giustissime 
cagioni d'alienarsi dal re; perche, pubblicata che 
fu la lega, Lodovico Sforza offerse loro in nome 
di tutti i confederali, in caso vi entrassero, tutte 
le forze loro per resistere al re se ritornando da 
Napoli tentasse d'offendergli, e di aiutarli come 
prima si potesse alla recuperazione di Pisa e di 
Livorno. E da altra parte il re, disprezzate le pro- 
messe fatte in Firenze; né da principio gli aveva 
reintegrati nella possessione delle terre, nò dopo 
l'acquisto di Napoli restituite le fortezze, pospo- 
nendo la fede propria e il giuramento al consi- 
glio di coloro che, favorendo la causa dei Pisa- 
ni, persuadevano che i Fiorentini, subito che fos- 
sero rintegrati, si unirebbero con gli altri Italia- 
ni; ai quali si opponeva freddamente il cardinale 
di San Malo, benché avesse ricevuti molti danari 
per non venire per causa loro in controversia con 
gli altri grandi. Rè solo in questa ma in molte 
altre cose aveva dimostrato il re non tener conto 
nè della fede nè di quello che gli potesse in tem- 
po tale importare Faderenza dei Fiorentini; in 
modo che, querelandosi gli oratori loro della ri- 
beli ione di Montepulciano, e facendo instanza 
che, come era tenuto, conslrignesse i Senesi a 
restituirlo, rispose quasi deridendo: Che posso io 
fare se i sudditi vostri, per essere male trattali, 
si ribellano? E nondimeno i Fiorentini, non sì 
lasciando trasportare dallo sdegno contro alla 
propria utilità, deliberarono di non udire le ri- 
chieste de' collegali, sì per non provocare di nuo- 
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vo contro a sè nel ritorno del re Tarmi franzesi , 
come perchè potevano sperare più la restituzione 
di quelle terre da chi le aveva in mano, e perchè 
confidavano poco in queste promesse, sapendo 
d'esser esosi a Veneziani; per le opposizioni fatte 
in diversi tempi all'imprese loro, e conoscendosi 
manifestamente che Lodovico Sforza v'aspirava 
per sè. 

Rei qual tempo era già la riputazione de' Fran- 
zesi cominciata a diminuire molto nel regno di 
Napoli; perchè 0), occupati da'piaceri, e gover- 
nandosi a caso, non avevano atteso a cacciare gli 
Aragonesi di quei pochi luoghi, che si tenevano 
per loro, come, §e avessero seguito il favore della 
fortuna, sarebbe succeduto facilmente. Ma molto 
più era diminuita la grazia, perchè, se bene ai 
popoli il re molto liberale e benigno dimostrato si 
fosse, concedendo per tutto '1 reame tanti privi- 
legi ed esenzioni, che ascendevano ciascun anno 
a più di dugentomila ducati, nondimeno non era- 
no state l'altre cose indirizzate con quell'ordine e 
prudenza che si doveva; perchè egli, alieno dalle 
fatiche, e dall'udire le querele e i desiderii degli 
uomini, lasciava totalmente il peso delle faccende 
a'suoi, i quali, parte per incapacità, parte per 
avarizia, confusero tutte le cose. Perchè la no- 
biltà non fu raccolta nè con umanità, nè con 

premii; difficultà grandissima a entrare nelle ca- 

— . — 

(I) Discorre il Giovio con beli' ornarne ti» di parole intorno 
ai piaceri e alle delizie in che s'erano occupale le genti fran- 
zesi in Napoli, ma per mio parere, non con tanto rispello alla 
gravità dell'istoria e de' negozi di Stato, con quanto si discorre 
qui da questo autore. 
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mere e udienze del re; non fatta distinzione da 
uomo a uomo; non riconosciuti, se non a caso, 
i meriti delle persone; non confermati gli animi 
di coloro che naturalmente erano alieni dalla 
casa d' Aragona; interposte molte diffìcullà e lun- 
ghezze alla restituzione degli Stati e dei beni della 
fazione angioina e dagli altri baroni^ che erano 
stati scacciati da Ferdinando vecchio; fatte le gra- 
zie e i favori a chi gli procurava con doni e con 
mezzi straordinari»; a molti tolto senza ragione, 
a molti dato senza cagione; distribuiti quasi tutti 
gli uffici e i beni di molli ne' Franzesi ; dona- 
te con grandissimo dispiacer loro quasi tutte le 
terre di dominio (cosi chiamano quelle che sono 
solite a ubbidire immediatamente ai re), e la 
maggior parte a' Franzesi; cose tanto più mole- 
ste a 'sudditi ^ quanto più erano assuefatti a' gover- 
ni prudenti e ordinati de' re aragonesi, e quanto 
più del nuovo re promesso s'avevano. Aggiugne- 
vasi il fasto naturale dei Franzesi, accresciuto per 
la facilità delia 0) vittoria, per la quale tanto di 
sè stessi conceputo avevano , che tenevano tutti 
gl'Italiani in niuna estimazione; l'insolenza e im- 
peto loro nelFalloggiare, non manco in Napoli che 
nelle altre parti del regno, dove erano distribuite 
le genti d'arme, le quali per tutto facevano pes- 
simi trattamenti, in modo che l'ardente desiderio 
che avevano avuto gli uomini di loro, era già con- 
vertito in ardente odio; e, per contrario, in luogo 
dell'odio contro agli Aragonesi ^ era sottentrata la 



(1) La quale, secondo AL Tullio * per sè slessa è insolente 
e superba. 
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compassione di Ferdinando, la espettazione avu* 
lasi sempre generalmente della sua virtù, la me- 
moria di quel dì che con tanta mansuetudine e 
costanza aveva, innanzi si partisse, parlato a' Na- 
poletani \ donde e quella città e quasi tutto il rea- 
me non con minor desiderio aspettavano occasio- 
ne di poter richiamare gli Aragonesi , che pochis- 
simi mesi innanzi avessero desiderato là loro di- 
struzione. Anzi, già cominciava a essere grato il 
nome tanto odioso d'Alfonso, chiamando giusta 
severità quelja che (insino quando, vivente il pa- 
dre, attendeva alle cose domestiche del regno) 
solevano chiamare crudeltà, e sincerità d'animo 
veridico quella che molti anni avevano chiamata 
superbia e alterezza. Tale è la natura de' popoli, 
inclinata a sperare più di quel che si debbe, e a 
tollerare manco di quel eh* è necessario, ed avere 
sempre in fastidio le cose presenti, e specialmen- 
te degli abitatori del regno di Napoli, i quali tra 
tutti i popoli d'Italia <M sono notati d'instabilità e 
di cupidità di cose nuove. 

Aveva il re, insino innanzi si facesse la nuova 
Jega, quasi stabilito di ritornarsene presto in Fran- 
cia, mosso più da leggiere cupidità e dal deside- 
rio ardente di tutta la corte, che da prudente con- 
siderazione; perchè nel reame restavano indecise 
innumerabili ed importanti faccende di principi 
e di Stati, nè aveva la vittoria avuta perfezione, 



(I) Accusa i regnicoli d'instabilità, il che ha tocco di sopra 
nel lib. I, quando ha dello che per lo più sono ordinariamente 
cupidi di nuovi re; e io in quel luogo ho fatto annotazione di 
quanto scrivono Strabone e Livio in conformità di questo. 
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non essendo conquistato tutto' 1 regno. Ma inteso 
ch'ebbe essere fatta contro a se confederazione di 
tanti principi^ commosso molto d'animo^ consul- 
tava co'suoi quello che in tanto accidente fosse 
da fare, affermandosi verissimamente per ciascu- 
no, essere già molte età che tra i cristiani non si 
era fatta unione tanto potente: per consiglio dei 
quali fu principalmente deliberato che si accele- 
rasse la partila, dubitando che quanto più si so- 
prastava, tanto più si accrescessero le diffìcultà, 
perchè si darebbe tempo a' collegali di fare prepa- 
razioni maggiori (e già era fama che, per ordine 
loro, passerebbe in Italia numero grande di Te- 
deschi, e si cominciava a vociferare della persona 
di Cesare); che '1 re provvedesse che di Francia 
passassero con prestezza in Àsti nuove genti, per 
conservare quella città, e per necessitare il duca 
di Milano ad attendere a difendere le cose pro- 
prie, e perchè fossero pronte a passare più in- 
nanzi quando il re giudicasse che così fosse 
necessario. E fu nel medesimo consiglio delibe- 
rato d' affaticarsi con ogni diligenza e con of- 
ferte grandissime per separare il pontefice dagli 
altri collegati, e per disporlo a concedere l'in- 
vestitura del regno di Napoli, la quale, benché a 
Roma avesse convenuto di concedere assoluta- 
mente, aveva insino a quel dì ricusato di conce- 
dere, eziandio con dichiarazione, che per questa 
concessione non si facesse pregiudizio alle ragio- 
ni degli allri. Nè in lauto grave deliberazione, e 
tra sì importanti pensieri cadde la memoria del- 
le cose di Pisa; perchè, desiderando per molli 
rispelli che in poleslà sua fosse il disporne, e 
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dubitando che dal popolo pisano non gli fosse 
con l'aiuto de' collegati tolta la cittadella, vi man- 
dò per mare insieme con gli ambasciatori pisani , 
che erano appresso a lui 0), seicento fanti di quei 
del regno suo, i quali come arrivarono in Fisa, 
presa la medesima affezione che avevano presa 
gli altri lasciati in quella città, e mossi da cupi- 
dità di rubare, andarono con le genti de* Pisani, 
da 1 quali ebbero danari, a campo al castello di 
Librafatta, dove i Pisani, de' quali era capitano 
Lucio Malvezzo, essendosi accampati non molti 
dì prima (preso animo per avere i Fiorentini 
mandata una parte delle genti verso Montepul- 
ciano ), inteso dipoi approssimarsi gl'inimici, si 
erano levati innanzi dì; ma ritornativi di nuovo 
con questo presidio franzese l'espugnarono in 
pochi dì, essendo stato l'esercito fiorentino, il 
quale ritornava per soccorrerla, impedito dalla 
grossezza dell'acque a passare il fiume del Ser- 
chio, nè avendo avuto ardire di pigliare il cam- 
mino allato alle mura di Lucca, per la disposi- 
zione del popolo lucchese, concitato mollo in fa- 
vore della libertà de" Pisani, con le genti de'quali, 
dopo l'acquisto di Librafatta, scorsero i Franzesi 
che si riserbarono Librafatta, per tutto il conta- 
do di Pisa, come inimici manifesti de' Fiorentini, 
a' quali, quando si querelavano, non rispondeva 
altro Carlo, se non che come fosse arrivato in 
Toscana, osserverebbe loro le cose promesse > 
confortandogli che questa breve dilazione senza 
molestia tollerassero. 



(I) Tanti appunto si leggono nel Giovioj il quale è alquanlo 
più tlifluso nell'espugnazione di Librafatla. 
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Ma non era a Carlo sì facile la deliberazione 

del partirsi, com'era pronto il desiderio: perchè 
non aveva tanto esercito che, diviso in due par- 
ti, potesse, senza pericolo contro alla opposizione 
dei confederati, condurlo in Asti, e che fosse ba- 
stante a difendere in tanti movimenti che si pre- 
paravano, facilmente il regno di Napoli. INeUe 
quali diflìcultà fu costretto, e perchè il regno non 
rimanesse spogliato di difensori, diminuire delle 
provvisioni opportune alla sua salute, e per non 
mettere se in pericolo sì manifesto, non vi lascia- 
re quel potente presidio che sarebbe stato di bi- 
sogno. Però deliberò lasciarvi (0 la metà degli 
Svizzeri e una parte de' fanti franzesi, ottocento 
lance franzesi, e circa a cinquecento uomini d'ar- 
me italiani, condotti a' soldi suoi, parte sotto il 
prefetto di Roma, parte sotto Prospero e Fabri- 
zio Colonna e Antonello Savello, tutti capitani 
beneficati da lui nella distribuzione che fece di 
quasi tutte le terre e Stati del regno, e massima- 
mente i Colonnesi; perchè a Fabrizio aveva con- 
ceduto i contadi d'Albi e di Tagliacozzo, posse- 
duti prima da Virginio Orsino, e a Prospero il 
ducato di Traietto e la città di Fondi con molte 
castella, che erano della famiglia Gaetana, e Mon- 
te Fortino con altre terre circostanti tolte alla fa- 
miglia dei Conti. Con le quali genti pensava che 
in ogni bisogno si unissero le forze di quei ba- 
ci) Elesse il re Carlo per sè , dice il Giovio, il fiore del- 
l'esercito, cioè quatti ornila fra uomini d'orme e cavalli leg- 
geri, e circa ottomila fra Svizzeri, Tedeschi e Guasconi eoa 
giusto numero d'artiglieria spedita. 
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roni, i quali per la sicurtà propria erano neces- 
sitati di desiderare la sua grandezza , e sopra tutti 
del prìncipe di Salerno, restituito da lui all' uf- 
ficio dell ammiraglio e del principe di Bisignano. 
Luogotenente generale di tutto il regno deputò 
Giliberto di Montpensieri, capitano più stimato 
per la grandezza sua , e per essere del sangue 
reale, che per proprio valore; e deputò, oltre a 
lui, varii capitani iu molte parti del regno, ai 
quali tutti aveva donati Stati ed entrate} e di que- 
sto furono i principali ('), Obignì al governo del- 
la Calabria, fatto da lui gran conestabile; a Gaeta 
il siniscalco di Belcari, al quale aveva dato l uf- 
ficio del gran camarlingo-, nell'Abruzzi Graziano 
di guerra valoroso e riputato capitano. A queste 
genti promise di mandar danari e presto socco*» 
so; ma non lasciò altra provvisione, che l'asse- 
gnamento di quegli che giornalmente si riscuo- 
tessero dell'entrate del regno, il quale già vacil- 
lava, cominciando a risorgere in molti luoghi il 
nome aragonese; perchè Ferdinando era, ne' dì 
medesimi che'l re voleva partire di Napoli, smon- 
tato in Calabria, accompagnato dagli Spagnuoli 
venuti in sull'armata nell'isola di Sicilia, a cui 
concorsero subito molti degli uomini del paese; 
e se gli arrendè incontinente la città di Reggio, 
la fortezza della quale si era sempre tenuta in 
nome suo; e nel tempo medesimo si scoperse nei 
lidi di Puglia l'armata veneziana, della quale era 
capitano Antonio Grimano, uomo in quella Re- 
pubblica di grande autorità. 



(I) Nella distribuzione degli uffici del regno di Napoli fulU 
ial re Carlo, il Giovio è più copioso. 
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Ma non per questo, nè per molli altri segni 
dell * alterazione futura, si rimosse, o pure si ri- 
tardò in parte alcuna la deliberazione del partir- 
si; perchè, oltre a quello che gli persuadeva for- 
se fa necessità, era incredibile l'ardore che il re 
e tutta la corte avevano di ritornarsene in Fran- 
cia, come se il caso ch'era stalo bastante a fare 
acquistare tanta vittoria, fosse bastante a farla 
conservare. INel qual tempo si tenevano per Fer- 
dinando le isole d'Ischia e di Lipari, membro, 
benché propinque alla Sicilia, del regno di ISa- 
poli; Reggio ricuperalo nuovamente, e nella me- 
desima Calabria, Terranuova e la fortezza, con 
alcune altre fortezze, e luoghi circostanti; Brin- 
disi, dove si era fermato don Federigo; Galipoli,, 
la Manzia e la Turpia. Ma innanzi che'l re par- 
tisse, si trattarono tra il pontefice e lui varie co- 
se, non senza speranza di concordia; per le quali 
andò dal pontefice al re, e dipoi ritornò a Roma 
il (0 cardinale di San Dionigi, e dal re a lui mon- 
signor Franzi; perchè il re desiderava somma- 
mente l'investilnra del regno di Napoli; deside- 
rava che il pontefice, se non voleva esser con- 
giunto seco, almeno non aderisse con gl'inimici 
suoi 3 e si conlentasse di riceverlo in Roma come 
amico. Alle quali cose benché il pontefice da prin- 



(I) Non descrive così intieramente qucsla pratica il Giovioj 
ma solo dice ch'ondando Carlo verso Roma, mandò al pana 
Andrea arcivescovo di Lione , a fargli intendere che pacifica- 
mente voleva abboccarsi seco per la quiete comune, c che il 
papa non volle, ma si sfuggì di Roma. Il Corio nondimeno 
tassa il re che per forza voleva farsi temer dal papa e menarlo 
anco suo prigione iu Francia. 
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cipio prestasse orecchi, nondimeno, avendo 1 a- 
nimo alieno dal confidarsi di lui, e perciò non 
volendo separarsi de collegati , nè concedergli 
l'investitura; non la reputando mezzo sufficiente 
♦a fare seco fedele riconciliazione, interponeva al- 
l'altre dimande varie difficultà, e a quella dell'in- 
vestitura, benché il re si riducesse ad accettarla 
senza pregiudizio delle ragioni d'altri, risponde- 
va volere che prima si vedesse giuridicamente a 
chi di ragione apparteneva: e da altra narte, de- 
siderando di proibire con le armi che 1 re non 
entrasse in Roma, ricercò il senato veneziano e 
il duca di Milano che gli mandassero aiuto. I quali 
mandarono ( l > mille cavalli leggieri e duemila 
fanti, e promessero mandargli mille uomini d'ar- 
me, con le quali genti, aggiunte alle forze sue, 
sperava poter resistere ; ma ( parendo poi loro 
troppo pericoloso il discostare tanto le genti dagli 
Stati propri; nè avendo ancora in ordine tutto 
l'esercito disegnato, ed essendo parte delle genti 
occupate all'impresa d'Asti, e riducendosi oltre 
a ciò in memoria l'infedeltà del pontefice, e l'a- 
vere, quando passò Carlo, chiamato in Roma con 
l'esercito Ferdinando, e poi (fattolo partire), mu- 
tato consiglio, cominciarono a persuadergli, che 
piuttosto si riducesse in luogo sicuro, che per 
sforzarsi di difendere Roma esporre la sua per- 
sona a si grave pericolo; atteso, che quando be- 
ne il re entrasse in Roma, se ne partirebbe subito 
senza lasciarvi gente alcuna: le quali cose accreb- 



(I) Questo numero stesso scrive il Bembo nel lib. II. 
Goicciabd , T. I. 18 
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bevo la speranza , del re di poter venire seco a 

qualche composizione. 

CAPITOLO TERZO. 

* 

Partenza del re Carlo da Napoli. Ingratitudine del Pontano. 
Entrata di Carlo in Roma. Il papa fugge a Orvieto. Lodo- 
vico Sforza è investito da Cesare dello stato di Milano. Il 
duca d'Orléans entra in Novara. Viltà di Lodovico Sforza. 
Fra Girolamo Savonarola ambasciator de' Fiorentini a Carlo 
in Poggibonzi. I Pisani dimandano a Carlo la libertà. Eser- 
cito della lega in Lombardia. Carlo marcia contro di esso. 
Ponlremoìi è posto a sacco. 

» ■ * 

Parti adunque il re di Napoli 0) il vigesimo dì 
di inaggio; ma perchè prima non aveva assunto 
con le cerimonie consuete il titolo e le insegne 
reali, pochi di innanzi si partisse ricevè solenne- 
mente nella cattedrale con grandissima pompa 
e celebrità, secondo il costume de' re napoletani, 
le insegne reali , e gli onori e i giuramenti con- 
sueti prestarsi a' nuovi re, orando in nome del 

f)opolo di Napoli Giovanni Joviano Pontano, alle 
audi del quale, molto chiarissime per eccellenza 
di dottrina e di azioni civili e di costumi, détte 
quest'atto non piccola nota; perchè essendo stato 
lungamente segretario de Te aragonesi, e appres- 
so a loro in grandissima autorità, precettore an- 
cora nelle lettere, e maestro d'Alfonso, parve che, 
o per servare le parti proprie degli oratori, o per 
farsi più grato a'Franzesi, si distendesse troppo 

(1) A mezzo maggio, dice il Bembo. 
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nella vituperazione di quei re, da' quali era sì 
grandemente stato esaltato; tanto (I) è qualche 
volta difficile osservare in sè stesso quella mode- 
razione e quei precetti coi quali egli, ripieno di • 
tanta erudizione, scrivendo delle virtù morali, e 
facendosi, per l'universalità dell' ingegno suo in 
ogni specie di dottrina, maravigli oso a ciascuno, 
avea ammaestrato tutti gli uomini. Andarono con 
Carlo ottocento lance franzesi, i dugento gentil- 
uomini della sua guardia, il Triulzio con cento 
lance e tremila fanti svizzeri, mille Franzesi e 
mille Guasconi, e con ordine che in Toscana seco 
si unissero Camillo Vitelli e i fratelli con dugen- 
tocinquanta uomini d'arme, e che Tarmata di 
mare se ne ritornasse verso Livorno. Seguitarono 
il re non con altra guardia che, data Ta fede di 
non partirsi senza licenza, Virginio Orsino e il 
conte di Pitigliano, la causa de* quali, perchè si 
querelavano non essere stati fatti ( 2 ) giustamente 
prigioni, era stata prima commessa al consiglio 
reale, innanzi al quale avevano allegato^ che al 
tempo che s'arrenderono , era già stato agli uo- 
mini mandati da loro, non solo conceduto per 
la bocca propria del re il salvocondolto, ma ezian- 
dio ridotto in iscrittura e sottoscritto dalla sua 
mano; e che, avendone ricevuto avviso da' suoi 



(1) Tassa il Pdhtano d'instabilità, e che sia caduto in quello 
errore di che altri riprendiamo, come ha increpato di sopra 
nel lib. I, e di sotto nel lib. VII, Gto. Bentivoglio che riprese 
Piero de* ^ledici di quell'errore in che esso poi cadde. 

(2) Di sopra al fine del primo libro ho notato che V Argen- 
tone e 'l Giovio scrivono che questi baroni furono contro ra- 
gione fatti e ritenuti prigioni. 
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che aspettavano l' espedizione de' segretari , avea- 
110 sotto questa fidanza al primo araldo che andò 
a Nola, alzalo le bendiere del re, e al primo ca- 
pitano , il quale aveva seco pochissimi cavalli, 
consegnato le chiavi, non ostante che, avendo 
con loro più di quattrocento uomini d'arme, 
avessero facilmente potuto resistere. Racconta- 
vano l'antica divozione della famiglia degli Or- 
sini, la quale avendo sempre tenuta la parte 
guelfa, avevano, e loro e chiunque era mai na- 
to, o nascerebbe in quella casa, scolpito nel cuo- 
re il nome e'I segno della corona di Francia \ 
da questo essere proceduto Y avere con tanta 
prontezza ricevuto il re negli Stati loro di ter- 
ra di Roma} e perciò non convenire, nè es- 
sere giusto, attesa la fede data dal re, e atte- 
se l'opere loro, che e' fossero ritenuti prigioni. 
Ma non meno prontamente si rispondeva per 
la parte di Lignì , dalle cui genti erano stati 
presi a Nola, il salvocondotto, benché deliberalo 
e sottoscritto dal re, non intendersi perfettamente 
conceduto insino a tanto non fosse corroborato 
con sigillo regio e con le sottoscrizioni de segre- 
tarii, e dipoi consegnato alla parte; questo essere 
in tutte le concessioni e patenti il costume anti- 
chissimo di tutte le corti, acciocché si potesse 
moderare quel che dalla bocca del principe, o per 
la moltiplicità de'pensieri e delle faccende, o per 
non essere stato informato pienamente delle cose, 
inconsideratamente fosse caduto; nò avere quesla 
fidanza mosso gli Orsini ad arrendersi con sì pic- 
colo numero di gente, ma la necessità e il timo- 
re perchè non rimaneva loro facultà nè di 



- JTd 
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dersi, nè di fuggirsi, essendo già tutto il paese 
circostante occupato dall' armi de* vincitori; ed 
esser falso quel che avevano allegato de' meriti 
loro, i quali, quando fossero affermati da altri, 
doverebbero essi medesimi per onor proprio ne- 
gare; perchè era manifestissimo a tutto il mondo, 
che non per volontà, ma per fuggire il pericolo 
(partendosi nell'avversità dagli Aragonesi, dei 
quali nelle prosperità avevano ricevuti grandissi- 
mi beneficii) apersero al re le terre loro; dunque 
essendo agli stipendii degl'inimici, e di animo 
allenissimo dal nome franzese, nè avendo ricevuta 
perfettamente sicurtà alcuna, essere stati per giu- 
sta ragione di guerra fatti prigioni. Queste cose 
si dicevano contro agli Orsini, le quali essendo 
sostentate dalla potenza di Lignl e dall'autorità 
de'Colonnesi, i quali per l'antiche emulazioni e 
diversità delle azioni apertamente gì' impugnava- 
no, non era stata mai data sentenza, ma. delibe- 
rato che seguitassero il re, benché data speranza 
di liberargli come fosse arrivato in Asti. 

Ma il pontefice, benché, per averlo i collegati 
confortato a partirsi, non fosse stato senza incli- 
nazione di riconciliarsi con Carlo, col quale con- 
tinuamente trattava, nondimeno, prevalendo fi- 
nalmente il sospetto conceputo di lui, con tutto 
che al re avesse dato qualche speranza di aspet- 
tai velo (l), due dì innanzi che egli entrasse in 
Roma, accompagnato dal collegio de' cardinali e 
da dugento uomini d'arme, mille cavalli leggieri 
e tremila fanti, e messo sufficiente presidio in ca- 

m 1 

(I) Il che fu a' 28 di maggio. Corto. 
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stel Sant'Angelo, se ne andò ad Orvieto, lasciato 
legato in Roma il cardinal di Sant'Anastasia a ri- 
cevere e onorare il re; il quale 0) entrato per 
Trastevere, per sfuggire Castel Sant'Angelo, andò 
ad alloggiare nel Borgo, rifiutato l'alloggiamento 
offertogli per commissione del pontefice nel pa- 
lagio del Vaticano. Da Orvieto il pontefice, come 
inlese il re approssimarsi a Viterbo, benché gii 
avesse di nuovo data spéranza di convenir seco in 
qualche luogo comodo tra Viterbo e Orvieto, se 
ne andò a Perugia, con intenzione, se Carlo si 
drizzava a quel cammino, di andare in Ancona, 
per potere con la comodità del mare ridursi in 
luogo totalmente sicuro. E nondimeno il re, ben- 
ché sdegnato molto con lui, rilasciò le fortezze di 
Civitavecchia e di Terracina, riserbandosi Ostia, 
la quale alla partita sua d'Italia lasciò in potestà 
del cardinale di San Piero in Vincola, vescovo 
Ostiense. Passò medesimamente per il paese della 
Chiesa, còme per paese amico, eccetto che l' an- 
tiguardia, ricusando gli uomini di Toscanella (-) 
di alloggiarla nella terra, entratavi dentro per 
forza, la mésse a sacco con uccisione di molti. 



(1) Entrò Carlo in Roma il primo giugno, secondo che scri- 
ve il Giouio e'1 Corion e tre giorni dopo se ne partì. Ma il 
Giovio dice che Carlo alloggiò in Trastevere; il che faa del 
verisimile, stando il supposi lo. detto da questo autore, di sfug- 
gire Castel Sant'Angelo. 

(2) Presso il Giot'io si legge che Toscanella fu dai Fran- 
zcsi presa e saccheggiata ; perciocché morto d' una sassata in 
una questione un Franzese, i compagni adirati, essendo capi- 
tano il bastardo di Borbone, si voltarono contro la tena e ta- 
gliarono a pezzi una gran parte degli abitatori. Il Bembo ag- 
giunge che saccheggiarono anco Monte Fiascone. 
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Dimorò poi il re, senza alcuna cagione, sei giorni 
in Siena, non considerando nè per sè, nè per 
essere instantemente ricordato dal cardinal di 
San Piero in Vincola e dai Triulzio, quanto fosse 
pernicioso il dare tanto tempo agi' inimici di prov- 
vedersi, e di unire le forze loro. Nè ricompensò 

|>erciò la perdita del tempo con rutilila delle de- 
aerazioni; perchè in Siena si trattò la restitu- 
zione delle fortezze dei Fiorentini, dal re alla 
partila sua di Napoli efficacemente promessa, e 
poi nel cammino più volte confermata} per la 
quale i Fiorentini, oltre a esser parati a pagargli 
trentamila ducati che restavano della somma 
convenuta in Firenze, offerivano di prestargliene 
settantamila, e mandar seco insino in Asti Fran- 
cesco Secco loro condottiero con trecento uomini 
d'arme e duemila fanti; in modo che la necessità 
ch'aveva il re di danari, Tessergli molto utile 
l'aumentare l'esercito suo, il rispetto della fede 
e del giuramento reale, iridusse quasi tutti quegli 
del consiglio a confortare efficacemente la resti- 
tuzione_, riservandosi Pietrasanta e Serezana, qua- 
si come instrumento a volgere alla divozione sua 
più agevolmente l'animo dei Genovesi. Ma era 
destinato che in Italia rimanesse accesa la materia 
di nuove calamità. Lignì giovane e inesperto, ma 
che era nato d'una sorella della madre del re, e 
molto favorito da lui, mosso o da leggerezza, o 
da sdegno che i Fiorentini si fossero accostati al 
cardinale di San Malo, impedì questa delibera- 
zione, non allegando altra ragione che la com- 
passione dei Pisani, e disprezza'ndo gli aiuti dei 
Fiorentini, per essere (come diceva) bastante Te- 
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sercito franzese a battere tutte le genti di guerra 
italiane unite insieme: e a Lignì acconsentiva 
monsignore di Pienes, perchè sperava che'l re 
gli concedesse il dominio di Pisa e di Livorno. 
Trattossi ancora in Siena del l 1 * governo di quella 
città j perchè molti degli ordini del popolo e dei 
riformatori, per reprimere la potenza dell'ordine 
del monte de'INove, instavano che, introdotta una 
forma nuova di governo, e levata la guardia te- 
nuta dal monte dei .Nove al palagio pubblico, vi 
restasse una guardia di Franzesi sotto la cura di 
Lignì. La quale offerta, benché nel consiglio re- 
gio, come cosa poco durabile e impertinente al 
tempo presente, rifiutata fosse, nondimeno Lignì, 
il quale vanamente disegnava di farsene signore, 
ottenne che Carlo pigliasse in prolezione con 
certi capitoli quella città, obbligandosi alla difesa 
di tutto lo Stato possedevano, eccetto che di Mon- 
tepulciano, del quale disse non volere nè per i 
Fiorentini nè per i Sertesi intromettersi. E la co- 
munità di Siena, con tutto che di questo non si 
facesse menzione nella capitulazione, elesse, con 
consentimento di Carlo, Lignì per suo capitano, 
promettendogli ventimila ducali per ciascun an- 
no, con obbligazione di tenervi un luogotenente 
con trecento fanti per guardia della piazza, che 
vi lasciò di quegli ch'erano con l'esercito fran- 
zese. La vanità delle quali deliberazioni presto 
apparì, perchè non molto dipoi l'ordine de ìNove, 



(I) Scrìve il Giot'io che i cittadini di Siena erano divisi in 
quattro fazioni, e che per l'odio dell'uno contro l'altro do- 
mandarono al re un governatore. 
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vendicatosi con l'armi la solita autorità, cacciò di 
Siena la guardia, e licenziò monsignore di Lilla, 
che Carlo v'aveva lasciato per suo ambasciatore. 

Ma già le cose di Lombardia non mediocre- 
mente travagliavano, perche dai Veneziani e da 
Lodovico Sforza, il quale aveva nei medesimi dì 
ricevuto da Cesare con grandissima solennità \') 
i privilegi della investitura del ducalo di Milano, 
e prestato agli ambasciatori che gli avevano por- 
tati pubblicamente l'omaggio e il giuramento 
della fedeltà, si faceano grandissime provvisioni 
per impedire a Carlo la facoltà di ritornarsene in 
Francia, o almeno per assicurare il ducato di Mi- 
lano, per il quale egli aveva ad attraversare per 
tanto spazio di paese. E a questo effetto avendo 
ciascun di loro riordinalo le sue genti, avevano, 
parte a comune, parte in proprio, condotto di 
nuovo molti uomini d'arme, e dopo varie diffl- 
cultà ottenuto che Giovanni Bentivogli, preso lo 
stipendio comune da loro, aderisse alla lega con 
la città di Bologna. Armava ancora a Genova Lo- 
dovico per sicurtà di quella città (2) dieci galee a 
spese sue proprie, e quattro navi grosse a spese 
comuni del papa, dei Veneziani e sue; e intanto, 

Ser eseguir quello che era obbligato per i capitoli 
ella confederazione, alla espugnazione d Asti, 
aveva mandato a soldare in Germania duemila 



(1) Questi privilegi furono dati in Anversa a* 5 dì settem- 
bre 1494, ma scrive il Corio che fino a* 26 dell'anno seguen- 
te, per ordine di Cesare, non dovevano essere pubblicati ; tal- 
ché viene il tempo a cader giustamente come qui dice il Guic- 
ciardino. 

(2) Dodici galee e quattro navi, scrive il Pescavo di Nebio. 
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fanti, e voltalo a quella espedizione Galeazzo da 
San Severino con settecento uomini d'arme e tre- 
mila fanti, promellendosene con tanta speranza 
la vittoria, che (come era per natura molto (0 
insolente nella prosperila) per schernire il duca 
d'Orliens, mandò a ricercarlo, che in futuro non 
usurpasse più il titolo di duca di 3IiIano, il qua! 
titolo aveva dopo la morte di Filippo-Maria Vi- 
sconte assunto Carlo suo padre; non permettesse 
che nuove genti franzesi passassero in Italia; fa- 
cesse ritornar quelle che erano in Asti di là dai 
monti; e che per l'osservanza di queste cose de- 
positasse Àsti in mano di Galeazzo da San Severi- 
no: del quale il suo re poteva confidare non meno 
di lui avendo Panno dinanzi in Francia ammessolo 
nella confraternità e ordine suo di San Michele, 
magnificando oltre a questo con la medesima iat- 
tanza le forze sue, le provvisioni de'collegati per 
opporsi al re in Italia, e gli apparati che faceva- 
no il re de' Romani e i re di Spagna per muovere 
la guerra di là da' monti. Ma poco moveva Orliens 
la vanità di questi minacci; il quale, subito che 
aveva avuto notizia trattarsi di fare la nuova con- 
federazione, aveva atteso a fortificare Asti, e con 
grande istanza sollecitato che di Francia venisse- 
ro nuove genti; le quali, essendo state dimandate 
dal re che venissero in soccorso proprio, comin- 
ciavano con prestezza a passare i monti. E perciò 
Orliens, non temendo degl'inimici, uscito alla 
campagna, prese, nel marchesato di Saluzzo, la 
terra e la rocca di Gualfinara, posseduta da Àn- 



(I) Vedi quanto ho notalo nel lib. I di questa istoria. 
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tonto Maria da San Severino; donde Galeazzo, 
che prima aveva prese alcune piccole castella , si 
ritirò con l'esercito ad A non , terra del ducato di 
Milano vicina ad Asti, non avendo nè speranza 
di poter offendere, nè timor di essere offeso. Ma 
la natura di Lodovico, inclinatissima a implicarsi 
prontamente in imprese che ricercavano gran- 
dissime spese, e per contrario alienissima, ben- 
ché nelle maggiori necessità, dallo spendere, fu 
cagione di mettere lo Stato suo in gravissimi pe- 
ricoli; perchè per la scarsità de* pagamenti erano 
venuti pochissimi de'fanti alamanni; e per la me- 
desima strettezza le genti che erano con Galeaz- 
zo, ogni giorno diminuivano. Per contrario so- 
pravenendo continuamente gli aiuti di Francia, 
i quali, per esser chiamati al soccorso della per- 
sona del re, passavano con gran prontezza, il du- 
ca d'Orliens aveva già insieme trecento lance, tre- 
mila fanti svizzeri, e tremila Guasconi; e benché 
da Carlo gli fosse stato precisamente comandato 
che, astenendosi da ogni impresa, stésse prepa- 
rato a potere, quando fosse chiamato, farsegli in- 
contro, nondimeno, come è difficile il resistere 
agli interessi propri, deliberò di accettare l'oc- 
casione d'occupare la città di Novara, nella quale 
offerivano di metterlo 0) due Opizini Caccia, 
l'uno cognominato nero, l'altro cognominato 

(I) Opicino il bianco e Opicino il nero, dice il Corioj ma 
il Giovìo nomina l'uno Opicino c Tallio Manfredi; e cosi 
egli, come il Cono, sono più diffusi ne' torli falli dallo Sforza 
a' Caccia e ad altri nobili novaresi Jl Bembo scrive che un 
solo cittadino di Novara diede al duca d'Orliens quella città 
a tradimento. 
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bianco , gentiluomini di quella città, a' quali era 
molto odioso il duca di Milano, perchè a loro e 
a molti altri Novaresi aveva con false calunnie, e 
con giudici ingiusti usurpato certi condotti di 
acque e possessioni. Però Orliens, composta la 
cosa con loro, accompagnalo da Lodovico mar- 
chese di Saluzzo, passato di notte il fiume del Po, 
al ponte a Stura giurisdizione del marchese di 
Monferrato, fu con le sue genti dai congiurati 
senza alcuna resistenza ricevuto in Novara; don- 
de avendo subilo fatto scorrere parte de'suoi ca- 
valli insino a ^ igcvene, si crede che, se con tutto 
l'esercito fosse sollecitamente andato verso Mila- 
no, si sarebbero suscitati grandissimi movimen- 
ti, perchè intesa la perdita di Novara si veddero 
molto sollevati a cose nuove gli animi de' Mila- 
nesi. E Lodovico, non manco timido nell'avver- 
sità, che immoderato nelle prosperità (come quasi 
sempre è congiunta in un medesimo soggetto 
l'insolenza con la timidità), dimostrava 0) con 
inutili lagrime la sua viltà; nè le genti che erano 
con Galeazzo, nelle quali solo consisteva la sua 
difesa ^ restale indietro, si dimostravano in luogo 
alcuno. Ma non essendo sempre note a' capitani 
le coudizioni e i disordini degl'inimici, si per- 
dono spesso nelle guerre bellissime occasioni; nè 
anche pareva verisimile ebe contro a un princi- 
pe tanto potente potesse succedere sì subita mu- 
tazione. Orliens, per stabilire l'acquisto di Nova- 



(I) Mostrò la sua viltà Lodovico andando a casa del Lione, 
imbr»scialor di Venezia, a raccomandarsi con umiltà grandis- 

dissima, come scrivono il Giovio c il Corto. 
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ra, si fermò all'espugnazione < Iella rocca, la quale 
il (0 quinto giorno convenne d'arrendersi, se in- 
fra un giorno non fosse soccorsa: per il quale in 
tervallo di tempo, ebbe spazio il San Severino 
di ridursi con le sue genli in Vigevene; e il ducn 
(che per riconciliarsi gli animi de' popoli ave 
va per bando pubblico levali molti dazii che 
prima aveva imposti) d'accrescere l'esercito. L 
nondimeno Orliens, accostatosi con le sue genti 
alle mura di Vigevene, presentò la battaglia agli 
inimici, I quali erano in tanto terrore, che eb- 
bero inclinazione d 'abbandonar e \ igevene, e pas- 
sare il fiume del Tesino per il ponte che v'ave- 
vano fatto in sulle bai clic; ma ritiratosi Orliens 
a Trecàs, poiché essi ricusavano di combattere, 
cominciarono le cose di Lodovico Sforza a pro- 
sperare, sopravenendo continuamente all'eser- 
cito suo cavalli e fanti; perchè i Veneziani, con- 
tenti che a loro rimanesse quasi tutto il peso di 
opporsi a Carlo, consentirono che Lodovico ri- 
chiamasse parte delle genti che aveva mandate 
in Parmigiano, e gli mandarono oltre a ciò (2) 
quattrocento Stradiotti; talmente che a Orliens 
fu tolta la facoltà di passare più innanzi; e aven- 
do fatto correre di nuovo cinquecento cavalli in- 
sino a Vigevene, uscendo fuora ad assaltargli i 

(1) Tre giorni dopo scrive il Giovio, e la diede Giovanni 
Calco castellano, uomo vile. 

(2) Mille cavalli greci, scrive il Corio , sotto Bernardino 
Contarini. Ma in una lettera di Lodovico Sforza agli anziani 
e all' officio della balia di Genova sono scritti 700 , il che 
è registrato negli Annali del Vescovo di Nebioj e il Giouio 
scrive G00 sotto Tistesso Contarini, e con lui si confronta 
Alessandro Benedetti. 
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cavalli degli inimici, riceverono quei d'Orliens 
grave danno. Andò dipoi il San Severino, già su- 
periore di forze, a presentargli la battaglia a Tre- 
càs) e ultimamente raccolto tutto l'esercito, nel 
quale, oltre a' soldati italiani, erano arrivati mille 
cavalli e duemila fanti tedeschi, alloggiò appres- 
so a un miglio a Novara, ove Orliens si era con 
tutte le genti ritirato. 

La nuova della ribellione di Novara sollecitò 
Carlo, che era a Siena, ad accelerare il cammino ; 
e perciò, per fuggire qualunque Occasione che lo 
potesse ritardare (avendo notizia che i Fiorentini, 
ammoniti dai pericoli passati, e insospettiti per- 
chè Piero de' Medici lo seguitava, benché (0 or- 
dinassero di riceverlo in Firenze con grandissimi 
onori, empievano per sicurtà loro la città d' armi 
e di genti), passò a Fisa per il dominio fiorenti- 
no, lasciata la città di Firenze alla mano destra. 
Al quale si fece incontro nella terra di Poggibon- 
zi Girolamo Savonarola; e, interponendo, come 
era solito, nelle parole sue l'autorità e il nome di- 
vino, lo confortò con grandissima efficacia a re- 
stituire le terre a' Fiorentini, aggiugnendo alle 
persuasioni gravissime minacce, che se non os- 
servava quel che con tanta solennità, toccando 
con mano gli Evangeli, e quasi innanzi agli occhi 
di Dio aveva giurato, sarebbe presto punito da 
Dio rigidamente. Fecegli il re, secondo la sua in- 
costanza, quivi, e il di seguente in Castel Fioren- 



(I) Il contrario tiene il Bembo nel \ib. TI , dicendo che i 
Fiorentini fecero gente per difendersi, quando Carlo avesse 
voluto entrare in Fiorenza, ov'essi più non volevano riceverlo. 
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tino, varie risposte, ora pronieltendo di restituir- 
le come fosse arrivalo in Pisa, ora ritorcendo in 
contrario la fede data) perchè affermava di avere, 
innanzi al giuramento prestato in Fitenze, pro- 
messo aTisani di conservargli in libertà; e non- 
dimeno dando continuamente agli oratori de 1 ! io- 
rentini speranza della restituzione, come a Pisa 
fosso arrivato, in Pisa fu di nuovo questa materia 
proposta nel consiglio reale, perchè, accrescen- 
dosi ogni dì più la fama degli apparati, e dell'u- 
nirsi appresso a Parma le- forze de«collegati, si 
cominciavano pure a considerare le difficultà del 
passare per Lombardia: e però erano desiderati 
da molti i danari e gli aiuti offerti da' Fiorentini. 
Ma a questa deliberazione furono contrarli (0 i 
medesimi che in "Siena l'avevano contraddetta, 
allegando che, se pure avessero per l'opposizione 
degl'inimici qualche disordine, o qualche diffi- 
culla di passare in Lombardia, era meglio di ave- 
re in sua potestà quella città, dove potrebbero ri- 
tirarsi, che lasciarla in mano de'Fiorentini, i qua- 
li, come avessero recuperato quelle terre, non 
sarebbero di maggior fede che fossero stati gli 
altri Italiani, soggiugnendo, che, per la sicurtà 
del reame di Napoli, era mollo opportuno il te- 
nere il porto di Livorno; perchè succedendo al 
re il disegno di mutare lo stato di Genova (come 
era da sperare), sarebbe padrone di quasi tutte 



(l) Cioè, / .. iì e Monsig. di Pienes. Ma il Giovio scrive 
che a Carlo pareva infamia mancare a* Fiorentini , co* quali 
aveva fallo lega, e non giudicava cosa onesla dare ì Pisani 
ch'ei voleva parer d'aver liberali nelle mani de* Fiorentini. 
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le marine dal porto di Marsilia insino al porto di 

Napoli. 

Potevano certamente nell'animo del re, poco 
capace di eleggere la più sana parte, qualche co- 
sa queste ragioni; ma molto più potenti furono i 
preghi e le lagrime de' Pisani, i quali, popolar- 
mente insieme con le donne e co'piccoli fanciulli, 
oraO) prostrati innanzi a' suoi piedi, ora racco- 
mandandosi a ciascuno, benché minimo, della 
corte e dei soldati, con pianti grandissimi e con 
urla miserabili deploravano le loro future cala- 
mità, l'odio insaziabile de' Fiorentini , l'ultima 
desolazione df quella patria, la quale non avreb- 
be causa di lamentarsi d'altro, che d'avergli il 
re conceduta la libertà e promesso di conservar- 
gliela perchè questo, credendo essi la parola del 
re cristianissimo di Francia esser parola ferma e 
stabile, aveva dato loro animo di provocarsi tanto 
più l'inimicizia dei Fiorentini. Coi quali pianti ed 
esclamazioni commossero talmente insino a' pri- 
vati uomini d'arme, insino agli arcieri dell'eser- 
cito, e molti ancora degli Svizzeri, che, andati 
in grandissimo numero e con tumulto grande 
innanzi al re, parlando in nome di tulli i Sala- 
zart, uno de' suoi pensionari, lo pregarono ar- 
dentemente, che per l'onore della persona sua 
propria, per la gloria della corona di Francia, 
per consolazione di tanti suoi servitori parati a 
mettere a ogn'ora la vita per lui, e che lo consi- 
gliavano con maggior fede che quegli che erano 



(I) 11 medesimo si legge nel Ginvio poco eli sopra alle cose 
da me ora notale del parer di Carlo intorno a' Pisani. 
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corrotti da' danari de' Fiorentini, non logliese ai 
Pisani il beneficio che egli stesso aveva loro fat- 
to, offerendogli che, se per bisogno di danari si 
concedeva a deliberazione di tanta infamia, pi- 
gliasse più presto le collane e argenti loro, e ri- 
tenesse i soldi e le pensioni che ricevevano da 
lui. E procedette tant'oltre questo impeto de'sol- 
dati, che un arciere privato ebbe ardire di mi- 
nacciare il cardinale di San Malo, e alcuni altri 
dissero altiere parole al maresciallo di Gies e al 
presidente di Gannai, i quali era noto che consi- 
gliavano questa restituzione; in modo che il re, 
confuso da tanta varietà de' suoi, lasciò la cosa 
sospesa, tanto lontano da alcuna certa resoluzio- 
ne, che in questo tempo medesimo promettesse 
di nuovo a' Pisani di non gli rimettere giammai 
in potestà de Fiorentini, e gli oratori fiorentini, 
che aspettavano a Lucca, facesse intendere che 
quello che per giuste cagioni non faceva al pre- 
sente, farebbe subito che e' fosse arrivato in Àsti, 
e però non mancassero di fare che la loro Repub- 
blica gli mandasse in quel luogo ambasciatori. 

Parli da Pisa, mutato il castellano, e lasciata 
la guardia necessaria nella cittadella; e il mede- 
simo fece nelle fortezze dell' al (re terre. Ed es- 
sendo acceso per sè stesso da incredibile cupidi- 
tà all'acquisto di Genova, e stimolato da' cardi- 
nali San Piero in Vincola, e Fregoso, e da Obietto 
dal Fiesco e dagli altri fuorusciti, i quali gli da- 
vano speranza di facile mutazione, mandò da Se- 
rezana con loro a quella impresa, contro al pare- 
re di tutto il consiglio che biasimava il diminuire 
GuicciARD., T. J. 19 
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le forze dell' esercito, Filippo Monsignore con C l ) 
centoventi lance e con cinquecento fanti , che 
nuovamente per mare erano venuti di Francia, 
e con ordine che ( 2 ) le genti d'arme de Vitelli, 
che per essere rimase indietro, non potevano es- 
ser a tempo ad unirsi seco, gli seguitassero, e 
alcuni altri fuorusciti con genti date dal duca di 
Savoia entrassero nella Riviera di Ponente, e che 
Tarmata di mare, ridotta a sette galee, due ga- 
leoni e due fuste, della quale era capitano Mio- 
lans, andasse a fare spalle alle genti di terra. Era 
intanto l'avanguardia, guidala dal maresciallo di 
Gies, arrivata a Pontremoli, la qual terra, li- 
cenziati trecento fanti forestieri che vi erano a 
guardia, si arrendè suhito per i conforti del Triul* 
zio, con patto di non ricevere offesa, nò nelle 

Sersone, nè nella roba. Ma vana fu la fede data 
a 1 capitani; perchè gli Svizzeri entrativi impe- 
tuosamente dentro, per vendicarsi che, quando 
l'esèrcito passò nella Lunigiana, vi erano stati, 
per certa questione nata a caso, uccisi dagli uo- 
mini ( 3 ) di Pontremoli circa quaranta di loro, 



4A- 



(1) Due bande di cavalli, quattro insegne di fanteria e sette 
pezzi d'artiglieria dice il Giovioj ma il Vescovo di Nebio scri- 
ve che con settemila uomini a piedi e a cavallo , il duca di 
Savoia, errando dal duca a Filippo Bressio suo fratello, con 
gli altri si mise sotto Sant'Agata. 

(2) Cioè 200 uomini d'arme e altretanti cavalli leggieri. 
Giovio. 

(3) Di sopra ho notato quanto scrive il Gìovio del sacco 
di questa terra, nel primo passaggio del re Carlo. Il medesi- 
mo scrive ora; ma dice che gli abitatori, per paura de' Tede- 
schi adirati, l'avevano abbandonata. H Corio dice che fu ora 
abbruciata, perchè v'erano stali ammazzati alcuni Tedeschi la 
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saccheggiarono e abbruciarono la terra , ammaz- 
zati crudelmente tutti gli abitatori. Nel ({mi tem- 
po si raccoglieva sollecitamente nel leni torio di 
Parma l'esercito dei collegati, in numero di due- 
mila cinquecento uomini d'arme, ottomila fanti 
e più di duemila cavalli leggieri, la maggior par- 
te Albanesi, e delle province circostanti di Gre- 
cia, i quali condotti in Italia da' Veneziani , rite- 
nendo il nome medesimo che hanno nella patria, 
sono chiamali Stradiotti ; del quale esercito il ner- 
vo principale erano le genti de' Veneziani, perchè 
quelle del duca di Milano, avendo egli voltate 
quasi tutte le sue forze a Novara, non ascende- 
vano alla quarta parte di tulio l'esercito. Alle 
genti venete, tra le quali militavano molti con- 
dottieri di chiaro nome, era preposto, sotto il 
titolo di governator generale, Francesco da Gon- 
zaga marchese di Mantova, molto giovine, ma nel 
quale, per essere stimato animoso e cupido di 
gloria, l'espellazione superava Pela, e con lui 

Provveditori due de' principali del senato Luca 
isano e Marcinone Trivisano. I soldati sforze- 
schi comandava sotto il medesimo titolo di go- 
vernatore il conte di Gaiazzo, confidente molto 
del duca, ma che, non pareggiando nell'armi la 
gloria di Ruberto da San Saverino suo padre, 
aveva acquistato nome più di capitano cauto che 
d'ardito; e con lui commissario Francesco Ber- 
nardino Visconte principale della parte ghibel- 

prìma volta che vi passarono. 11 Bembo scrive che la terra si 
arrese a patti, i quali non le furono osservati j e il Benedetti 
che fu presa perchè era quasi seni' alcuna guardia e fu ab- 
bruciata. 
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lina in Milano, e perciò opposilo a Gian Iacopo 
da Triulzi. Tra' quali capitani, e altri principali 
dell'esercito consultandosi, se e' fosse da andare 
ad alloggiare a Fornuovo, villa di poche case al- 
le radici della montagna, fu deliberato, per la 
strettezza del luogo, e forse (secondo divulgaro- 
no) per dare facullà agl'inimici di scendere alla 
pianura, di alloggiare alla badia della Ghiaruola, 
distante da Fornuovo tre miglia, la qual delibe- 
razione dette luogo di alloggiare a Fornuovo al- 
l' avanguardia» franzese, che aveva passata la mon- 
tagna molto innanzi al resto dell'esercito, ritar- 
dato per l'impedimento dell'artiglieria grossa, la 
quale con grandissima difficultà si conduceva per 
quella montagna aspra dell'Appennino, e sareb- 
be stata condotta con difficultà molto maggiore, 
se gli Svizzeri, cupidi di scancellare l'offesa fatfa 
all'onore del re nel sacco di Pontremoli, non si 
fossero con grandissima prontezza affaticati a 
farla passare. Arrivata l'avanguardia a Fornuovo, 
il maresciallo di Gies mandò O) un trombetto nel 
campo italiano a domandare il passo per l'eser- 
cito in nome del re, il quale, senza offendere al- 
cuno, e ricevendo le vettovaglie a prezzi conve- 
nienti, voleva passare per ritornarsene in Fran- 

(I) Nel Giovio, nel Cario, nel Bembo e nel Benedetti è 
scrillo ciré Carlo mandò l'araldo; ed è da avvertire che il 
Bembo dà V avanguardia dei Franzesi al Triulzio, il che è 
contrario agli nitri, i quali anco non lasciano di dire che '1 
duca Ercole di Ferrara aveva avvisato il re Carlo come il ge- 
neral de' Veneziani suo genero, e i provveditori non avevano 
avuto dal senato ordine di combattere. Mettono essi la propo- 
sta dell'araldo conforme, cioè piena di arroganza fran/ese , 
come essi scrivono. 
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eia; e nel tempo medesimo fece correre alcuni 
dei suoi cavalli per prender notizia degl'inimici 
e del paese, i quali furono messi in.fuga da certi 
Stradiotti, che mandò loro incontro Francesco da 
Gonzaga. In sulla quale occasione, se le genti ita- 
liane si fossero mosse insino all' alloggiamento 
de'Franzesi, si crede che arebbero rotta facil- 
mente Fantiguardia; e rotta questa, non poteva 
più farsi innanzi l'esercito regio; la quale occa- 
sione non era ancora fuggita il dì seguente, ben- 
ché il maresciallo, conosciuto il pericolo, aves- 
se ritirato i suoi in luogo, più alto. Ma non (0 eb- 
bero i capitani italiani ardire d'andare ad assal- 
targli, spaventati dalia fortezza del sito, dove si 
erano ridotti, e dal credere che Pantiguardia fos- 
se più grossa, e forse più vicino il resto dell'eser- 
cito. Ed è certo che in questo dì non erano" an- 
cor finite di raccorsi insieme tutte le genti vene- 
ziane, le quali avevano tardalo tanto a unirsi tutte 
nell'alloggiamento della" Ghiaruola, che è mani- 
festo, che se Carlo non avesse soggiornato tanto 
per il cammino, come in Siena, in Pisa e in molti 
altri luoghi soggiornò senza bisogno, che sareb- 
be passato innanzi senza impedimento o contra- 
sto alcuno; il quale, unito alla fine con Fanti- 
guardia, alloggiò il dì prossimo con tutto Peser- 
cito a Fornuovo (2). 

(1) Il Bembo attribuisce la colpa al San Severino che avesse 
ordine dallo Sforza, U quale non voleva che i Veneziani aves- 
sero questa gloria di far prigione il re Carlo. 

(2) Descrive in questo luogo ornatamente il Giovio il sito 
del luogo dove erano accampati gli eserciti nemici, in mezzo 
a* quali correva il fiume del Taro. I Veneziani erano a man 
sinistra presso Oppiano, e il re a man destra. Ma questo au- 
tore lo dice in una delle vicine seguenti facciate. 
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Consulte nel campo de' collegati, dopo l'arrivo di Carlo Vili 
a Fornuovo. Ordinanze degli eserciti franzese e italiano. 
Fatto d'arme del Taro. Rotta degl'Italiani. Conseguenze. 
Rotta de' Franzesi a Genova per mare e per terra. 

Non avevano creduto mai i principi confede- 
rati che il re, con esercito tanto minore, ardisse 
di passare per il cammino diritto l' Appennino; e 
però si erano da principio persuasi che egli, la* 
sciata la più parte delle genti a Pisa, se n'an- 
drebbe col resto in sull'armata marittima in Fran- 
cia, e dipoi, inleso che pur seguitava il cammino 
per terra, avevano creduto che egli, per non si 
appjropinquare al loro esercito, disegnasse di pas- 
sare la montagna per la via del borgo di Valdi- 
laro, e del monte di Centocroce, monte molto 
aspro e difficile, per condirsi nel Tortonese, con 
speranza d'avere a essere rincontrato dal duca 
d'Orliens nelle circostanze d'Alessandria. Ma co- 
me si vedde certamente che egli si dirizzava a 
Fornuovo, l'esercito italiano, che prima per i 
conforti di tanti capitani e per la fama del pic- 
colo. numero degl'inimici, era molto inanimito, 
rimesse qualche parte del suo vigore, conside- 
rando il valor delle lance franzesi, la virtù degli 
Svizzeri, a' quali senza comparazione la fanteria 
italiana era tenuta inferiore, il maneggio spedito 
dell'artiglierie, e (quel che muove assai gli uomi- 
ni, quando hanno fatto contraria impressione) 
l'ardire inaspettato de'Franzesi d'approssimarsi 



Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO — 149:> 295 
loro con tanto minor numero di gente. Per le 
quali considerazioni raffreddati eziandio gli ani- 
mi de' capitani, era stato messo in consulta tra 
loro quel che s'avesse a rispondere al trombetto 
mandato dal maresciallo, parendo da una parte 
molto pericoloso il rimettere a discrezione della 
fortuna lo Stato di tutta Italia, dall'altra, che ei 
fosse con grande infamia della milizia italiana 
dimostrare di non avere animo d'opporsi all'eser- 
cito franzese, che tanto inferiore di numero ar- 
diva di passare innanzi agli occhi loro. Nella qual 
consulta essendo diversi i pareri de* capitani, do- 
po molte dispute determinarono Analmente dare 
della domanda del re avviso a Milano, per ese- 
guire quello che quivi concordemente dal duca 
e dagli oratori de* confederati fosse determinato. 
Tra* quali consultandosi, il duca e l'oratore ve- 
neto che erano più propinqui al pericolo, con- 
corsero nella medesima sentenza, che all'inimi- 
co, quando voleva andarsene, non si doveva 
chiudere la strada, ma più presto, secondo il vul- 
gato proverbio, fabbricargli il ponte d'argento; 
altrimenti essere pericolo che la timidità, come 
si poteva coro probare con infiniti esempi, con- 
vertita in disperazione, non si aprisse il cammi- 
no con molto sangue di quegli che poco pru- 
dentemente se gli opponevano. Ma l'oratore dei 
re di Spagna, desiderando che senza pericolo 
de' suoi resi facesse esperienza della fortuna, iu- 
stette efGcacemente, e quasi proteslanto che non 
si lasciassero passare, nè si perdesse l'occasione 
di rompere quell'esercito, il quale se si salvava, 
restavano le cose d'Italia ne* medesimi, anzi in 
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maggiori pericoli che prima; perchè, tenendo il 
re di Francia Asti e INovara, ubbidiva a' coman- 
damenti suoi tutto il Piemonte; e avendo alle 
spalle il reame di Francia , reame tanto potente 
e tanto ricco, gli Svizzeri vicini e disposti ad 
andare a' soldi suoi in quel numero volesse, e 
trovandosi accresciuto di riputazione e d'animo, 
se l' esercito della lega tanto superiore al suo gli 
desse così vilmente la strada, attenderebbe a tra- 
vagliare Italia con maggior ferocità; e che ai suoi 
re sarebbe quasi necessario far nuove delibera- 
zioni, conoscendo che gl'Italiani, o non voleva- 
no, o non avevano animo di combattere coi Fran- 
zesi. iXontlimeno, prevalendo in questo consiglio 
la più sicura opinione, determinarono scriverne 
a Venezia, dove sarebbe stato il medesimo parere. 

Ma già si consultava indarno; perche i capita- 
ni dell'esercito, poi ch'ebbero scritto a Milano, 
considerando esser difficile che le risposte arri- 
vassero a tempo, e quanto restasse disonorata la 
milizia italiana se si lasciasse libero il transito ai 
Franzesi, licenziato il trombetto (0 senza risposta 
certa, deliberarono, come gl inimici camminava- 
no, d'assaltargli, concorrendo in questa senten- 
za i provveditori veneziani, ma più prontamente 
il Trevisano che il collega. Da altra parte si face- 
vano innanzi i Franzesi pieni d'arroganza e d'au- 
dacia, come quegli che, non avendo trovato in- 
sino allora in Italia riscontro alcuno, si persua- 



(1) Tulli gli autori nominali di sopra s'accordano in dire 
che la risposta fu data ali araldo, ch'essi l'avrebbero lasciato 
passare quando egli avesse restituite le fortezze a' collegati. 
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elevano che l'esercito inimico non s'avesse loro 
a opporre, e, quando pure si opponesse, avere 
senza fatica a metterlo in fuga; tanto poco conto 
tenevano dell'armi italiane ! Nondimeno, quando 
cominciando a calare la montagna, scopersero 
l'esercito alloggiato con numero infinito di tende 
e di padiglioni, e in alloggiamento sì largo, che 
secondo il costume d'Italia poteva dentro a quello 
mettersi tutto in battaglia, considerando il nu- 
mero degl'inimici sì grande, e che se non aves- 
sero volontà di combattere, non si sarebbero con- 
dotti in luogo tanto vicino, cominciò a raffred- 
darsi in modo tanta arroganza , che arebbero 
avuto per nuova felice che gl'Italiani si fossero 
contentati di lasciargli passare, e tanto più che, 
avendo Carlo scritto al duca d'Orliens che si fa- 
cesse innanzi per incontrarlo, e che il terzo gior- 
no di luglio si trovasse con più genti potesse a 
Piacenza, e da lui avuto risposta che non man- 
cherebbe di esservi al tempo ordinatogli, ebbe 
poi nuovo avviso dal duca medesimo che l'eser- 
cito sforzesco opposto a lui (nel quale èrano no- 
vecento uomini d'arme, mille dugento cavalli leg- 
geri e cinquemila fanti) era sì potente, che senza 
manifestissimo pericolo non poteva farsi innanzi, 
essendo massimamente necessitato a lasciare par- 
te della sua gente alla guardia di Novara e d'Asti. 
Però il re, necessitato a fare nuovi pensieri, com- 
messe a Filippo monsignore d'Argenton, il qua- 
le, essendo stato poco innanzi ambasciatore per 
lui appresso al senato veneziano, avea nel par- 
tirsi da Venezia offerto al Pisano e al Trivisano, 
già deputati provveditori, d'affaticarsi per dispor- 
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re l'animo del re alla pace, che mandasse un 
trombetto ai delti provveditori, significando per 
una lettera d'aver desiderio, per beneficio co- 
mune, di parlar con loro- i quali accettarono di 
ritrovarsi seco la mattina seguente in luogo co- 
modo tra l'uno e l'altro esercito. Ma Carlo, o per- 
chè in quell'alloggiamento patisse di vettovaglie, 
o per altra cagione, mutato proposito, deliberò 
di non aspettare quivi l'effetto di questo ragio- 
namento. 

Era la fronte degli alloggiamenti dell'uno e 
dell'altro esercito distante manco di tre miglia, 
distendendosi in sulla ripa destra del fiume del 
Taro, benché più presto torrente che fiume , il 
quale, nascendo nella montagna dell'Appennino, 
poiché ha corso alquanto per una piccola valle 
ristretta da due colline, si distende nella pianura 
larga di Lombardia insino al fiume del Po. In sul- 
la destra di queste due colline, scendendo insino 
alla ripa del fiume, alloggiava l'esercito de' col- 
legati , fermatosi per consiglio de' capitani più 
presto da questa parte, che dalla ripa sinistra , 
donde aveva a essere il cammino degl'inimici, 
per non lasciar loro la facultà di volgersi a Par- 
ma, della qual città, per la diversità delle fazio- 
ni non stava il duca di Milano senza sospetto, 
accresciuto perchè il re si era fatto concedere dai 
Fiorentini insino in Asti Francesco Secco, la cui 
figliuola era maritata nella famiglia de' Torelli, 

(I) A questo avevan provvisto i Veneziani, essendosi ac- 
campati a Oppiano; perciocché in questo modo impedirono 
a' Parmigiani ogni ribellione, e al re ne levarono ogni spe- 
ranza. Gio^io ; Corio e Benedetti. 
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famiglia nobile e polente nel tenilorio di Parma. 
Ed era l'alloggiamento de'collegati f 01 liticato con 
fossi e con ripari, e abbondante d'artiglierie; in- 
nanzi al quale i Franzesi, volendo ridursi nell'A- 
stigiano, e però, passando il Taro a canto a For- 
nuovo, erano necessitati di passare, non restando 
in mezzo tra loro altro che '1 fiume. Stette tutta 
la notte l'esercito franzese con non mediocre tra- 
vaglio, perchè, per la diligenza degl' Italiani, che 
facevano correre gli Stradiotti insino in sull'al- 
loggiamento, si gridava spesso all'arme nel cam- 
po loro, che lutto si sollevava a ogni strepito, e 
perchè sopravenne ( l )una repentina e grandissi- 
ma pioggia, mescolata con spaventosi folgori e 
tuoni, e con molte orribili saette, la quale pareva 
che facesse pronostico di qualche Iristissimo ac- 
cidente, cosa che commoveva molto più loro che 
l'esercito italiano, non solo perchè, essendo in 
mezzo delle montagne e degl'inimici, e in luogo 
dove, avendo qualche sinistro, non restava loro 
speranza alcuna di salvarsi, erano ridotti in molto 
maggiore difficultà, e perciò avevano giusta ca- 
gione d'aver maggior terrore; ma ancora perchè 
pareva più verisimile che i minacci del cielo, non 
soliti a dimostrarsi se non per le cose grandi, 
accennassero più presto a quella parte dove si 
ritrovava la persona di un re di tanta dignità e 
potenza. 



(I) Pone il Gìouio semplicemente che venne molla pioggia 
il giorno innanzi, e che venne dal cielo gran pioggia con gra- 
gnuola e saette, mentre che il fatto d'arme si commetteva, 
ma gli altri consentono a quest'autore, e massimamente il 
Bembo j e nondimeno più sotto in questo libro II, dice que- 
sto autore che anco nel fattó di arme piovve. 
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La mattina seguente, che fu il di sesto di lu- 
glio, cominciò ali alba a passare il fiume l'esercito 
franzese, procedendo la maggior parte dell' arti- 
glierie, seguitate dall' antiguardia, nella quale il 
re, credendo che contro a quella avesse a volgersi 
l'impeto principale degl'inimici, aveva messo (') 
trecentocinquanla lance franzesi, Gianiacopo da 
Triulzio con le sue cento lance, e tremila Sviz- 
zeri, che erano il nervo e la speranza di quell'e- 
sercito; e con questi a piede, Engiìberlo fratello 
del duca di Cleves, e 1 bagli di Digiuno, che gli 
aveva condotti: a'quali aggiunse il re a piede tre- 
cento arcieri, e alcuni balestrieri a cavallo delle 
sue guardie, e quasi tutti gli altri fanti che aveva 
seco. Dietro all'avanguardia seguitava la batta- 
glia, in mezzo della quale era la persona del re, 
armato di tutte arme, sopra un feroce (-) corsie- 
re ; e appresso a lui, per reggere col consiglio e 
con l'autorità sua questa parte dell'esercito , mon- 
signore della Tramoglia, capitano molto famoso 
nel regno di Francia. Dietro a questi seguitava la 
retroguardia condotta dal conte di Fois, e nell'ul- 
timo luogo i carriaggi. E nondimeno il re, non 
avendo l'animo alieno dalla concordia, solleciti), 
nel tempo medesimo che il campo cominciò a 
muoversi, Àrgenton che andasse a trattare coi 



(1) Il Cono e'1 Benedetti scrivono trecento uomini tT av- 
me, duecento cavalli leggieri e duemila Tedeschi. Ma il Bembo 
tiene che il re fosse nell' avanguardia ; il che può esser per 
quel che scrive questo autore nella seguente facciala. 

(2) Il Gioi'io descrive benissimo questo corsiere, cicco dal- 
l'occhio destro, ma del Tramoglia dice ch'era nella retro- 
guardia. 
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provveditori veneti. Ma esSendo già per la levata 
sua tutta in arme Y esercito italiano, e deliberati 
i capitani di combattere, non lasciava più la bre- 
vità del tempo e la propinquità degli eserciti, nè 
spazio, nè comodità di parlare insieme^ e già 
cominciavano a scaramucciare da ogni parte i 
cavalli leggieri, già a tirare da ogni parte orri- 
bilmente l'artiglierie, e già gl'Italiani usciti tutti 
degli alloggiamenti distendevano i loro (*) squa- 
droni preparati alla battaglia in sulla ripa del fiu- 
me. Per le quali cose non intermettendo i Fran- 
zesi di camminare, parte in sul greto del fiume, 
parte (perchè nella stretta pianura non si pote- 
vano spiegare l'ordinanze) per la spiaggia della 
collina; ed essendo già l'avanguardia condotta al 
dirimpetto dell' alloggiamento degl' inimici , il 
marchese di Mantova con uno squadrone di sei- 
cento uomini d'arme de più fioriti dell'esercito, 
e con una grossa banda di Slradiolti e d'altri ca- 
valli leggieri, e con cinquemila fanti passò il fiu- 
me dietro alla retroguardia de'Franzesi, avendo 
lasciato in sulla ripa di là Antonio da Montefellro ? 
figliuolo naturale di Federigo già duca d'Urbino, 
con un grosso squadrone, per passare quando 
fosse chiamato a rinfrescare la prima battaglia, e 
avendo oltre a ciò ordinato che, come si era co- 
minciato a combattere, un'altra parte della caval- 
leria leggiera percotesse negl'inimici per fianco, 
e che il resto degli Stradiotti, passando il fiume 
a Fornuovo, assaltasse i carriaggi de'Franzesi, i 



(1)1 quali t rano nove. Giovio, Bembo, Cario e Benedetti ; 
ma in questi due ultimi si leggono distinte l'ordinanze. 
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quali, o per mancamento di gente, o ( l ) per con- 
siglio (come fu fama) dei Triulzio, erano restati 
senza guardia, esposti a qualunque vollesse pre- 
dargli. Da altra parte passò il Taro con qualtro- 
cento uomini d arme, tra quali era la compagnia 
di don Alfonso da Esti, venuta in campo, perchè 
così volle il padre, senza la sua persona, e con 
duemila fanti il conte di Gaiazzo, per assaltare 
ranliguardia franzese, lasciato similmente in sulla 
ripa di là Annibale Bentivoglio con dugento uo- 
mini d'arme, per soccorrere quando fosse chia- 
mato; e a guardia degli alloggiamenti restarono 
due grosse compagnie di gente d'arme e mille 
fanti, perchè i provveditori veneziani volsero ri- 
serbarsi intero per tutti i casi qualche sussidio. 

Ma vedendo il re venire sì grande sforzo ad- 
dosso al retroguardo, contro a quello che si erano 
persuasi i suoi capitani, voltate le spalle all'avan- 
guardia, cominciò ad accostarsi con la battaglia 
al retroguardo, sollecitando egli con uno squa- 
drone innanzi agli altri tanto il camminare, che, 
quando l'assalto incominciò, si ritrovò essere nel- 
la fronte de' suoi tra' primi combattitori. Hanno 
alcuni ( 2 ) fatto memoria, che non senza disordine 
passarono il fiume le genti del marchese per l'al- 
tezza delle ripe e per gì' impedimenti degli alberi 
e degli sterpi e virgulti, da' quali sono vestite co- 
munemente le ripe decorrenti; e aggiungono al- 
tri, che i fanti suoi, per questa diffifiultà e per 



(1) Per consiglio del Triulzio, dice il Glorio. 

(2) Di questo numero sono stali il GioviQj Corto e '1 Be- 
nedetti. 
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l'acque del fiume ingrossate per la pioggia not- 
turna, arrivarono alla battaglia più tardi, e che 
tutti non vi si condussero, ma ne restarono non 
pochi di là dal fiume. Come si sia, certo è che 
l'assalto del marchese fu molto furioso e feroce, 
e che gli fu corrisposto con simigliante ferocia e 
valore, entrando da ogni parte nel fatto d'armi 
gli squadroni alla mescolata, e non T secoudo il co- 
stume delle guerre d'Italia, che era di combat- 
tere una squadra contra a un'altra, e in luogo di 
quella che fosse stracca o che cominciasse a ri- 
tirarsi, scambiarne un'altra, non facendo se non 
all'ultimo uno squadrone grosso di più squadre, 
in modo che'l più delle volte i fatti d'arme, nei 
quali sempre si faceva pochissima uccisione, du- 
ravano quasi un giorno intero é e spesso si spicca- 
vano cacciati dalla notte senza vittoria certa d'al- 
cuna delle parti. Rotte le lance nello scontro delle 
quali caddero in terra da ogni parte molti uomini 
d'arme e molti cavalli, cominciò ciascuno a ope- 
rare con la medesima ferocia le mazze ferrate, gli 
stocchi e l'altre armi corte; combattevano co'cal- 
ci, co' morsi e con gli urti i cavalli non meno che 
gli uomini; dimostrandosi certamente nel princi- 
pio molto egregia la virtù degl'Italiani, per la 
fierezza massimamente del marchese, il quale, se- 
guitato da una valorosa compagnia di giovani gen- 
tiluomini e di lance spezzate (sono questi soldati 
altieri tenuti fuora delle compagnie ordinarie a 
provvisione) e( l ) offerendosi prontissimamente a 



(I) Il Corto c '1 Benedetti pongono che'l marchese di Man* 
iova^clisse a' provveditori veneziani ch'egli avrebbe lasciato il 
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tutti i pericoli, non lasciava indietro cosa alcuna, 
che a capitano animosissimo appartenesse. Soste- 
nevano valorosamente sì feroce impelo i Franzesi: 
ma essendo oppressali da moltitudine tanto mag- 
giore, cominciavano già quasi manifestamente a 
piegarsi, non senza pericolo del re, appresso al 
quale pochi passi fu fatto prigione, benché com- 
battesse fieramente, il 0) bastardo di Borbone, 
per il caso del quale, sperando il marchese avere 
il medesimo successo contro alla persona del re, 
condotto improvidamente in luogo di tanlo pe- 
ricolo, senza quella guardia e ordine che conve- 
niva a principe sì grande, faceva con molli dei 
suoi grandissimo sforzo di accostategli; contro ai 
quali il re, avendo intorno a sò pochi dei suoi, 
dimostrando grande ardire, nobilmente si difen- 
deva, più per la ferocia del cavallo, che per l'a- 
iuto loro. iNò gli mancarono in tanto pericolo quei 
consigli che sogliono nelle cose difficili essere ri- 
dotti alla memoria dal timore; perchè vedendo- 
si quasi abbandonato da' suoi, voltatosi agli ajuti 
celesti, fece volo a san Dionigi c a san Martino, 
reputati protettori particolari del reame di Fran- 
cia, che se passava salvo con 1 esercito nel Pie- 
monte, andrebbe, subito che fosse ritornato di hi 
da'monti, a visitare con grandissimi doni le chie- 
se dedicate al nome loro, l una appresso a Parigi, 
l'altra a Torsi, e che ciascuno anno farebbe, con 
solennissime feste e sacrifìci*!, testimonianza della 



governo delle genti a Ridolfo Gonzaga suo zio per poter com- 
battere valorosamente. 

(I) Per nome era chiamato Matteo. Gioviq. 
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grazia ricevuta per opera loro. I quali voti come 
ebbe fatti, ripreso maggior vigore, cominciò più 
animosamente a combattere sopra le forze e sopra 
la sua complessione. Ma già il pericolo del re ave- 
va infiammati talmente quegli cbe erano manco 
lontani, che correndo tutti (') a coprire con le 
persone proprie la persona reale, ritenevano pu- 
re indietro gl'Italiani; e sopravvenendo in que- 
sto tempo la battaglia sua, che era restata indie- 
tro, uno squadrone di quella urtò ferocemente 
gl'inimici per fianco, da che si raffrenò assai 
l'impeto loro. E si aggiunse che Ridolfo da Gon- 
zaga, zio del marchese di Mantova, condottiere 
di grande esperienza, mentre che i suoi confor- 
tando, e dove apparisse principio di disordine 
ritornando, e ora in qua ora in là andando, fa 
l'ufficio di egregio capitano, avendo per sorte al- 
zato l'elmetto, ferito da un Francese con uno stoc- 
co nella faccia e caduto a terra del cavallo, non 
potendo in tanta confusione e tumulto, e nella 
moltitudine sì stretta di ferocissimi cavalli aiutar- 
lo i suoi, anzi cadendogli addosso altri uomini e 
altri cavalli, piuttosto ( 2 ) soffocato nella calca, che 
per l'armi degl'inimici, perdè la vita: caso cer- 

(1) Cosi scrìve Procopio, e io l'ho notato nell'Istoria di 
casa Malaspina. che facevano i soldati di Belisario, quando 
egli combatteva intorno a Roma contra 1' esercito di Vitige. 
Vedi Procopio nel lib. I delle guerre de'Goti, e Leonardo Are- 
tino similmente nel lib. 1 delle guerre fatte in Italia contro 
ai Goti. 

(2) Il Giovio dice che Ridolfo Gonzaga e Rimicelo Farnese, 
tolti in mezzo dalla squadra prima di Ghiena. e dalla seconda 
del re, furono ammazzati, e il corpo di Ridolfo passato da molte 
onoiale ferite, fu poi mandato a sepellire a Mantova. 

Gdicciard., T. /. 20 
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tamente indegno di lui; perchè, e ne' consigli del 
di innanzi, e la mattina medesima, giudicando 
imprudenza il mettere senza necessità tanto in po- 
testà della fortuna, aveva contro alla volontà del 
nipote consigliato che si fuggisse il combattere. 

Così variandosi con diversi accidenti la batta- 
glia, nè si scoprendo più per gl'Italiani che per 
iFranzesi vantaggio alcuno, era più che mai dub- 
bio chi dovesse essere vincitore; e però, pareg- 
giata quasi la speranza e il timore, si combatte- 
va da ogni parte con ardore incredibile, reputan- 
do ciascheduno che nella sua mano destra e nella 
sua fortezza fosse collocata la vittoria. Accendeva 
gli animi de Franzesi la presenza e il pericolo del 
re, perchè non altrimenti appresso a quella na- 
zione per inveterata consuetudine è 0) venerabi- 
le la maestà del re, che si adori il nome divino, 
e Tessere in luogo che con la vittoria sola pote- 
vano sperare la loro salute. Accendeva gli animi 
degl'Italiani la cupidità della preda, la ferocia e 
l'esempio del marchese, l'avere cominciato a 
combattere con prospero successo , il numero 
grande del loro esercito, per il quale aspettava- 
no soccorso da molti de'suoi, cosa che non spe- 
ravano i Franzesi, perchè le genti loro, o erano 
mescolate tutte nel fatto d'arme, o veramente 
aspettavano a ogni ora d'essere assaltate dagl'ini- 
mici. Ma è grandissima (come ognuno sa) in tut- 



(l) Osservavano questo medesimo costume i Persi verso i 
re loro, come quelli che reputavano il principe, secondo Ome- 
ro ed Esiodo, essere un dono di Dio, che faccia conoscere la 
somiglianza della grandezza sua. 
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te le azioni umane la potestà della fortuna, mag- 
giore nelle cose militari che in qualunque altra, 
ma inestimabile, immensa, infinita ne' fatti d'ar- 
me, dove un comandamento male inteso, dove 
una ordinazione male eseguila, doNe una temeri- 
tà (0, una voce vana insino d'un minimo solda- 
to trasporta spesso la vittoria a coloro che già pa- 
revano vinti ; dove improvvisamente nascono in- 
numerabili accidenti, i quali è impossibile die 
sieno antiveduti o governati con consiglio del 
capitano. Però in lauta dubbietà, non dimentica- 
tasi dal suo costume, operò quello che per an- 
cora non operava, nò la virtù degli uomini, ne 
la forza dell' armi- perchè avendo gli Stradiotti, 
mandati ad assaltare i carriaggi de'Kranzesi, co- 
minciato senza difficultà a mettergli in preda, e 
attendendo a condurre, chi muli, chi cavalli, chi 
altri arnesi di là dal fiume, non solo quell'altra 
parte degli Stradiotti che era destinala a percuo- 
tere i Franzesi per fianco, ma quegli ancora che 
già erano entrati nel fatto d' arme , vedendo i 
compagni suoi ritornarsene agli alloggiamenti ca- 
richi di spoglie, incitati dalla cupidità del gua- 
dagno, si voltarono a rubare i carriaggi; l'esem- 
pio de quali seguitando i ca\ all'i e i fanti usciva- 

(I) Di ciò se ne legge un esempio in T. Liv. al principio 
del Uh. I della quinta Deca, dei Romani clip sotto il consolo 
A ni io Manlio combatterono in Istria, ci i uno che gridò alla ma- 
rina alla marina! Così di sotto nel lib. Ili, dice ohe gli Oddi 
avevao preso la città di Perugia contro ai Baglioni, ma per 
una voce che gridò addietro, addietro, di vincitori restarono 
vinti. Un altro simile se ne legge ni fine del lib. V, che suc- 
cesse nel fatto d'arme alla Cirignuola , le quali voci furono 
cagion di grau perdite. 
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no per la medesima cagione a schiere della bat- 
taglia, donde, mancando agl'Italiani, non solo il 
soccorso ordinato, ma inoltre diminuendosi con 
tanto disordine il numero de' combattenti, nè 
movendosi Antonio da Montefellro , perchè per 
la morte di Ridolfo da Gonzaga, che aveva la cu- 
ra quando fosse il tempo di chiamarlo, niuno lo 
chiamava, cominciarono a pigliare tanto di cam- 
po i Franzesi, che niuna cosa più sosteneva gli 
Italiani che già manifestamente declinavano, che 
il valore del marchese, il quale combattendo for- 
tissimamente sosteneva ancora l'impeto deel'ini- 
mici, accendendo ì suoi, ora con 1 esempio suo, 
ora con voci caldissime a volere piuttosto essere 
privati della vita che dell'onore. Ma non era più 
possibile che pochi resistessero a molti; e già mol- 
tiplicando addosso a loro da ogni parte i com- 
battitori , morti già una gran parte, e feritine 
molti, massimamente di quegli della compagnia 
propria del marchese, furono necessitati tutti a 
mettersi in fuga per ripassare il fiume, il quale 
per l'acqua piovuta la notte, e con grandine e 
tuoni piovve grandissima mentre si combatteva, 
era cresciuto in modo, che dette difìicultà assai 
a chi fu costretto a ripassarlo. Seguitarongli i 
Franzesi impetuosamente insino al (lume, non 
attendendo se non ad ammazzare con molto fu- 
rore coloro che fuggivano, senza fare alcuno pri- 
gione, e senza attendere alle spoglie e al guada- 
gno; anzi si udivano per la campagna spesse voci 
di chi gridava: Ricordateci, compagnoni, di Gai- 
vegliaste. E Guineguastc una villa in Picca rdia 
presso a Terroana ? dove, negli ultimi anni del re- 
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gno di Luigi l'esercito franzese, già quasi vin- 
citore in una giornata tra loro e Massimiliano v) 
re de' Romani, disordinato per avere cominciato 
a rubare, fu messo in fuga. Ma nel tempo mede- 
simo che da questa parte dell'esercito con tanta 
virtù e ferocia si combatteva, Avanguardia fran- 
zese, contro alla quale il conte di Gaiazzo mosse 
una parte de cavalli, si presentava alla battaglia 
con tanto impeto, che, impauriti gl'Italiani, ve- 
dendo massimamente non esser seguitati da suoi, 
si disordinarono quasi per loro medesimi, in mo- 
do che, essendo già morti alcuni di loro, tra i 
quali Giovanni Piccinino e Galeazzo da Coreg- 
gio, ritornarono con fuga manifesta al grosso 
squadrone. Ma il maresciallo di Gies, vedendo 
che oltre allo squadrone del conte era in sulla 
ripa di là dal fiume un altro colonnello d'uomini 
di arme ordinato alla battaglia, non permesse ai 
suoi che gli seguitassero: consiglio, che dapoi 
ne J discorsi degli uomini fu da molti riputato 
prudente, da molti, che consideravano forse me- 
no la ragione che l'evento, più presto vile che 
circospetto: perchè non si dubita che se gli aves- 
se seguitati, il conte col suo colonnello voltava 
le spalle, empiendo di tale spavento tutto il resto 
delle genti rimase di là dal fiume, che sarebbe 

(I) Filippo Comineo 3 detto monsig. d' Argentone che scrive 
questa giornata a Guiricguastc, non chiama Massimiliano al- 
tramente che duca d'Austria. Successe questa fazione Tan- 
no 1479, che fu il 19 del regno di Luigi XI, ed egli venne 
poi a morte Tanno M83, a' 30 d'agosto in Plessiaco de'Tn- 
rovi. Però bene è scritto qui negli ultimi anni del regno di 
Luigi XJ. Paolo Emilio. 
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stato quasi impossibile a riteuerle che non fug- 
gissero. Perchè il marchese di Mantova, il quale, 
fuggendo gli altri, ripassò con una gran parte 
de' suoi di là dal fiume, più stretto e ordinato 
che e' potette, le trovò in modo sollevale, che co- 
minciando ognuno a pensare di salvare sè e le 
sue robe, già la strada maestra, per la quale si 
va da Piacenza a Parma, era piena di uomini, 
di cavalli e di carriaggi che si ritiravano a Par- 
ma; il quale tumulto si fermò in parte con la 
presenza e autorità sua, perchè mettendogli insie- 
me andò riordinando le cose; ma Io fermò molto 
più la venula del 0) conte di Pitigliano, il qua- 
le, in tanta confusione dell'una parte e dell'altra, 
presa l'occasione se ne fuggì nel campo italiano, 
dove, confortando ed efficacemente affermando 
che in maggiore disordine e spavento si trovava- 
no gl'inimici, confermò e assicurò assai gli animi 
loro. Anzi fu affermato quasi comunemente, che 
se non fossero state le parole sue, che allora, o 
almeno la notte seguente, si levava con grandis- 
simo terrore tutto l'esercito. 

Ritiratisi gl'Italiani nel campo loro, da coloro 
in fuori, che menati (come interviene ne' casi si- 
mili) dalla confusione e dal tumulto, e spaventati 
dalle acque grosse del fiume, erano fuggiti di- 
spersi in varii luoghi, molti de' quali scontran- 



(1) Tulli gli scrittori da me altre volte citati di sopra, cioè 
Giouioj Bembo, Corto e Benedetti, consentono che la venuta 
del conte Niccola di Pitigliano a' nostri fosse di grandissimo 
utile, affermando egli che i Francesi erano rotti; e'1 Bembo 
soggiugne che e J domandò cavalli e genti, con le quali bastava 
l'animo di rompere al tutto l'esercito reale degl'inimici. 
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dosi nelle genti franzesi sparse per la campagna, 
furono ammazzati da loro, il re co' suoi andò a 
unirsi con l' antiguardia, che non si era mossa dal 
luogo suo, dove consigliò co' capitani, se e' fosse 
da passare subito il fiume per assaltare negli al- 
loggiamenti suoi l'esercito inimico; e fu consi- 
gliato dal Triulzio e da Camillo Vitelli, il quale, 
mandata la compagnia sua dietro a coloro che 
andavano all'impresa di Genova, aveva con pòchi 
cavalli seguitato il re per ritrovarsi al fatto d'ar- 
me che si assaltassero: il che più efficacemente 
di tutti confortava Francesco Secco, dimostrando 
che la strada che si vedeva da lontano, era pie- 
na d'uomini e di cavalli, che denotava, o che 
fuggissero verso Parma, o che avendo cominciato 
a fuggire* se ne tornassero al campo. Ma era pure 
non piccola la difficultà di passare il fiume, e la 
gente che parte avea combattuto, parte stata ar- 
mata in sulla campagna, affaticata in modo che 
per consiglio de' capitani franzesi fu deliberato 
che s'alloggiasse. Così andarono ad alloggiare alla 
villa del Medesano in sulla collina, distante non 
molto più d'un miglio dal luogo nel quale si era 
combattuto; ove fu fatto l'alloggiamento senza 
divisione o ordine alcuno, e con non piccola in- 
comodità, perchè (*) molti carriaggi erano stati 
rubati dagl'inimici. 

Questa fu la battaglia fatta tra gl'Italiani e i 

(1) Spogliati di tutte le bagaglie e dei padiglioni ancora , 
dice il Gio^io; e il Benedetti più distintamente ne parla, e 
dice aver fra la preda vedutoci un libro con varii ritratti di 
meretrici al naturale, che dal re Carlo in Italia erano stale 
godute. 



0 
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Franzesi in sul fime del Taro, memorabile, per- 
chè fu la prima che da lunghissimo tempo in qua 
si combattesse con uccisione e con sangue in Ita- 
lia; perchè innanzi a questa morivano pochissimi 
uomini in un fatto d'arme, ma in questa, seb- 
bene dalla parte de' Franzesi morirono meno di 
dugento uomini, degl'Italiani furono morti più 
di trecento uomini d'arme, e tant' altri, che asce- 
sero al numero di tremila uomini, tra i quali Ri- 
nuccio da Farnese, condottiere de' Veneziani, e 
molti gentiluomini di condizione; e rimase in 
terra per morto, percosso di una mazza ferrata 
in sull'elmetto, Bernardino dal Montone, condot- 
tiero medesimamente de'Veneziani, ma chiaro più 
per la fama di 0) Braccio dal Montone suo avolo, 
uno dei primi illustratori della milizia italiana, 
che per propria fortuna o virtù. E fu più mara- 
vigliosa agl'italiani tanta uccisione, perchè la bat- 
taglia non durò più di un'ora, e perchè, combat- 
tendosi da ogni parte con la fortezza propria e 
con Farmi, s' adoperarono poco F artiglierie. 

Sforzossi ciascuna delle parti di tirare a sè la 
fama della vittoria e dell'onore di questo gior- 
no; gl'Italiani, per essere stati salvi i loro allog- 
giamenti e carriaggi, e per il contrario l'averne 
i Franzesi perduti molti, e tra gli altri parte dei 
padiglioni propri del re, gloriandosi oltre a que- 
sto che avrebbero sconfìtti gli inimici, se una 
parte delle genti loro, destinata a entrare nella 



(I) I falli valorosi di questo Braccio da Montone si leg- 
gono particolarmente nella vila di lui, accuralamcnte scritla 
ila Gio. Antonio Campano vescovo di Crotone, in sei libri. 
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battaglia , non si fosse voltala a rubare, il che es- 
sere slato vero non negavano i Franzesi; e in mo- 
do si sforzarono i Veneziani d'attribuirsi questa 
gloria, che per comandamento pubblico se ne 
fece per lutto il dominio loro, e in Venezia princi- 
palmente, fuochi e altri segni d'allegrezza. INè se- 
guitarono nel tempo avvenire più negligentemen- 
te l'esempio pubblico i privati) perchè nel sepol- 
cro di Marchionne Trivisano, nella chiesa de' frati 
Minori, furono alla sua morte scritte queste paro- 
le: CHE IN SUL FIUME DEL TARO COMBATTÈ CON CARLO 

re di Francia prosperamente. E nondimeno il con- 
sentimento universale aggiudicò la palma ai Fran- 
zesi, per il l l ) numero de' morti tanto differente, 
e perchè scacciarono gl'inimici di là del (lume, 
e perchè restò loro libero il passare innanzi, che 
era la contenzione per la quale proceduto si era 
al combattere. Soggiornò il dì seguente il re nel 
medesimo alloggiamento; e in questo dì si segui- 
lo per mezzo del medesimo &) Argenton qualche 
parlamento con gl'inimici, e però si fece tregua 
insino alla notte, desiderando da una parte il re 
la sicurtà del passare; perchè sapendo che molli 
dell'esercito italiano non avevano combattuto, e 
vedendo stargli fermi nel medesimo alloggiamen- 



(1) Il Bembo scrive che dei Veneziani morirono 1,500, e 
dei Francesi 1,000, ma 500 prigioni, talché il numero sarebbe 
pari. Il Giovìo dice più di 4,000 Ira i Veneziani e i Sforze- 
schi, e dei Franzesi 1,000 uomini valorosi, oltre ai bagaglioni. 

(2) Tengono il Gìot'to e gli altri che la pratica dell' accor- 
do tentato per via di Filippo Argentone, fosse per trattenere 
i Veneziani, a Gn che il re Carlo avesse giusto spazio di mar- 
ciare innanzi mentre che si maneggiava l' accordo. 
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to, gli pareva il cammino di tarile giornate per 
il ducato di Milano pericoloso con gl'inimici alla 
coda; e da altra parie non si sapeva risolvere per 
il debole consiglio, il quale, disprezzati i consigli 
migliori, usava spesso nelle sue deliberazioni. Si- 
mile incertitudine era negli animi degl'Italiani, i 
quali , benché da principio fossero mollo spaven- 
tati , si erano assicurati tanto, che Ja sera mede- 
sima della giornata ebbero qualche ragionamen- 
to,, proposto e confortato molto dal conte di Pi- 
ligliano. d'assaltare la notte il campo franzese, 
alloggiato con molto disagio, e senza fortezza al- 
cuna di alloggiamento. Pure, conlradicendo mol- 
ti degli altri, fu, come troppo pericoloso, posto 
da parte questo consiglio. Sparsesi allora fama 
per tutta Italia, che le genti di Lodovico Sforza 
per ordine suo segreto non avevano voluto com- 
battere; perchè, essendo sì potente esercito dei 
Veneziani nel suo Stato, non avesse forse manco 
in orrore la vittoria loro che de'Franzesi, i quali 
desiderasse che non restassero nè vinti, nè vin- 
citori, e che, per essere più sicuro in ogni even- 
to, volesse conservare intere le forze sue; iJ che 
s'affermava essere stato causa che l'esercito ita- 
liano non avesse conseguita la vittoria; la quale 
opinione fu fomentata dal marchese di Mantova 
e dagli altri condottieri de' Veneziani, per dar 
maggior riputazione a sè medesimi, e accettata 
volentieri da tutti quegli che desideravano che la 
gloria della milizia italiana si accrescesse. Ma io 
udii già da persona gravissima, e che allora era 
a Milano in grado tale che aveva notizia intera 
delle cose, confutare efficacemente questo romo- 
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re; perchè avendo Lodovico voliate quasi tutte 
le forze sue all'assedio di Novara, non aveva tante 
genti in sul Taro, che fossero di molto momento 
alla vittoria; la quale avrebbe ottenuta l'esercito 
de' confederati, se non gli avessero nociuto più i 
disordini propri, che il non avere maggior nu- 
mero di genti, massimamente che molte delle 
veneziane non entrarono nella battaglia. E se be- 
ne il conte di Gaiazzo mandò contro agl'inimici 
una parte sola delle sue genti, e quella fredda- 
mente, potette procedere, perchè era tanto ga- 
gliarda l'antiguardia franzese, che e' conobbe es- 
sere di molto pericolo il commettersi alla fortu- 
na, e in lui per T ordinario avrebbero dato più 
ammirazione le azioni animose che le sicure. E 
nondimeno non furono al tutto inutili le genti 
sforzesche, perchè, ancora che non combattesse- 
ro, ritennero l' antiguardia franzese che non soc- 
corresse dove il re con la minore e molto più 
debol parte dell' esercito sosteneva con gravissi- 
mo pericolo tutto il peso della giornata. Nè è 
questa opinione confermala, se io non m'ingan- 
no, più dall'autorità che dalla ragione; perchè, 
come è verisimile, che se in Lodovico Sforza 
fosse stata questa intenzione, non avesse più pre- 
sto ordinato ai capitani suoi, che dissuadessero 
l'opporsi al transito de'Franzesi? Conciossiachè 
se il re avesse ottenuta la vittoria, non sarebbero 
state più salve che l'altre genti sue tanto propin- 
que agl'inimici, ancora c^ie non si fossero me- 
scolate nella battaglia: e con che discorso, con 
che considerazione, con che esperienza delle cose 
si poteva promettere che, combattendosi, avesse 
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a essere tanto pari la fortuna, che il re di Fran- 
cia non avesse a essere ne vinto ne vincitore? Pfè 
contro al consiglio de' suoi si sarebbe combattu- 
to: perchè le genti veneziane, mandate in quello 
Stato solamente per sicurtà e salute sua, non 
avrebbero discordato dalla volontà de' suoi ca- 
pitani. 

Levossi Carlo con l'esercito la seguente (* mat- 
tina innanzi giorno, senza sonare trombette, per 
«occultare il più che poteva la sua partita; nè fu 
per quel dì seguitato dall'esercito de' collegati, 
impedito, quando bene avesse voluto seguitarlo, 
dall'acque del fiume ingrossato tanto la notte per 
nuova pioggia, che non si potette per una gran 
parte del di passarlo. Solamente, declinando già 
il sole, passò, non senza pericolo per l'impeto 
dell'acque, il ( 2 ) conte di Gaiazzo con dugento ca- 
valli leggieri, co'quali, seguitando le vestigie dei 
Franzesi che camminavano per la strada diritta 
verso Piacenza, dette loro, massimamente il pros- 
simo dì, molti impedimenti e incomodità. E non- 
dimeno èssi, benché stracchi, seguitarono senza 
disordine alcuno, e senza perdere un uomo solo, 
il suo cammino; perchè le vettovaglie erano as- 
sai abbondantemente somministrate dalle terre 



(1) 1,1 nolte seguente, scrive il Giovio, nella seconda vigi- 
lia, avendo fallo molli fuochi per ingannare i nemici senza 
alcun segno di tromba o di tamburo, meno l'ordinanza spe- 
dita per la via Emilia al fiume di Trebbia; il che confermano 
il Corio e il Benedetti. 

(2) Viene dal Corio e AaWlienedetti sciitlo, che col conte 
di Gaiazzo fu ancora Pietro Duodo capitano de' cavalli leg- 
gieri greci , e che tutti inlenti a far bollino differirono I* of- 
fendere i nemici nel seguente giorno. Il resto noterò in seguito. 
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vicine, parte per paura di non essere danneggia- 
te, parte per opera del Triulzio, il quale, caval- 
cando innanzi, à questo effeMo, co' cavalli leggie- 
ri, moveva gli uomini, ora con minacce, ora con 
l'autorità sua, grande in quello Stato appresso a 
lutti, ma grandissima appresso a'Guelti. iNè l'eser- 
cito della lega, mossosi il dì seguente alla partita 
de'Franzesi, e 0) poco disposto (massimamente 
i provveditori veneziani) a rimettersi più in arbi- 
trio della fortuna, s'accostò loro mai tanto, che 
n'avessero un minimo disturbo: anzi, essendo il 
secondo dì alloggiati in sul fiume della Trebbia 
poco di là da Piacenza, ed essendo per più co- 
modità dell'alloggiare restate tra il fiume e la 
oiltà di Piacenza dugento lance, gli Svizzeri e 
quasi tutta l'artiglieria, la notte il fiume per le 
pioggie crebbe tanto, che, non ostante l'estrema 
diligenza fatta da loro, fu impossibile che o fanti 
o cavalli passassero, se non dopo molte ore del 
dì, ne* questo senza difficullà, benché l'acqua 
fosse cominciata a diminuire. Nondimeno non fu- 
rono assaltati nè dall'esercito nemico che era lon- 
tano, ne dal conte di Gaiazzo che era entrato 
in Piacenza J per sospetto che e' non vi si facesse 
qualche movimento; sospetto non al tutto senza 
cagione, perchè si crede che se Carlo, seguitando 
il consiglio del Triulzio, avesse spiegate le ban- 
diere e fatto chiamare il nome di Francesco, pic- 
colo figliuolo di Giovan Galeazzo, sarebbe nata 
in- quel ducato facilmente qualche mutazione; 



(I) U Benedetti tiene che erano dispostissimi per il giorno 
seguente alla battaglia. 
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tanto era grato il nome di colui che avevano per 
legittimo signore, e odioso quello dell'usurpa- 
tore, e di momento il credilo e le amicizie del 
Triulzio. Ma il re, essendo intento solamente al 
passare innanzi, non voluto udire pratica alcuna, 
seguitò con celerità il suo cammino,- con non pic- 
colo mancamento, da' primi dì in fuori, di vetto- 
vaglie; perchè di mano in mano trovava le terre 
meglio guardate, avendo Lodovico Sforza distri- 
buiti, parte in Tortona, sotto Guaspari da San Se- 
verino, cognominato il Fracassa, parte in Ales- 
sandria, molti cavalli e mille dugenlo fanti te- 
deschi levati dal campo di Novara: ed essendo i 
Franzesi, poiché ebbero passata la Trebbia, stati 
sempre infestati alla coda dal 0) conte di Gaiaz- 
zo, che aveva aggiunto a'suol cavalli leggieri cin- 
quecento fanti tedeschi che erano alla guardia di 
Piacenza, non avendo potuto ottenere che gli fos- 
sero mandati dall'esercito tutto il resto de'cavalli 
leggieri e quattrocento uomini d'arme, perchè i 
provveditori veneziani , ammoniti dal pericolo 
corso in sul fiume del Taro, non vollero consen- 
tirlo. Pure i Franzesi avendo, quando furono vi- 
cini ad Alessandria, preso il cammino più alto 
verso la montagna, dove ha meno acqua il fiume 
del Tanaro, si condussero senza perdita d'uomi- 



(I) Il Giovio nota di poca fede il conte di Gaiazzo e il 
fratello detto il Fracassa, con dire che poterono far molto 
male ai Franzesi, e non lo fecero, anzi gli soccorsero di vet- 
tovaglia a Tortona dove salutarono il re di Francia; e a que- 
sto aderiscono il Corìo e il Benedetti, rimettendosene alla fa- 
ma, il Bembo dice che esso conte, pigliata la via lunga, diede 
tempo a Carlo di fuggirsene. 
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ni o altro danno, in 0) otto alloggiamenti alle 
mura d Asti, nella quale città entrato il re allog- 
giò la gente di guerra in campagna con inten- 
zione di accrescere il suo esercito, e fermarsi 
tanto in Italia, che avesse soccorro Novara: e il 
rampo della lega, che l'aveva seguitato insino in 
Tortonese, disperato di potergli più nuocere, 
s'andò a unire con la gente sforzesca intorno a 
quella città, la quale pativa già molto di vettova- 
glie; perchè dal dùca d Orliens e da'suoi non 
era stata usala diligenza alcuna di provvederla, 
come, per essere il paese molto fertile, avrebhero 
potuto Care abbondantissimamente; anzi non con- 
siderando il pericolo; se non quando era passata 
la facullà del rimedio, avevano atteso a consu- 
mare senza risparmio quelle che vi erano. 

Ritornarono quasi ne' medesimi dì a Carlo i 
cardinali e i capitani, i quali con infelice evento 
avevano tentale le cose di Genova, perchè l'ar- 
mata, presa che ebbe nella prima giunta la terra 
della Spezie, s' indrizzò a Jìapalle, il quale luo- 
go facilmente occupò; ma uscita del porto di Ge- 
nova un'armata (-) d'otto galee sottili, di una 
caracca e di due barche biscaine, pose di notte 
in terra setlecenlo fanti, i quali senza difficullà 



(f) In sette giorni, dice il Giovim al fine del lib. II. 

(2) Tanto dice il Giustiniani, vescovo di Nebio; ma il 
Giovio scrive dieci galee, delle quali ve n'erano tre aragone- 
si, e poche navi da carico; e dove qui scrive 700 egli dice GOO 
fanti, conforme al Giustiniano; dove qui scrive di notte, nel 
Giouio si legge che diedero in terra all'alba. 11 Bembo pone 
che fosse Tarmata de' Veneziani quella che prendesse la fran- 
zese nói porto di Rapalle. 
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presero il borgo eli Rapalle con la guardia dei 
Franzesi ebe vi era dentro \ e accostatasi poi ai- 
Tarmata franzese, che si era ritirala nel golfo, 
dopo lungo combattere ( l ) presero e abbruciarono 
tutti i legni, restando prigione il capitano, e fatti 
più famosi con questa vittoria quei luogbi mede- 
simi ne' quali T anno precedente erano slati rotti 
gli Aragonesi. Rè fu questa avversità de' Franzesi 
ristorata da quegli che erano andati per terra; 
perchè condotti per la Riviera orientale insino in 
Val di Bisagna e a' borghi di Genova, trovandosi 
ingannati dalla speranza che avevano concepu- 
ta, che in Genova si facesse tumulto, intesa la 
perdita dell'armata, passarono quasi fuggendo 
per la via dei monti, via molto aspra e difficile, 
il vai di Pozzeveri che è all'altra parte della cit- 
tà; donde, con tutto che di paesani e di genti 
mandate in loro favore dal duca di Savoia molto 
ingrossati fossero, s' indicizzarono con la medesi- 
ma celerità verso il Piemonte. INè è dubbio che 
se quegli di dentro non si fossero astenuti da 
uscire fuora per sospetto che la parte Pi egosa non 
facesse novità, che gli avrebbero interamente 
rotti e messi in fuga: per il quale disordine i ca- 
valli ( 2 ) de Vitelli che si erano condotti a Chia- 
veri, inteso il successo di coloro co' quali anda- 



(1) Capitano dell'armala genovese fu Francesco Spinola il 
Moro; ma il capitan della franzese fu monsig. di Miolano 
che fu fatto prigione. Giovio e il Vescovo di Nebio. 

(2) Ch'erano cinquecento; ma il Giovio diffusamente scrive 
il contrasto grande che Vitellozzo e Paolo Vitelli ebbero dai 
montanari, e con quale astuzia n'ammazzassero assai, fin che 
per lo contado di Lucca si ritirarono a Pisa. 
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vano a unirsi , se ne ritornarono tumultuosamen- 
te nè senza pericolo a Serezana; e dalla Spezie 
in fuor a, le altre terre della Riviera, che erano 
state occupate da' fuorusciti, richiamarono subito 
i Genovesi; come similmente fece nella Riviera di 
Ponente la città di Ventimiglia, che ne' medesimi 
di era stata occupata da Poi Battista Fregoso, e 
da alcuni altri fuorusciti. « 

CAPITOLO QUINTO 

Rotta degli Aragonesi con Consalvo a Seminara. Ferdinando 
è richiamato dai sudditi. Entra in Napoli. Tutto il regno 
scuote il giogo dei Franzesi. Morte di Alfonso d'Aragona. 
Lodovico Sforza e Beatrice sua moglie vanno al campo. Il 
papa cita Carlo Vili a comparire a Roma. Carlo si beffa 
della citazione pontificia. 1 Fiorentini ricevono le fortezze 
e le tene che erano in mano di Carlo. Assedio di Novara. 
Condizioni di pace tra Carlo e Lodovico Sforza. Orazioni 

. dinanzi a Carlo sulla pace. La pace è fermata. Ritorno di 
Carlo in Francia. Principio del mal franzese in Italia. 

Travagliavasi in questo tempo medesimo, ma 
con fortuna più varia, non meno nel reame di 
Napoli che nelle parti di Lombardia; perchè Fer- 
dinando attendeva, poiché ebbe Ci) preso Reggio, 



(I) Fu preso Reggio da Ferdinando e da Consalvo, aven- 
dogli i Reggiani aperta una porta ; e tre giorni dopo combattè 
ed ebbe la rócca. Indi col Grimani espugnò Monopoli. Gaeta 
si ribellò dai Franzesi, i quali per forza la ripresero e saccheg- 
giarono; e tutto ciò successe avanti che Ferdinando venisse a 
Seminara, come si ha dal Giovioj dal Bembo e dal Cono j il 
che questo autor pone nelle seguenti carte. 

Gutccurd.j T. I. 21 
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alla recu perazione de'luoghi circostanti, avendo 
seco circa seimila uomini, tra quegli che, e del 
paese e di Sicilia , volontariamente lo seguitava- 
no, e i cavalli e fanti spagnuoli, de' quali era ca- 
pitano Consalvo Ernandes di casa d'Aghilar, di 
patria Cordovese, uomo di molto valore ed eser- 
citato lungamente nelle guerre di Granata; il qua- 
le, nel principio delta venuta sua in Italia, cogno- 
minato dalla jaltanza spagnuola il Gran Capitano, 
per significare con questo titolo la suprema po- 
destà sopra loro, meritò, per le preclare vittorie 
che ebhe dipoi, che per consentimento universale 
gli fosse confermato e perpetuato questo sopra- 
nome, per significazione di virtù grande e di 
grande eccellenza nella disciplina militare. \ que- 
sto esercito, il quale aveva già sollevato non pic- 
cola parte del paese, si fece incontro appresso a 
Seminara, terra vicina al mare,Obignì con le gen- 
ti d'arme franzesi, che erano rimase alla guar- 
dia della Calabria, e co' cavalli e fanti avuti dai 
signori del paese, i quali seguitavano il nome 
del re di Francia. Ed essendo venuti alla batta- 
glia, prevalse la virtù dei soldati di ordinanza ed 
esercitati, all'imperizia degli uomini poco esper- 
ti ; perchè, non solo gl'Italiani e Siciliani raccolti 
tumultuariamente da Ferdinando, ma eziandio 
gli Spagnuoli erano gente nuova e di poca espe- 
rienza della guerra; e nondimeno si combattè per 
alquanto spazio di tempo ferocemente, perchè la 
virtù e l'autorità de' capitani, che non mancava- 
no d'ufficio alcuno appartenente a loro, sostene- 
va quegli che per ogni altro conto erano inferio- 
ri. E sopra gli altri Ferdinando , combattendo 



s* - 
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come si conveniva al suo valore, ed essendogli 
stato ammazzato il cavallo sotto, sarebbe senza 
dubbio restato, o morto, o prigione , se 0) Gio- 
vanni di Capua, fratello del duca di Termini, il 
quale, insino da puerizia suo paggio, era stato 
nel fiore dell'età molto amato da lui, smontato 
del suo cavallo, non avesse fatto salirvi sopra lui, 
e con esempio molto memorabile di preclarissi- 
ma fede e amore, esposta la propria vita (perchè 
fu subito ammazzato) per salvare quella del suo 
signore. 

Fuggi Consalvo a traverso de monti a Reggio; 
Ferdinando % Palma, eh' è in sul mare vicino a 
Seminara, dove montato in sull'armata si ridus- 
se a Messina, cresciutagli, per le cose avverse, la 
volontà e l'animo di tentare di nuovo la fortu- 
na; conciossiachè, non solo gli fosse noto il desi- 
derio che tutta la città di Napoli aveva di lui, ma 
ancora da molti de* principali della nobiltà, e del 
popolo fosse occultamente chiamato. Però, te- 
mendo che la dilazione e la fama della rotta avu- 
ta in Calabria, non raffreddasse questa disposi- 
zione, raccolti (oltre alle galee che aveva condot- 
te d'Ischia, e quelle quattro con le quali s* era 
partito da Napoli Alfonso suo padre) i legni del- 
l'armata venuta di Spagna, e quanti più legni 
potette raccorre dalle città e da baroni di Sici- 
lia, si mosse del portò di Messina, non lo ritar- 
dando il non avere uomini di armargli, come 
quello che, non avendo forze convenienti a tan- 



(l) Giovanni Altavilla, di casa Capuana, dice il Giosia e 'ì 
Cono. 
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ta impresa, era necessitato d'aiutarsi, non meno 
con le dimostrazioni, che con la sostanza delle 
cose. Parti adunque di Sicilia con 0) sessanta le- 
gni di gaggia, e con venti altri legni minóri, e 
con lui Ricaiensio Catelano, capitano dell'armata 
epagnuola, uomo nelle cose navali di gran virtù 
ed esperienza, ma con (-) tanti pochi uomini da 
combattere, che nella maggior parte non erano 
quasi altri che i destinati al servigio del naviga- 
re. In questo modo erano piccole le forze sue, 
ma grande per lui il favore e Ja volontà dei po- 
poli. Perciò arrivato alla spiaggia di Salerno, su- 
bito Salerno, la costa di Malfì e la Cava alzaro- 
no le sue bandiere. Volteggiò dipoi due giorni 
sopra Napoli, aspettando, ma indarno, che nella 
terra si facesse qualche tumulto; perchè i Fran- 
zesi, prese presto l'armi e messe buone guardie 
ne' luoghi opportuni, repressero la ribellione che 
già bolliva. E avrebbero rimediato a tutti i loro 
pericoli, se avessero arditamente seguitato il con- 
siglio di alcuni di loro, i quali, conghietturando 
i legni aragonesi essere mal forniti di combat- 
tenti, confortavano Mompensieri che, ripiena Tar- 
mata franzese, che era nel porto, di soldati e di 
uomini atti a combattere, assaltasse con essa gl'i- 
nimici. Ma Ferdinando il terzo dì, disperato che 
nella città si facesse alterazione, si allargò in ma- 
re per ritirarsi a Ischia; onde i congiurati, con- 



(1) Circa 70 navi, dice il Giovioj e il Corio scrive cento vele. 

(2) Dice il Corio che non aveva Ferdinando in tanta ar- 
mata cento uomini da poter mettere in terra, e non si trovava 
più che cento ducati. 
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siderando che, per essere la congiurazione quasi 
scoperta, era diventata causa propria la causa di 
Ferdinando, ristrettisi insieme, e deliberati di 
fare della necessità virtù, mandarono segreta- 
mente un battello a richiamarlo, pregandolo, che 
per dare più facilità e animo a chi voleva levarsi 
in suo favore, mettesse in terra, o tutta, o parte 
della sua gente. Però di nuovo ritornato sopra 
Napoli il di ( l ) seguente a quello nel quale fu 
fatta la giornata in sulla ripa del fiume Taro, si 
accostò al lido con Tarmata, per porre in terra 
alla Maddalena, luogo propinquo a Napoli a un 
miglio, dove entra in mare il piccolo più presto 
rio che fìumicello chiamato Sebclo incognito a 
ciascuno, se non gli avessero dato nome i versi 
de' poeti napoletani; il che vedendo Mompensìe- 
ri, non meno pronto a procedere con audacia 
quando era necessario il timore, che fosse stato 
pronto a procedere con timore quando era neces- 
saria il dì innanzi l'audacia usci fu ora della 
città con quasi tutti i soldati per vietargli lo scen- 
dere in terra; il che fu cagione, che avendo i Na- 
poletani tale opportunità, quale appena avrebbe- 
ro saputa desiderare, si levarono subito in arme; 
fatto il principio di sonare a martello dalla chie- 
sa del (3) Carmine vicina alle mura della città, e 



(1) Cioè a' 7 di luglio, nel qual giorno l'armata franzesc 
fu presa a Rapallo ; e il dì innanzi era successa la giornata al 
Taro. 

(2) Il Giovio mette che l'Allegri solo uscisse fuori della 
citta. 

(3) Dalla quale con un lenzuolo , fu fatto segno al re che 
venisse. Giovio. 
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successivamente seguitando tutte l'altre, e occu- 
pate le porte, cominciarono scopertamente a chia- 
mare il nome di Ferdinando. 

Spaventò questo subito tumulto i Franzesi in 
modo, che, non parendo loro sicuro lo stare in 
mezzo tra la città già ribellata e le genti inimiche, 
e manco sperando di potere per quella via don- 
de erano usciti ritornarvi, deliberarono, attor- 
niando le mura della città (cammino lungo, mon- 
tuoso e molto difficile) entrare in Napoli per la 
porta contigua a Castelnuovo. Ma Ferdinando in 
questo mezzo entrato in Napoli, e messo con al- 
cuni de'suoi a cavallo da' Napoletani, cavalcò per 
tutta la terra con incredibile allegrezza di cia- 
scuno, ricevendolo la moltitudine con grandissi- 
me grida, nè si saziando le donne di coprirlo 
dalle finestre di fiori e d'acque odorifere) anzi 
molte delle più nobili correvano nella strada ad 
abbracciarlo, e ad asciugargli dal volto il sudo- 
re. E nondimeno non s'intermettevano per que- 
sto le cose necessarie alla difesa ; perchè il mar- 
chese di Pescara, insieme co' soldati che erano 
entrati con Ferdinando e con la gioventù napo- 
letana, attendeva a sbarrare e a fortificare le boc- 
che delle vie donde i Franzesi potessero assal- 
tare da Castelnuovo la terra. I quali, poiché fu- 
rono ridotti in sulla piazza del castello, fecero 
ogni sforzo per rientrare nell'abitato della città; 
ma essendo molestali con le balestre, artiglierie 
minute, e trovata a tulli i capi delle strade suf- 
ficiente difesa, sopravenendone la notte, si riti- 
rarono nel castello (0, lasciati i cavalli, che fu- 

(I) Dice il Giovio che i cavalli furono tirati nella rócca, ma 
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rono tra utili e inutili poco meno di duemila, in 
sulla piazza, perchè nel castello non era nè ca- 
pacità di ricevergli, nè facullà di nutrirgli, fin* 
chiusonvisi dentro con Mouipensieri, Ivo d'Allegri 
riputato capitano, e Antonello principe di Saler- 
no, e molti altri Franzesi e Italiani di non pic- 
cola condizione; e benché per qualche dì faces- 
sero spesse scaramucce in sulla piazza e intorno 
al porto, e traessero alla città con l'artiglierie, 
nondimeno ributtati sempre dagl'inimici resta- 
rono esclusi di speranza di potere dar sè stessi re- 
cuperare quella città. Seguitarono subito l'esem- 
pio di Napoli, ("a pua, Àversa, la ròcca di Mon- 
di agone e molle altre terre circostanti} e si voltò 
la maggior parte del reame a nuovi pensieri, tra 
i quali il popolo di Gaeta', avendo prese l'armi 
con maggiore animo che forze, per essere com- 
parite innanzi al porto alcune galee di Ferdinan- 
do, fa con molta uccisione superato dai Franze- 
si, che v'erano a guardia, quali con l'impeto 
della vittoria saccheggiarono tutta la terra. 

Nel tempo medesimo (l) 1* armata veneziana ac- 
costatasi a Monopoli, città di Puglia, e posti in 
terra gli Stradiotti e molti fanti, gli dette la bat- 
taglia per terra e per mare, nella quale (2) Pietro 

che non vi essendo da pascergli, a poco a poco gli metlevan 
fuora, per colpir con l' artiglierie qualunque andasse a pren- 
dergli. 

(1) Ch' era di 24 galee e cinque navi , secondo il Giovioj 
ma secondo il Bembo 30 galee e due navi. 

(2) La morie di costui, ucciso da una palla* di serpentina , 
fu cagione che il Grimano sdegnato, contro ai Monopolitani , 
promettesse la città a sacco a* soldati, i quali, fatti per ciò più 
animosi, la presero e saccheggiarono. Vi mori anco Luigi Tinto, 
veneziano. Giovìo e Bembo, 
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Bembo padrone di una galea veneziana fu morto 
da quegli di dentro di un colpo d'artiglieria, pre- 
se finalmente la citlà per forza , c la rócca gli fu 
data per timore del castellano fi anzese che vi era 
dentro, e dipoi ebbe per accordo Pulignano. Ma 
Ferdinando era intento ad acquistare Castelnuo- 
vo e Castel dell' Uovo, sperando che presto aves- 
sero ad arrendersi per la fame, perchè, a propor- 
zione del ninnerò degli uomini che vi era den- 
tro, vi era piccola provvisione di vettovaglie. E 
attendendo continuamente a occupare i luoghi 
circostanti al castello, si sforzava di mettergli del 
continuo in maggiore strettezza; perchè i Fran- 
zesi, non polendo slare sicura nel porto Tarmata 
loro, che era di cinque navi, quattro galee sottili, 
una galeotta e un galeone, l'avevano ritirata tra 
la torre di San Vincenzio, Castel dell'Uovo e Pi- 
zifaì cone, che si tenevano per loro e tenendo 
le parli dietro a Castelnuovo, dove erano i giar- 
dini reali, si distendevano insino a Capella, e for- 
tificato il roonasterio della Croce, correvano in- 
sino a Piedigrotta e San Martino. Contro a quegli 
Ferdinando, avendo presa e messa in fortezza Ja 
cavalleria, e falle vie coperte per la Incoronata, 
occupò il monte di Sant'Ermo, e dipoi il poggio 
di Pizifalcone, tenendosi per i Franzesi la fortez- 
za posta in sulla sommità, alla quale per levare 
il soccorso (perchè pigliandola avrebbero potuto 



(!) Qui recita il Giovio una fazione successa, perchè i 
Franzosi uscirono a voler pigliare il molo, dove il Pescara e 
il re vennero ad aiutar la parte c combatterono in persona, o 
ne ebbero il meglio, ma con pericolo di perdervi la città e la 
vita. 
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infestare da luogo eminente Tarmata degl'inimi- 
ci ) assaltarono le genti di Ferdinando il mona- 
Steno della Croce: ma ricevuto, n eli' accostarsi , 
danno grande dall' artiglierie, disperati di otte- 
nerlo per forzarsi voltarono a ottenerlo per trat- 
tato, infelice a chi ne fu autore: perchè avendo 
un Moro, che vi era dentro, promesso fraudolen- 
i emente al marchese di Pescara, stalo già suo pa- 
drone , di metterlo dentro , e perciò condottolo 
una notte in su una scala di legno appoggiata alle 
mura del monaslerio, a parlar seco, per stabilire 
Torà e il modo di entrare la notte medesima, fu 
cruivi con trattato doppio 0) ammazzato con una 
freccia di una balestra, che gli passò la gola. JVè 
fu alle cose di Ferdinando di poca importanza la 
mutazione prima di Prospero e poi di Fabrizio 
Colonna, i quali benché durante V obbligazione 
della condotta col re di Francia, passarono, quasi 
subito che ebbe recuperato Napoli, agli stipendi 
suoi, scusandosi non gli essere stati fatti a' tempi 
debiti i pagamenti promessi, e che Virginio Orsi- 
no e il conte di Pitigliano erano stati con poco ri- 
spetto dei meriti loro molto carezzati dal re: ra- 
ione, che a molli parve inferiore alla grandezza 
e' benefici ricevuti da lui. Ma chi sa se quello 
che ragionevolmente doveva essere il freno a ri- 
tenergli, fosse lo stimolo a fargli fare il contra- 
rio? perchè quanto erano maggiori i premi i che 
possedevano, tanto fu per avventura più potente 



(I) Dopo la morte del marchese, scrive il Giouio che i 
Francesi usciron fuora, o presero le trincee e l'artiglierie ara- 
gonesi ; onde, appena con l'intervento del re, furono ricuperate. 
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in loro, poiché vedevano cominciare già a decli- 
nare le cose franzesi, la cupidità del conservargli. 
Ristretto in questo modo il castello, e fermato il 
mare da' navigli di Ferdinando, cresceva conti- 
nuamente il mancamento delle vettovaglie, e i di- 
fensori si sostenevano solo con la speranza d'ave- 
re soccorso per mare di Francia; perchè Carlo, 
subito che era giunto in Asti mandato Perone di 
Baccie, aveva fatto partire dal porto di Yillafran- 
ca, appresso a Nizza, un'armata marittima (I), che 
portava duemila tra Guasconi e Svizzeri, e prov- 
vedimento di vettovaglie, fattone capitano mon- 
signore di Arbano, uomo bellicoso, ma non espe- 
rimentato nel mare. La quale, condottasi insino 
all'isola di ( 2 ) Porezo, avendo scoperto all'intor- 
no Tarmata di Ferdinando, che aveva trenta vele 
e due navi grosse genovesi, subito si messe in fu- 
ga, e seguitata insino all'isola dell'Elba, avendo 
perduta una navetta biscaina, si rifuggì con tan- 
to spavento nel porto di Livorno, che e' non fu 
in potestà del capitano ritenere che la più parte 
de fanti non scendessero in terra, e dipoi, con- 
tro alla volontà sua, andassero in Pisa. 

Per la ritirata di questa armata, Mompensien 
e gli altri, stretti dalla carestia delle vettovaglie, 
patteggiarono di dare a Ferdinando il castello 
dove erano stati assediati già tre mesi, e di an- 
darsene in Provenza se in fra trenta giorni non 

* 

(1) In questa armata de'Franzezi erano, come scrive il Ve- 
scovo di Nebio, 12 navi, e sopra esse furono messi, dice egli, 
tremila Svizzeri. 

(2) Forse di Ponza, come dice il Vescovo di Nchio* e po- 
trebbe essere errore di slampa, 
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fossero soccorsi , salvo la roba , e le persone di 
tutti quegli che vi erano dentro ; e per V osser- 
vanza dettero per statichi Ivo d'Allegri e tre al- 
tri a Ferdinando. Ma non si poteva in tempo sì 
breve sperare soccorso alcuno, se non dalle genti 
medesime che erano nel regno. Però monsigno- 
re di Persi, uno de* capitani regi, avendo seco gli 
Svizzeri e una parte delle lance franzesi , e ac- 
compagnato dal principe di Bisignano e da molti 
altri baroni, si mosse verso Napoli; la venuta del 
quale presentendo Ferdinando, mandò loro in- 
contro ad Eboli il (0 conte di Matalona con un 
esercito la maggior parte tumultuario raccolto di 
confidati e d'amici; il quale, benché molto mag- 
giore di numero , riscontratosi con gì' inimici al 
lago Pizzolo vicino ad E boli, subito come si ac- 
costarono si messe in fuga senza combattere, re- 
stando nel fuggire prigione Venanzio figliuolo di 
Giulio da Varano signore di Camerino; ma per- 
chè non furono seguitati molto da' Franzesi, si ri- 
dussero, ricevuto ( 2 ) pochissimo danno, a Nola, 
e dipoi a Napoli. Seguitarono i vincitori l'impre- 
sa del soccorrere le castella, e con tanta riputa- 
zione, per la vittoria acquistata, che Ferdinando 
ebbe inclinazione d'abbandonare un'altra volta 
Napoli. Ma ripreso animo per i conforti de'Napo- 

(1) Chiamavasi Tommaso Caraffa, e del tutto era ignorante 
della milizia. Giouioj lib. III. 

(2) Il Giorio che descrive ben questo fatto d' arme, dbe 
che quasi tutta la fanteria italiana vi fu tagliata a pezzi in- 
sieme con una compagnia di sgherri. E soggiugne che Prospe- 
ro Colonna fu cagion di miglior partito e sicurezza al re ; al 
che consente anco il Corio. 
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lei.) ni , mossi non meno dal timore proprio., cau- 
sato dalla memoria della ribellione, che dall'amo- 
re di Ferdinando, si fermò a Cappella, e per proi- 
bire che gli inimici non si accostassero al castel- 
lo, finita una tagliata grande già cominciata dal 
monte di Sant'Ermo insino al Castello dell'Uovo, 
prowidde di artiglierie e di fanti tutti i poggi 
insino a Cappella, e sopra a Cappella in modo 
che, con tatto che i Franzesi, i quali erano venuti 
per la via di Salerno a Rocera per la Cava e per 
il monte di Picdigrotta, si conducessero in Chiaia 
presso a ISapoli ; nondimeno, essendo ogni cosa 
bene difesa, e dimostrandosi valorosamente Fer- 
dinando, e molestandogli molto le artiglierie , 
massimamente quelle che erano piantate in sul 
poggio di Pizifalcone, il qual poggio è imminente 
al Castel dell'Uovo, e dove già furono le delica- 
tezze e le suntuosità tanto famose di Lucullo, non 
potettero passare più innanzi, nè accostarsi a Cap- 
elli. Rè avendo facultà di soggiornarvi, perchè 
a natura benignissima a quella costiera di tutte 
l'altre amenità, gli ha dinegato l'acque dolci, fu- 
rono costretti a ritirarsi più presto che non avreb- 
bero fatto, lasciati rjeì levarsi due o tre pezzi di 
artiglieria, e parte delle vettovaglie condotte per 
mettere nelle castella, e se ne andarono verso Ro- 
la; a' quali per opporsi Ferdinando, lasciato as- 
sediato il castello, si fermò con le sue genti nel 
piano 0) di Palma presso a Sarni. Ma Moni pen- 
sieri, privato per la partita loro di ogni speranza 



E 



(I) In questo luogo già Marcello e Annibale fecero fatto 

d'armi insieme. Giovio. 
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d'essere soccorso, tasciati in Castelnuovo trecen- 
to uomini, numero proporzionato non meno alla 
scarsità delle vettovaglie che alla difesa, e lasciato 
guardato il Castel dell'Uovo, montato di notte 
insieme con gli altri, ch'erano duemila cinque- 
cento soldati, in su' legni della sua armata se 
ne andò a Salerno, non senza gravissime querele 
di Ferdinando, il quale pretendeva non gli esse- 
re stato lecito, pendente il termine dell'arrender- 
si, partirsi con quelle genti di Castelnuovo, se 
nel tempo medesimo non gli consegnava quello 
e Castel dell'Uovo. E perciò non fu senza incli- 
nazione, seguitando il rigore de' patti, di vendi- 
carsi col sangue degli statichi di questa ingiuria, 
e del mancamento di i\lom pensieri , perchè al ter- 
mine convenuto non furono arrendute le castel- 
la. Ma passato il tempo circa a un mese, quegli 
che erano rimasti in Castelnuovo, non potendo 

Siù resistere alla fame, si arrenderono, con con- 
izione che fossero liberati gli statichi; e quasi 
ne* dì medesimi patteggiarono per la medesima 
cagione quegli che erano in Castel dell'Uòvo di 
arrendersi il primo dì della prossima quadrage- 
sima, se prima non fossero soccorsi. 

Morì quasi circa a questo tempo a Messina Al- 
fonso d'Aragona, nel quale, asceso al regno na- 
poletano, si era convertita in somma infamia ed 
infelicità quella gloria e fortuna, per la quale, 
mentre era duca di Calabria, fu molto illustrato 



(I) Confortato a ciò dal principe, il quale aveva giurato di 
non voler mai fidar la sua vita in mano degli Aragonesi. Giotto. 
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per lutto il nome suo 0>. E fama che poco in- 
nanzi alla morte aveva fatto instanza col figliuo- 
lo di ritornare a Napoli, ove l'odio già avuto con- 
tro a lui era quasi convertito in benevolenza : e si 
dice che Ferdinando, potendo più in lui, come 
è costume degli uomini, la cupidità del regnare 
che la riverenza paterna, non meno mordace- 
mente che argutamente gli rispose, che aspettas- 
se insino a tanto che da sè gli fosse consolidato 
talmente il regno, che egli non avesse un'altra 
volta a fuggirsene. E per corroborare Ferdinando 
le cose sue con più stretta congiunzione col re di 
Spagna, tolse per moglie, con la dispensa del 
pontefice, Giovanna sua zia nata di Ferdinando 
suo avolo e di Giovanna sorella del prefato re. 

Mentre che l'assedio si teneva con varii pro- 
gressi, come è detto, intorno alle castella di Na- 
poli, l'assedio di Novara si riduceva in grande 
strettezza; perchè, e il duca di Milano v'aveva 
intorno potente esercito, e i Veneziani l'avevano 
soccorso con tanta prontezza, che rare volte è 
memoria che in impresa alcuna \%) perdonassero 
manco allo spendere; in modo che in breve tem- 
po si trovarono nel campo de' collegati tremila 
uomini d'arme, tremila cavalli leggieri, mille ca- 
valli tedeschi, e cinquemila fanti italiani. Ma quel- 
lo in che consisteva la fortezza principale del- 
l'esercito, erano diecimila Lanzichenech (cosi 



(1) Conforme a ciò si legge anco nel Giovio al fine del li- 
bro III, il desiderio di Alfonso e la risposta di Ferdinando. 

(2) Scrive Alessandro Benedetti che i Veneziani in questa 
guerra spendevano ogni mese centomila ducati d'oro. 
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chiamano volgarmente i fanti tedeschi ), soldati 
la maggior parte dal duca di Milano, per oppor- 
gli agli Svizzeri; perchè non che altro, non soste- 
neva il nome loro la fanteria italiana , diminuita 
maravigliosamente di riputazione e d'ardire do- 
po la venuta de* Franzesi. Governavangli molti 
valorosi capitani, tra i quali era di maggior nome 
Giorgio di Pietrapanta nativo d'Austria, il quale, 
essendo pochi anni innanzi soldato di Massimi- 
liano re de'Romani, aveva con laude grande tol- 
to in Piccardia la terra di Sant'Omero al re di 
Francia. Nè solo era stato sollecito il senato ve- 
neziano a mandare molta gente a quell assedio; 
ma ancora, per dare maggior animo a' suoi sol- 
dati, aveva di governatore fatto capitano gene- 
rale del loro esercito il marchese di Mantova , 
onorando la fortezza dimostrata da lui nel fatto 
d'arme del Taro (I), e con esempio molto grato 
e degno d'eterna laude, non solo accresciuto le 
condotte a quegli che si erano portati valente- 
mente, ma a figliuoli di molti de' morti nella bat- 
taglia date provvisioni e varii premi, e statuito le 
doti alle figliuole. Àltendevasi con questo eserci- 
to sì potente all'assedio, perchè era il consiglio 
de' collegati, i quali di questo si riferivano prin- 
cipalmente alla volontà di Lodovico Sforza, di 
non tentare, se non erano necessitati, la fortuna 
delia battaglia col re di Francia, ma fortifican- 

I) Questo esempio di gratitudine 'nel senato veneziano è 
molto noto per l'istorie di questa Repubblica, ma in partico- 
lare dopo il fatto d' arme del Taro, si vede ebe fu maggior 
dell'altre volle, come scrivono il Giouioj il Bembo e il Bene- 
detta 
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dosi all' intorno di Novara, ne luoghi opportuni, 
proibire che vettovaglie non v'entrassero, spe- 
rando che per esservene dentro piccola quantità, 
e bisognarvene assai, non si potesse molti giorni 
sostenere; perchè, oltre al popolo della città, e i 

Saesani che v'erano rifuggiti, v'aveva il duca di 
rliens, tra Franzesi e Svizzeri, più di settemila 
uomini di gente molto eletta. Però Galeazzo da 
San Severino con l'esercito duchesco, deposto 
eziandio ogni pensiero della oppugnazione della 
città, poiché era tanto copiosa di difensori, era 
alloggiato alle (U Mugne, luogo in sulla strada 
maestra molto opportuno a impedire le provvi- 
sioni che venissero da Vercelli; e il marchese <li 
Mantova con le genti veneziane, avendo in sulla 
giunta preso per forza alcune terre circostanti , e 
pochi dì poi il castello di Brione, che era di qua- 
che importanza, aveva fornito ( 2 ) Camariano e 
Bolgari, luoghi tra Novara e Vercelli; per impe- 
dire più comodamente le vettovaglie, avevano di- 
stribuito l'esercito in molli luoghi intorno a No- 
vara, e fortiBcatò gli alloggiamenti di tutti. 

Da altra parte il re di Francia, per essere più 
propinquo a Novara, s'era da Asti trasferito a Tu- 
rino; e ancora che spesso andasse iusino a Chie- 
ri, preso dall'amore d'una ( 3 ) gentildonna che vi 
abitava, non si intermettevano per questo le prov- 
visioni della guerra, sollecitando continuamente 

( I) Leraenogne, dice il Giovio che fu patria di Pietro Lom- 
bardo, maestro delle sentenze. 

Arcomariano e Burgario scrive U Giouioj ma oggi è 
detta come scrive questo autore. 

(3) Detta dal Giovio Anna Solerà. 
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le genti che passavano di Francia, con intenzione 
di mettere in sulla campagna duemila lance fran- 
zesi. Ma non con minore studio s'attendeva a sol- 
lecitare la venuta di diecimila Svizzeri, a soldare 
i quali era stato mandato il bagli di Digiuno, di- 
segnando, subito che fossero arrivati all'esercito, 
fare lo sforzo possibile per soccorrere Novara, ma 
senza quegli non avendo ardire di tentare cosa 
alcuna memorabile; perchè il regno di Francia, 
potentissimo in questo tempo di cavalleria, e in- 
sduttissimo di copia granae d'artiglierie, e di 
grandissima perizia di maneggiarle (0, era debo- 
lissimo di fanteria propria; perchè ritenute Tar- 
mi, e gli eserciti militari solo nella nobiltà, era 
mancata nella plebe e negli uomini popolari l'an- 
tica ferocia di quella nazione, per avere lunga- 
mente cessato dalle guerre, e datisi all'arte e ai 
guadagni della pace. Conciossiachè molti de* re 
passati, temendo dell'impeto de' popoli, per l'e- 
sempio di varie congiurazioni e ribellioni che era- 
no accadute in quel reame, avevano atteso a di- 
sarmargli e alienargli dagli esercizi militari; e 
però i Franzesi, non confidando più della virtù 
de' fanti propri, si conducevano timidamente alla 
guerra, se nell'esercito loro non era qualche ban- 
da di Svizzeri, la quale nazione, in ogni tempo 

(1) La cagione di ciò si legge nel Principe del Secretorio 
Fiorentino j a cap. 13, se mal non mi serve la memoria, es- 
sendo molti anni, che, come anche ho detto, non mi è stato 
lecito leggerlo. Ma quali provvisioni fossero la prima volta 
fatte di fanterie nel regno di Francia da Carlo Vii, e di ca« 
v gallerie, è scritto fra gli altri più modernamente da Vincenzo 
Lupai io. • 

Guicciard., T. I. 22 
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indomita e feroce, aveva circa ( l ) venti anni in- 
nanzi aumentato molto la sua riputazione) per- 
chè, essendo assaltati con potentissimo esercito 
da Carlo, duca ci i Borgogna, quello che per la 
potenza e per la fierezza sua era al regno di Fran- 
cia e a tutti i vicini di grandissimo terrore, gli 
avevano in pochi mesi dato tre rotte, e nell'ulti- 
ma, o mentre combatteva-* o nella fuga ( perche 
fu oscuro il modo della sua morte) privatolo del- 
la vita. Per la virtù loro adunque, e perchè con 
essi non avevano i Franzesi emulazione o diffe- 
renza alcuna, nè per propri interessi causa di so- 
spettarne come avevano de' Tedeschi, non con- 
ducevano altri fanti forestieri che svizzeri, e usa- 
vano in tutte le guerre gravi l'opera loro, e in 
questo tempo più volentieri che negli altri, per 
conoscere che il soccorrere Novara circondata da 
tanto esercito, e contro a tanti fanti tedeschi, che 
euerreereriavano colla medesima disciplina che^i 
Svizzeri, era cosa clilncile e piena di pencoli. 

E posta in mezzo tra Turino e Novara la città 
di Vercelli, membro già del ducato di Milano, 
ma ( 2 ) conceduto da Filippo-Maria Visconte, nel- 
le lunghe guerre che ebbe co' Veneziani e co' Fio- 
rentini, ad Amideo duca di Savoia, perchè s'alie- 
nasse da loro: nella quale città non era ancora 
entrata gente d'alcuna delle parti, perchè la du- 
chessa madre e nutrice del piccolo duca di Sa- 



(1) Il che venne a esser Vanno 1476, a* 5 di gennaio la 
vigilia dell'Epifania a Nansì. Filippo Comineo e altri. 

(2) Questa concessione fu futla l'anno 1427 alli otto di de- 
cembre, come scrive il Corio nella quinta parte. 
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voia, e d'animo totalmente franzese, non aveva 
voluto scoprirsi per il re, insino che non fosse 
più potente, dando in questo mezzo parole grate 
e speranza al duca di Milano. Ma come il re in- 
grossato già di gente si trasferì a Turino, città 
del medesimo ducato, consentì che in Vercelli 
entrassero de* suoi soldati; donde, e a lui per l'op- 
portunità di quel luogo era accresciuta la speran- 
za di potere, come fossero arrivali tulli i suoi sus- 
sidii, soccorrere Novara, e i confederati comin- 
ciavano a starne con non piccola dubitazione. E 
però, per istabilire con maggiore maturità come 
in queste difficultà si avesse a procedere 0), andò 
all'esercito Lodovico Sforza, e con lui Beatrice 
sua moglie, che gli era assiduamente compagna 
non manco alle cose gravi che alle dilettevoli. Al- 
ia presenza del quale, e come fu fama per consi- 
glio suo principalmente, fu dopo molte disputa- 
zioni conchiuso unitamente da capitani, che per 
maggiore sicurtà di tutti, l'esercito veneto si unis- 
se con lo sforzesco alle Mugne, lasciando suffi- 
ciente guardia in tutti i luoghi vicini a Novara, 
che fossero opportuni all'ossidione; che Bolgari 
s'abbandonasse, perchè, essendo vicini a tre mi- 
glia a Vercelli, era necessario, se i Franzesi vi fos- 
sero andati potenti per espugnarlo, o lasciarlo 
ignominiosamente perdere, o contro alle delibe- 
razioni già fatte andate a soccorrerlo con tutto 

(I) Ari ivo Lodovico Sforza in campo con la moglie a' (re 
di agosto del 1495, icrive il Benedetti che fu presente, e il Ce- 
rioj l'uno de' quali non so chi abbia tolto dall'altro fin le pa- 
role; ma credo il Corio dal Benedetti. 
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l'esercito; che in Camariano, distante per tre mi- 
glia all'alloggiamento delle Mugne, «'accrescesse 
il presidio; e che fortificato il campo tutto con 
fossi e con ripari, e con copia grande d'artiglie- 
rie, si pigliassero giornalmente l'altre delibera- 
zioni, secondo che insegnassero gli andamenti 
degl'inimici, non omettendo di dare il guasto e 
tagliare tutti gli alberi, insino quasi alle mura di 
Novara, per dare incomodo agli uomini e al sac- 
comanno dei cavalli, de' quali nella città era gran- 
dissima moltitudine. 

Queste cose deliberate, e fatta la mostra gene- 
rale di tutto l'esercito, Lodovico se ne ritornò a 
Milano per fare più prontamente le provvisioni, 
che di di in dì fossero necessarie. E per favorire 
anche con l'autorità e con l'armi spirituali le for- 
ze temporali, operarono i Veneziani ed egli, che 
il pontefice mandasse uno de' suoi mazzieri a Car- 
lo a comandargli che fra dieci giorni si partisse 
d'Italia con tutto l'esercito, e fra altro termine 
breve levasse le genti sue del regno di Napoli; al- 
trimenti che sotto quelle pene spirituali con le 
quali minaccia la Chiesa, comparisse a Roma in- 
nanzi a lui personalmente, rimedio tentato altre 
volte dagli antichi pontefici, perchè, secondo che 
si legge, non con altre armi che con queste, Adria- 
no I di quel nome costrinse Desiderio, re de^Lon- 
gobardi, che con esercito potente andava a per- 
turbare Roma, a ritirSVsi da (*) Terni, dove già 



(I) Nel Platina si legge Spoleti; e scrive che papa Adriano 
mandò tre vescovi a comandare sotto pena di scomunica a 
Desiderio che tornasse indietro. 
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era pervenuto, a Pavia. Ma mancata la riverenza 
e la maestà, che dalla santità delta vita loro nei 
petti degli uomini nascevano, era ridicolo spera- 
re da costumi ed esempi tanto contrari gli effetti 
medesimi. Però Carlo, deridendo la vanità di que- 
sto comandamento, rispose, che non avendo il 
pontefice voluto quando tornava di Napoli aspet- 
tarlo in Roma, dov'era andato per baciarli di vo- 
ta me n le i piedi, si maravigliava che al presente 
ne facesse tanta in stanza, ma che per ubbidirlo 
attendeva ad aprirsi la strada, e lo pregava, ac- 
ciocché in vano non pigliasse questa incomodità, 
che fosse contento d' aspettacelo. + ^ & 

Conchiuse in questo tempo Carlo in Turino con 
gli ambasciatori de' Fiorentini nuovi capitoli, non 
senza molta contraddizione di quegli medesimi 
che altre volte gli avevano impugnati; ai quali 
détte maggior occasione di contraddire, che, aven- 
do i Fiorentini dopo l'avere ricuperato l'altre ca- 
stella delle colline di Pisa, perdute nella ritor- 
nata di Carlo, posto il campo a Ponte di Sacco, 
e ottenutolo per accordo, salve le persone de* sol- 
dati, erano stati contro alla fede data ammazzati 
neir uscire quasi tutti i fanti guasconi che v'era- 
no co' Pisani, e usate contro a' morti molte cru- 
deltà; il che se ben fosse avvenuto contro alla 
volontà de' commissari fiorentini, i quali con dif- 
ficultà grande ne salvarono una parte, ma per 
opera di alcuni soldati, i quali stati prima pri- 
gioni dell'esercito franzese, erano stati trattati 
molto acerbamente; nondimeno nella corte del 
re questo caso, interpretandosi dagli avversari 
loro per segno manifesto di animo inimicissinio 
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al nome di tutti i Franzesi, accrebbe diffìcultà 
alia pratica dell'accordo, il quale pur finalmente 
si conchiuse, prevalendo ad ogni altro rispetto, 
non la memoria delle promesse e del giuramen- 
to prestato solennemente, ma la necessità urgen- 
te di danari, e del soccorrere alle cose del regno 
di Napoli (0. Convennesi adunque in questa sen- 
tenza, che senza alcuna dilazione fossero resti- 
tuite a* Fiorentini tutte le fortezze e le terre che 
erano in mano di Carlo, con condizione che fos- 
sero obbligati di dare infra due anni prossimi, 
quando così piacesse al re, ricevendone conve- 
niente ricompensa, Fietrasanta e Serezana a' Ge- 
novesi, in caso venissero alla ubbidienza del re; 
sotto la quale speranza gli ambasciatori de' Fio- 
rentini pagassero subito i trentamila ducati della 
capitolazione fatta in Firenze, ma ricevendo gioie 
in pegno per sicurtà del riavergli, in caso non si 
restituissero per qualunque cagione le terre loro; 
che fatta la restituzione, prestassero al re, sotto 
l'obbligazione de' generali del reame di Francia 
(è questo il nome di quattro ministri regi, che ri- 
cevono l'entrate del regno), settantamila ducati, 
pagandogli per lui alle genti che erano nel regno 
di Napoli, e tra gli altri una parte a'Colonnesì, in 
caso non fossero accordali con Ferdinando, di 
che al re, benché avesse già dell'accordo di Pro- 



(I) In questo nuovo accordo fermato fra '1 re Carlo e i Fio- 
rentini in Turino, il Giovìo è molto minuto, come quegli che 
nel lib. Ili recita tre soli capi di tutto raccordo. Ma il Be- 
nedetti scrive che andando V ambasciatore fiorentino al re 
Carlo, fu preso da' Milanesi ; onde lo Sforza perciò s'indusse 
a mandar soccorso a' Pisani. 
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spero qualche indizio, non era pervenuta ancora 

l'intiera certezza; che non avendo guerra in To- 
scana, mandassero nel reame, in aiuto dell'eser- 
cito franzese, dugentocinquanta uomini d'arme; 
e in caso che avessero guerra in Toscana, ma non 
altra che quella di Montepulciano, fossero obbli- 
gati a mandargli ad accompagnare insino nel 
regno le genti de' Vitelli che erano nel contado 
Pisano, ma non fossero obbligati a tenervegli più 
oltre che tutto il mese d'ottobre; che ai Pisani 
fossero perdonati tutti i delitti commessi, e data 
certa forma alla restituzione delle robe tolte, e 
fatte alcune abilita appartenenti all' arte e agli 
esercizii; e che, per sicurtà dell' osservanza , si 
dessero per statichi sei de' principali cittadini di 
Firenze a elezione del re, per dimorare certo 
tempo nella sua corte. 11 quale accordo conchiu- 
so, e pagati col pegno delle gioie i trentamila du- 
cati, che furono subito mandati per levare gli 
Svizzeri, furono espedite le lettere e i comanda- 
menti regii a' castellani delle fortezze, che le re- 
stituissero immediate a' Fiorentini. 

Ma le cose dentro a Novara diventavano ogni 
giorno più dure e più difficili (con tutto che la 
virtù de' soldati fosse grande, e grandissima per 
la memoria della ribellione 1' ostinazione de' No- 
varesi a difendersi), perchè erano già diminuite 
le vettovaglie, talmente che la gente cominciava a 
patire molto de' cibi necessari. E benché Orliens, 
poi che si vide ristretto, avesse mandate 0) fuora 



(I) Il che fu a* 13 d'agosto, come dice il Benedetti. Si leg- 
gono anco nel Giovio e nel Corco i disagi de' Novaresi. 
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le bocche inutili , non era tanto rimedio che ba- 
stasse: anzi de' soldati franzesi e dei svizzeri, poco 
abili a tollerare queste incomodità, incomincia- 
vano a infermarsene ogni giorno molti; onde Or- 
liens, oppresso anch' egR di febbre quartana, con 
messi spessi e con lettere sollecitava Carlo a non 
prolungare il soccorso, il quale, non essendo an- 
cora insieme tante genti che fossero abbastanza , 
non poteva essere sì presto, che alla necessità sua 
così urgente satisfacesse. Tentarono nondimeno i 
Franzesi più voile di mettere di notte in Novara 
vettovaglia condotta da grosse scorte dì cavalli e 
di fanti; ma scoperte sempre dagl'inimici, furono 
costretti a ritirarsi, e qualche volta con danno non 
piccolo di coloro che la conducevano. E per chiu- 
dere da ogni parte a quelli di dentro la via delle 
vettovaglie, il marchese di Mantova assaltò il mo- 
nasterio di (*)San Francesco propinquo alle mura 
di Novara, ed espugnatolo, vi mèsse in guardia 
dugento uomini d' arme , e tremila fanti tede- 
schi; d'onde, e gli eserciti si sgravarono di molte 
fatiche, restando assicurata la strada per la quale 
si conducevano le loro vettovaglie, e serrata la via 
della porta di verso il monte di Biandrana , che 
era la via più facile a entrare in Novara. Espugnò 
di più il giorno seguente il bastione fatto da' Fran- 
zesi alla punta del borgo di San Nazzaro,e la notte 
prossima tutto il borgo e l'altro bastione contiguo 
alla porta, nel quale mèsse la guardia, e fortificò 



(I) Nel Giovio e nel Benedetti non si legge altro che il mo- 
nasteri di San Na77aro eh' è presso alle mura, dove fu messo 
in guardia Carlo de Mileio con 300 fanti e 200 cavalli. 
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il borgo; dove il conte di Piti aliano , che era stato 

condotto da' Veneziani col titolo di governatore, 
ferito da un archibuso appresso ( r ) alla cintura, 
stette in grave pericolo di morte. Per li quali pro- 
gressi il duca d'Orliens, diffidandosi di potere pili 
difendere gli altri borghi, i quali, quando si ritirò 
in ÌNovara, aveva for litica ti, fattovi metlere fuoco 
la notte seguente, ridusse tutti i suoi alla guardia 
solamente della città, sostentandosi nell'estremità 
della fame colla speranza del soccorso, che gli cre- 
sceva ; perchè, essendo pure cominciali ad arri- 
vare gli Svizzeri, l'esercito franzese , passato il 
fiume della Sesia, era uscito ad alloggiare in cam- 
pagna un miglio fuori di Vercelli, e messa guardia 
in Bolgari, aspettava il resto degli Svizzeri, cre- 
dendosi che, come fossero arrivati, si andrebbe 
subitamente a soccorrer Novara , cosa piena di 
molte difficullà; perchè le genti italiane erano al- 
loggiate in forte sito, e con gagliardi ripari; e il 
cammino da \ercelli a INovara era cammino co- 
pioso d' acque e difficile, per i fossi molto larghi e 
profondi de* quali è pieno il paese; e tra Bolgari 
guardato da'Franzesi, e l'alloggiamento degl' Ita- 
liani, era Camariano guardalo da essi. Per le quali 
difficultà non appariva nell'animo del re nò degli 
altri molta prontezza, hi nondimeno se tutto il nu- 
mero degli Svizzeri fosse arrivato più presto , 
avrebbero tentata la fortuna della battaglia, l e- 



(I) Alessandro Benedetti, medico veronese, ebe si trovò a 
medica re il conte di l'italiano, dice eh' ei fu ferito a* due di 
settembre, e la ferita fu sotto il destro rene passando nella 
spalla sinistra. 
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vento della quale non poteva essere se non molto 
dubbio per ciascuna delle parli. E però, conoscen- 
dosi il pericolo da tutti, non mancavano continua- 
mente tra il re di Francia e il duca di Milano segrete 
pratiche di concordia, benché con poca speranza, 
per la diffidenza grande ch'era tra loro, e perchè 
l'uno e l'altro, per mantenersi in maggiore ripu- 
tazione, dimostrava di non averne desiderio. 

Ma il caso aperse un altro mezzo più spedito 
a tanta conclusione; perche essendo in quei me- 
desimi giorni morta la marchesana di Monferrato, 
e trattandosi di chi dovesse pigliare il governo di 
un piccolo figliuolo ch'aveva lasciato, al quale 
governo aspiravano il marchese di Saluzzo e Co- 
stantino fratello della marchesana morta, uno de- 
gli antichi signori di Macedonia , occupata molti 
anni innanzi ila Maumet Ottomano, il re deside- 
roso della quiete di quello Stato, mandò per ordì- « 
narlo, secondo il consenso de' sudditi, Argenton a 
Casal Cervagio, dove essendo similmente andato, 
per condolersi della medesima morte, un 0) mae- 
stro di casa del marchese di Mantova, nacque tra 
questi due ragionamento del benefìcio che ripor- 
terebbe ciascuna delle parti della pace ; il qual 
ragionamento procedè tanto avanti, che avendo 
Argenton per conforto suo scritto sopra il mede- 
simo a' provveditori veneziani, ripetendo le coso 
cominciate a trattare con loro insino in sul Taro, 
essi prestando orecchi, e comunicando co'capita- 

(I) Questo maestro di casa del Gonzaga fu il conte Alber- 
tino Boschetti di Modena, secondo il Giovio e il Benedetti* t 
quali si vede che non hanno saputo V occasione per la quale 
si trovarono insieme 1* Argenton e il Boschetto. 




CAPTIOLO QUINTO — M95 347 

ni del duca di Milano, finalmente tutti concordi 
mandarono a ricercare il re, il quale era venuto a 
Vercelli., che deputasse alcuni de suoi, acciocché 
in qualche luogo comodo si conducessero a paN 
lamento con quegli, i quali sarebhero deputati da 
loro \ il che avendo il re consentito, si congrega- 
rono il giorno seguente tra Bolgari e Camariano, 
per i Veneziani il marchese di Mantova e Ber- 
nardo Contarino, provveditori decloro Slradiotti; 
per il duca di Milano Francesco Bernardino Vi- 
sconte (*>; e per il redi Francia il cardinale di 
San Malo, il principe d' Oranges, il quale passato 
nuovamente di qua dai monti, aveva per cimi mis- 
sione del re la cura principale di tutto l'esercito, 
il maresciallo di Gies, Pienes è Argenton; i quali 
essendosi convenuti insieme più volte , e in oltre 
andati in diversi dì, alcuni di essi dall'uno eser- 
cito all'altro, si ristrignevano principalmente le 
differenze alla città di Novara. Perchè il re, non 
ponendo difficultà nell' effetto della restituzione , 
ma nel modo, per minore offesa dell' onor pro- 
prio , faceva instanza che in nome del re de' Ro- 
mani diretto signore del ducato di Milano, si de- 
positasse in mano di uno di quei capitani tede- 
schi, ch'erano nel campo italiano; ma i collegati 
instavano si rilasciasse liberamente. Ne si potendo 
questa e le altre difficultà che accadevano risol- 
versi così presto, come avrebbero avulo di biso- 
gno quelli che erano in Novara , ridotti tanto al- 
l'estremo, che già per la fame e per le infirmità 



(I) Il Giovio gli aggiunge per compagno Girolamo Stanga; 
e il Corìo vi propone anche il terzo, Pietro Gallerate. 
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causate da quella, vi erano morti circa duemila 
uomini della gente d' Orliens , fu fatto tregua 
per <0 otto di, dando facultà a lui e al marchese 
di Saluzzo di andare con piccola compagnia a 
Vercelli, ma con promessa di ritornare dentro con 
la medesima compagnia, se la pace non si facesse: 
per sicurtà del quale , avendo a passare per le 
forze degl'inimici, il marchese di Mantova andò 
a una torre presso a Bolgari in potestà del conte 
di Fois. Rè avrebbero i soldati, i quali restarono 
in Rovara, lasciatolo partire, se da lui non aves- 
sero avuta la fede che fra tre dì, o vi ritornereb- 
be, o che essi avrebbero per opera sua facultà di 
uscirsene, e del maresciallo di Oies, che era anda- 
to a Rovara per condurlo fuora, un suo nipote per . 
statico; perchè erano consumati, non solo i cibi 
consueti al villo umano, ma eziandio gli immondi, 
da quali gii uomini in tanta estremità non si erano 
astenuti. Ma come il duca d' Orliens fu arrivato al 
re C^si prolungò la tregua per pochi dì, con patto 
che tutta la gente sua uscisse di Rovara, lasciando 
la terra in potestà del popolo, sotto giuramento 
di non la dare ad alcuna delle parti senza il con- 
sentimento comune, e che nella ròcca rimanessero 
per Orliens trenta fanti, ai quali fosse dal campo 
italiano giornalmente mandata la vettovaglia. 

Così uscirono di Rovara tutti i soldati accom- 
pagnati, insino che furono in luogo sicuro, dal 



(1) Dieci giorni di tregua scrivono tutti i tre nominati 
autori. 

(2) 11 Benedetti che di tutta questa guerra, dal fatto d'arme 
del Taro sino alla presente pace, scrisse a giorno per giorno, 
registra quante volte fosse prolungata la tregua. 
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marchese di Mantova e da Galeazzo di San Se- 
verino, ma tanto indeboliti e consumati dalla fa- 
me , che non pochi di loro morirono appena ar- 
rivati a Vercelli, e gli altri restarono inutili ad 
adoprarsi in questa guerra. E in quegli dì mede- 
simi arrivò il bagli di Digiuno col resto degli 
Svizzeri, de' quali, se bene non avesse dimandati 
più che diecimila, non avea potuto proibire che, 
alla fama de 1 danari del re di Francia, non con- 
corressero quasi popolarmente, in modo , che 
ascendevano al numero di ventimila; de'quali la 
metà si congiunse coi campo che era appresso a 
Vercelli, l'altra metà si fermò discosto dieci mi- 
glia; non si giudicando totalmente sicuro, che 
tanta quantità di quella nazione stèsse insieme 
nel medesimo esercito. La cui venuta, se fosse 
stata qualche dì prima, avrebbe facilmente inter- 
rotte le pratiche dell'accordo; perchè nell'eser- 
cito del re erano, oltre a questi, ottomila fanti 
franzesi, duemila Svizzeri di quegli che erano 
stati a Napoli, e le compagnie di mille ottocento 
lance. Ma essendo la materia tanto avanti, e già 
abbandonata Novara, non s'intermessero i ragio- 
namenti, con tutto che il duca d'Orliens facesse 
opera efficace in contrario, e che nella sua sen- 
tenza molti altri concorressero; e perciò erano 
ogni dì i deputati nel campo italiano a praticare 
col duca di Milano, ritornatovi nuovamente per 
trattare da sè medesimo cosa di tanta importanza, 
benché in presenza continuamente degli amba- 
sciadori de' collegati, e finalmente i deputali ri- 
tornarono al re, riportando per ultima concili- 
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sione di quello in che si poteva convenire 0) : che 
tra il re dì Francia e il duca di Milano fosse per- 
petua pace e amicizia, non derogando per questo 
il duca all'altre sue confederazioni: consentisse 
il re che la terra di Novara gli fosse restituita dal 
popolo, e rilasciatagli la ròcca da' fanti; e si re- 
stituissero la Spezie, e gli altri luoghi occupati 
da ciascheduna delle parti: che al re fosse lecito 
armare a Genova, suo feudo, quanti legni voles- 
se, e servirsi di lulte le comodità di quella città, 
eccetto che in favore degl'inimici di quello Stato; 
e che per sicurtà di questo i Genovesi gli dessero 
certi statichi: che il duca di Milano gli facesse 
restituire i legni perduti a Rapalle e le dodici 
galee ritenute a Genova, e gli armasse di presente 
a spese proprie due caracche grosse genovesi, le 
quali, insieme con quattro altre armate in nome 
suo, disegnava di mandare al soccorso del regno 
di Napoli; e che l'anno futuro fosse tenuto a dar- 
gliene tre nel modo medesimo: concedesse passo 
alle genti che il re mandasse per terra ai mede- 
simo soccorso, ma non passando per lo Slato suo 
più che dugento lance per volta; e in caso che 
il re ritornasse a quella impresa personalmente, 
dovesse il duca seguitarlo con certo numero di 
genti: avessero i Veneziani facultà di entrare fra 
due mesi in questa pace, ed entrandovi ritirasse- 
ro Tarmala loro del regno di Napoli, nè potessero 



(1) Fu conclusa la pace fra '1 re Carlo e Lodovico Sforza 
a' 9 di ottobre, sebbene il G invio contra'l Covìo e '1 Tiene' 
detti, ha scritto dieci. Ma i capitoli di questa pace si leggono 
nel Giovioj nel Bembo e negli altri due nominati, e nondimeno 
in niuno più diffusamente che in questo. 
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dare soccorso alcuno a Ferdina ndo, il che quan- 
do non osservassero, se il re volesse muovere loro 
la guerra, fosse obbligato il duca ad aiutarlo, per 
il quale si acquistasse tutto quello che si pigliasse 
dello stato dei Veneziani: pagasse il duca per tul- 
io marzo prossimo ducati cinquantamila ad Or- 
liens per le spese fatte a Novara, e dei (0 danari 
prestati al re quando passò in Italia, lo liberasse di 
ottantamila ducati, gli altri, ma con termine più 
lungo, gli fossero restituiti: fosse assoluto dal ban- 
do avuto dal duca, e fendutogli i suoi beni, il 
Triulzio; e il bastardo di Borbone, preso nella 
giornata del Taro, e Miolans, che era stato preso 
a Rapalle, e tutti gli altri prigioni, fossero liberati: 
che il duca facesse partire di Pisa il Fracassa, il 
quale poco innanzi vi aveva mandato, e tutte le 
genti sue e de' Genovesi, nè potesse impedire la 
recuperazione delle terre ai Fiorentini: deponesse 
infra un mese il castelletto di Genova nelle mani 
del duca di Ferrara, che chiamato per questo 
dall'uno e dell'altro era venuto nel campo ita- 
liano; il 'quale l'avesse a guardare due anni a 
spese comuni, obbligandosi con giuramento di 
consegnarlo, eziandio durante il tempo predetto, 
al re di Francia, in caso che'l duca di Milano non 
gli osservasse le promesse; il quale, conchiusa 
che fosse la pace, avesse a dare subito stalichi al 



(1) Il Giovio dice che i detti denari, i quali furono dugen- 
tornila ducati, avevano da esser restituiti in due rate. Il Bem- 
bo scrive che delle duemila libbre d'oro prestate da Lodovico, 
il re ne dovesse restituir solo millecinquecento. 

(2) Nel Bembo, credo per error di stampa, è scritto di Man- 
tova, ma in tutti gli altri Ercole duca di Ferrara. 
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re per sicurtà di deporre al tempo convenuto il 
castelletto. Queste condizioni riferite al re da'suoi, 
che l'avevano trattate, furono da lui proposte nel 
suo consiglio, nel quale , variando gli animi di 
molti, monsignore della Tramoglia parlò in que- 
sta sentenza. 

(!) « Se nella presente deliberazione non si 
y> trattasse, magnanimo re, se non d'accrescere 
99 con opere valorose nuova gloria alla corona di 
« Francia, io mi moverei per avventura più len- 
» tamente a confortare, che la persona vostra rea- 
y> le si esponesse a nuovi pericoli, ancoraché Te- 
99 sempio di voi medesimo vi dovesse consigliare 
99 in contrario; perchè, non mosso da altro che 
n dalla cupidità della gloria, deliberaste, contro ai 
« consigli e contro a'prieghi di quasi tutto il vo- 
99 stro reame, di passare l'anno precedente in Ita- 
» Ha all'acquisto del regno di Napoli; ove avendo 
99 con tanta fama e onore avuto sì prospero suc- 
» cesso l' impresa vostra , è cosa manifestissima) 
99 che oggi non viene solo in consulta se s ii a a 
99 rifiutare l'occasione d'acquistare onori e gloria 
99 nuova , ma se s'ha a deliberare di disprezzare 
9> e di lasciar perdere quella che con sì gravi spe- 
99 se e con tanti pericoli avete conseguita, e con* 
t9 vertire l'onore acquistato in grandissima igno- 



(I) Questa orazione e la seguente che è in risposta, hanno 
creduti alcuni che, per non essere state introdotte da altri scrii» 
tori, siano finte: ma costoro non hanno ben considerata la 
qualità di questa Istoria, eh* è tutta piena di consigli di prin- 
cipi, non descritti da alcun altro; ovvero non sanno che quan- 
do bene elle siano immaginate, questa licenza è concessa al- 
' ristorico. 
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» minia , ed esser voi quello che riprendiate e 
» condanniate le deliberazioni fatte da voi mede- 
» simo. Perchè poteva la Maestà vostra senza al- 
l' cun carico suo starsene in Francia , nè poteva 
n quello, che al presente sarà attribuito da tutto 
99 il inondo a somma timidità e viltà , essere allora 
» attribuito ad altro che a negligenza* o alla età 
» occupata ne* piaceri. Poteva la Maestà vostra, su- 
» bito che fu giunta in Asti, con minore vergo- 

* gna sua ritornarsene in Francia , dimostrandó 
n che a lei le cose di Novara non attenessero; ma 
w ora, poiché fermata qui con Y esercito suo, ha 
» pubblicato d' essersi fermata per liberare dal- 
l' V assedio Novara , e per questo fatto venire di 
» Francia tanta nobiltà, e con intollerabile spesa 
» condotti tanti Svizzeri , chi può dubitare che, 
n non la liberando, la gloria vostra e del vostro 
» reame non si converta materna infamia? Ma 
» ci sono più potenti ( se ne petti magnanimi dei 
i» re può essere maggiore e più ardente stimolo, 
» che la cupidità della fama e della gloria), o al- 
l' manco più necessarie ragioni: perchè la ritira- 
n ta nostra in Francia, consentendo per accordo 

* la perdita di Novara , non vuole dire altro che 
n la perdita di tutto il regno di Napoli, chela di- 
» straziane di tanti capitani, di tanta nobiltà fran- 
» zese, rimasta sotto fa speranza vostra , sotto la 
y> fede data da voi di presto soccorrergli, alla di- 
i9 fesa di quel reame. I quali resteranno disperati 
» del soccorso , come intenderanno che voi tro- 
» vandovi in sulle frontiere cf Italia con tanto eser- 
99 cito, con tante forze , cediate agi* inimici. De- 

Guicciard , T. /. 23 




354 LIBRO SECONDO . 

» pendono in gran parte (come ognun sa )(I)dal- 
» I a riputazione i successi delle guerre; la quale 
r> quando declina , declina insieme la virtù dei 
r> soldati, diminuisce la fede de' popoli, annichi- 
« lansi l'entrate deputale a sostenere la guerra ; e 
» per contrario cresce l'animo degli inimici, alie- 
» nansi i dubbi, e aumentansi in infinito tutte le 
r. difficullà: però mancando con nuova sì infelice 
«all'esercito nostro il suo vigore, e diventando 
» maggiori le forze e la riputazione degV inimi- 
» ci, chi dubita che presto sentiremo la ribellione 
» di tutto il regno di Napoli, presto la disfazione 
n del nostro esercito , è cbe quella impresa , co- 
>? minciata e proseguita con tanta gloria, non ci 
« avrà partorito altro frutto che danno e infamia 
» inestimabile? Perchè chi si persuade che questa 
» pace si faccia con buona fede, dimostra di con- 
siderare poco le condizioni delle cose presenti, 
» dimostra di conoscere poco la natura di colo- 
bi ro coi quali si tratta) essendo facile a compren- 
n dere, che come avremo voltate le spalle aft' Ita- 
li Ha, non ci sarà osservata cosa alcuna di quelle 
« che si capitolano, e che in cambio di darci gli 
" aiuti promessi, sarà mandato soccorso a Ferdi- 
» nandù - e quelle genti medesime che si glorie- 

" ti..' -\ ijnfifeè « 



(I) Nella Vita del signor Astorre Baglioni scrive Tommaso 
Porcacchi che gli Siali e le guerre si governano per lo più 
con due terzi di riputazione, e con un terzo di roba. Questa 
riputazione è acquistala da un capitano generale con cinque 
capi, cioè: essere in un tempo medesimo allegro e severo; 
amare e premiare la virtù; esser liberale e non prodigo; giusto 
in eseguire e non stentar la giustizia; e in ultimo pagare e te- 
ner dovizioso r esercito. 



: i'i" . • f ^«gifced by Co 
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* ranno (Parerli fatto vilmente fuggire d' Italia, 
» andranno a Napoli ad arricchirsi delle spoglie 

* de' nostri. La quale ignominia io tollererei più 

* facilmente, se per alcuna probabile cagione si 
n potesse dubitare della vittoria: ma come può na- 
« scere in alcuno questo sospetto, che consideran- 
ti do la grandezza del nostro esercito 3 Toppoi tu- 
» nìtà che abbiamo del paese circostante, si ricor- 
>i di che, stracchi della lunghezza del cammino, 
» assediati delle vettovaglie, pochissimi di nume- 
» ro, e in mezzo di tutto il paese inimico, com- 
» battemmo sì ferocemente contro a grossissimo 
» esercito in sul fiume del Taro, il qual fiume 
» corse quel dì con grande impeto più grosso 
» di sangue dagl'inimici, che di acqua propria, 
«aprimmoci col ferro la strada, e vittoriosi ca- 
» valcammo otto giorni per il ducato di Milano, 
» che tutto ci era contrario? Abbiamo al presente 
» il doppio più cavalleria, e tanti più fanti fran- 
n zesi , che allora non avevamo ; e in cambio di 
» tremila Svizzeri, n'abbiamo ora ventiduemila. 
» GÌ* inimici, sebbene augumentati di fanti tede- 
» sebi, si può dire che, a comparazione nostra, 
«siano poco augumentati; perchè la cavalleria lo- 
» ro è quasi la medesima, sono i medesimi capi- 
tani: e battuti una volta con tanto danno da 
» noi, ritorneranno con grande spavento a com- 
» battere : e forse i premii della vittoria sono sì 
« piccoli, che abbiano a essere vilipesi da noi, e 
« non più presto tali, che dobbiamo cercare di 
» conseguirli con qualche pericolo? Perchè non 

si combatte solamente la conservazione di tan- 
» ta gloria acquistata, la conservazione del regno 
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» di Napoli, la salute di tanti vostri capitani, e di 
» tanta nobiltà; ma sarà posto in mezzo della cara- 
n pagna l'imperio di tutta Italia, la quale vincen- 
» do qui , sarà per tutto preda della vittoria no- 
li stra. Perchè, che altre genti, che altri eserciti 
w restano agP inimici, nel campo de' quali sono 
» tutte l'armi, tutti i capitani che hanno potuto 
» mettere insieme? Un fosso che noi passiamo, 
» un riparo che noi spuntiamo, ci mette in seno 
n cose sì grandi, l'imperio e le ricchezze di tutta 
« Italia, la facultà di vendicarci di tante ingiurie; 
» i quali due stimoli, soliti ad accendere gli uo- 
» mini pusillanimi e ignavi , se non moveranno 
» la nazione nostra bellicosa e feroce, potremo 
» dire certamente esserci mancata più presto la 
n virtù che la fortuna, la quale ci ha arrecato oc- 
» casione di guadagnare in sì piccolo campo, in 
» si poche ore premii tanto grandi e tanto de- 
» gni, che nè più grandi nè più degni n'avrem- 
» mo saputo noi medésimi desiderare ». 

Ma in contrario il principe d'Orànges parlò 
così : 

« Se le cose nostre, cristianissimo re, non fos- 
sero ridotte in tanta strettezza di tempo, ma fos- 
sero in grado che ci dessero spazio d'accom- 
wpagnare le forze con la prudenza e con 1" indu- 
rstria, e non ci necessitassero, se vogliamo per- 
severare nell'armi, a procedere impetuosamente, 
» e contro a tutti i precetti dell'arte militare, sa- 
prei ancor' io uno di quegli che consiglierei che 
»si rifiutasse l'accordo; perchè in verità molte 
«ragioni ci confortano a non l'accettare, non si 
n potendo negare, che il continuare la guerra sa- 
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« rebbe molto onorevole e molto a proposito del- 
n le cose nostre in Napoli. Ma i termini ne' quali 
« è ridotta Novara e la ròcca , dove non è da vi- 
«vere pure per un giorno, ci costringono, se la 
« vogliamo soccorrere, ad assaltare gl'inimici su- 
bitamente; e quando pure, lasciandola perde- 
«re, pensiamo a trasferire in altra parte dello 
«stato di Milano la guerra, la stagione del verno 
« che si appropinqua, molto incomoda a guerreg- 
« giare in questi luoghi bassi e pieni d'acqua; la 
«qualità del nostro esercito, il quale, per ia na- 
« tura e moltitudine si grande de Svizzeri, se nuu 
«sarà adoperato presto, potrebbe essere più per- 
ii nicioso a noi che agi' inimici; la carestia gran* 
«dissima de'danari, per la quale è impossibile il 
« mantenerci qui lungamente; ci necessitano, non 
» accettando l'accordo, a cercare di terminare 
«presto la guerra, il che non si può fare altri- 
«menti, che andando a dirittura a combattere 
«con gl'inimici; la qual cosa, per le condizioni 
«loro e del paese, è tanto pericolosa, che e'non 
« si potrà dire che il procedere in questo modo 
«non sia somma temerità e imprudenza; perchè 
» l'alloggiamento loro è tanto forte per natura e 
«per arte, avendo avuto tempo sì lungo a ripa- 
«rarlo e fortificarlo; i luoghi circostanti, che gli 
«hanno messi in guardia, sono sì opportuni alla 
«difesa loro e sì bene muniti; il paese, per la 
« fortezza de' fossi e per l'impedimento dell'acque^ 
«è sì difficile a cavalcare, che chi disegna d'an- 
«dare distesamente a trovargli, e non d'acco- 
« starsi loro di passo in passo con le comodità e 
« co'vantaggi, e, come si dice, guadagnando il pae- 



S:»8 LIBRO SECONDO 

;?se e gli alloggiamenti opportuni a palmo a pal- 
li mo. non cerca altro che avventurarsi con <rran- 
w dissimo e quasi certissimo pericolo. Perchè con 
y. quale discorso, con quale ragione di guerra, 
«con quale esempio di eccellenti capitani, si deb- 
;>be egli impetuosamente assaltare un esercito sì 
«grosso, che sia in uno alloggiamento sì forte e 
nÀ copioso d'artiglierie? Bisogna, chi vuol pro- 
cedere altrimenti che a caso, cercare di dilog- 
«giargli del forte loro col prendere qualche al- 
loggiamento che gli soprafaccia, o con 1 impe- 
ci dire loro le vettovaglie; delle quali cose non 
«veggo se ne possa sperare alcuna, se non pro- 
cedendo maturamente e con lunghezza di tem- 
«po, il quale ciascuno conosce che abilità abbia - 
« mo di aspettare. Senzachè la cavalleria nostra 
« non è nè di quel numero nè di quel vigore 
«che molti forse si persuadono, essendone, come 
«ognun sa, ammalati molti, molti ancora, e con 
«licenza e senza licenza, ritornatisene in Fran- 
«cia; e la maggior parte di quegli che restano, 
«stracchi per la lunga milizia, sono più deside- 
« rosi d'andarsene che di combattere; e il nume- 
« ro grande de'Svizzeri, eh' è il nervo principale 
«del nostro esercito, ci è forse cosi nocivo, co- 
irne sarebbe inutile il piccolo numero. Perchè 
«chi è quello, che, esperto della natura e de' co- 
dumi di quella nazione, e che sappia quanto 
sia diffìcile, quando sono tanti insieme, il ma- 
»neggiargli, ci assicuri che non facessero qual- 
che pericoloso tumulto, massimamente proce- 
dendo le cose con lunghezza, nella quale per 
cagione de' pagamenti, ne' quali sono insaziabi- 
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"li, e per altri accidenti possono nascere mille 
» occasioni di alterargli? Così restiamo incerti se 
» gli aiuti loro ci abbiano a essere medicina o ve- 
«leno. E in questa incertitudine, come possiamo 
«noi fermare nostri consigli? Come possiamo noi 
« risolverci a deliberazione alcuna animosa e gran- 
«de? Nessuno dubita cbe più onorevole sarebbe, 
« più sicura perla difesa del regno di Napoli la vit- 
« toria, cbe raccordo: ma in tutte le azioni urna- 
« ne, e nelle guerre massimamente, bisogna spes- 
« so accomodare il consiglio alla necessità , nè pei 
«desiderio d'ottenere quella parte, cb'è troppo 
«difficile e quasi impossibile, esporre il tutto a 
» manifestissimo pericolo Gii nè è manco uffizio 
«del valoroso capitano fare operazione di savio, 
« cbe di animoso. Non è stata l'impresa di Nova- 
^ ra principalmente impresa vostra, nè appartic- 
ene se non per indiretto a voi, cbe non preten- 
dete diritto al ducato di Milano; nè fu la partita 
« vosi ra di Napoli per fermarsi a fare la guerra 
«nel Piemonte, ma per ritornare in Francia, a 
« fine di riordinarvi dì danari e di gente, per po- 
«tere più gagliardamente soccorrere il regno di 
« Napoli; il quale in questo mezzo, col soccorso 
«dell'armata partita da Nizza, con le genti Vitel- 
«lesche, con gli aiuti e co' denari de 1 Fiorentini, 



(1) Che questo sia vero può comprendersi dall' esempio di 
Fabio Massimo, che con la saviezza sua vinse Annibale, re- 
stituendo lo Stato, come disse Ennio a' Romani; e T orazione 
ch'egli fa a Paolo Emilio, esortandolo a temperar con la pru- 
denza sua la troppa ferocia e animosità di M. Varrone suo col- 
lega nel consolato, dimostra assai meglio ìa verità di questa 
sentenza. Livio* nel lih. il della Deca 3. 
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"s'intralterrà tanto, che potrà facilmente aspetla- 
»re le polenti provvisioni, quali ricondotto in 
« trancia voi farete. Non sono già io di quegli 
"die affermi che il duca di Milano osserverà que- 
» sta capitolazione; ma essendovi da lui e da Ge- 
novesi dati gli ostaggi, e depositando il castel- 
» letto secondo la forma de capitoli, n'avrete pu- 
• »re qualche arra e qualche pegno; né sarà però 
» da maravigliarsi mollo, che egli, per non avere 
«a essere sempre primo percosso da voi, deside- 
» rasse la pace. Nè hanno per sua natura le leghe 
"dove intervengono molti, tale fermezza, o tale 
«concordia, che non si possa sperare di averne 
«a raffreddare, o a disunire dagli altri qualcuno; 
» ne quali ogni piccola apertura che noi facessi- 
mo, ogni piccolo spiraglio che ci apparisse, 
» avremmo la vittoria facile e sicura, lo finalmen- 
te vi conforto, re cristianissimo, all'accordo; 
«non perchè per sè stesso sia utile e laudabile', 
« ma perchè appartiene a' principi savi, nelle de' 
« liberazioni diffìcili e moleste, approvare per fa- 
cile e desiderabile quella che sia necessaria, o 
« che sia manco di tulle le altre ripiena di diffì- 
«cultà e di pericolo ». 

Ripigliò il duca d'Orliens le parole del prin- 
cipe di Oranges, e con tanta acerbità, che, tra- 
scorrendo l'uno e l'altro impetuosamente dalle 
parole calde alle ingiuriose, Orliens preseuti lutti 
io smentì. E nondimeno l'inclinazione della mag- 
gior parte del consiglio, e quasi di tutto l'eser- 
cito era che s'accellasse la pace; polendo tanto 
in tuli, e non meno nel re che negli altri, la cu- 
lmina del ritornarsene in Francia, che impediva 
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il conoscere il pericolo del regno di Napoli, e 
quanto fosse ignominioso il lasciar perdere in- 
nanzi agli occhi propri Novara, eia partita d'Ita- 
lia con .condizioni, per la incertitudine dell' os- 
servanza , così inique. La qual deliberazione fu 
con tanta caldezza favorita dal principe d 7 Oran- 
ges, che molti dubitarono che a requisizione del 
re de' Romani, al quale era deditissimo , non ri- 
guardasse meno all'interesse del duca di Milano 
che a quello del re di Francia. Ed era grande ap- 
presso a Carlo la sua autorità, parte per l'inge- 
gno e valore suo, parte perchè facilmente dai 
principi sono riputati savi quegli che si confor- 
mano più alla loro inclinazione. 

Fu adunque (0 stipulata la pace, la quale non 
prima giurata dal duca di Milano, che il re, tut- 
to intento al ritorno in Francia, se ( 2 ) n'andò su- 
bito a Turino, sollecitato anche al partirsi da Ver- 
celli , perchè quella parte degli Svizzeri eh* era 
nel campo suo, per assicurarsi d'avere lo stipen- 
dio per tre mesi interi, come dicevano avere sem- 
pre osservato con loro Luigi XI, con tutto che ei 
non fosse stato loro promesso, e che non avesse- 
ro militato tanto tempo per lui, trattavano di ri- 
tenere, o il re, o i principali della sua corte; dal 
quale pericolo, benché liberatosi con la subita 

Eartita, nondimeno, avendo essi fatto prigione il 
agli di Digiuno e gli altri «capi che gli avevano 

(1) Fu fermata la pace tra'l re Carlo e lo Sforza, come ho 
dello a'9 d* ottobre 1495, benché il Gioyio scriva a' 10. 

(2) Avanli che il re andasse a Turino, scrive il Giovio che 
il marchese di Mantova, con licenza dei provveditori vene- 
ziani, andò a trovarlo in Vercelli, dove fu molto onorato. 
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condotti, fu alla fine necessitato d'assicurargli 
con slatichi e con promesse della domanda, la 
quale facevano- Da Turino il re, desideroso di 
stabilire la pace falta, mandò al duca di # Milano 
il maresciallo di Gies, il presidente di Cannai, e 
Argenton, per indurlo a parlamento seco; il che 
egli dimostrava di desiderare , ma dubitare di 
qualche fraude; e (o per questo sospetto, o forse 
studiosamente interponendo difficultà per non in- 
elosire gli animi de* collegati, o per ambizione 
i condurvisi come non inferiore al re di Fran- 
cia) proponeva di fare l'abboccamento in (') mez- 
zo di qualche riviera, in sulla quale essendo sta- 
bilito un ponte, o con le barche, o con altra 
materia, restasse tra loro uno steccato forte di 
legname; nel qual modo si erano altre volte ab- 
boccati insieme i re di Francia e d'Inghilterra, ed 
altri principi grandi di Ponente. 11 che essendo 
ricusato dal re, come cosa indegna di sè, e aven- 
do ricevuto da lui gli staticbi, mandò Perone di 
Bacete a Genova per ricevere le due caracche 
promessegli, e per armarne a spese proprie quat- 
tro ahi e per soccorrere le castella di Napoli, le 
quali era gii certificato non avere ricevuto il joo 
corso dell armata mandata da. J> izza, e pereto ave- 
re convenuto d'arrendersi, se fra trenta dì non 
fossero soccorse, disegnando mettervi su tremila 
Svizzeri, e congiugnerle con l'armata ritiratasi a 
Livorno, e con alcuni altri legni che s' aspetta- 
rti *JUt- ■ • •.. j/5 t\> 

(1) Tocca alquanto questa forma di abboccamento fra due 
principi sospetti, di sotto nei lib. VJI, dove il re Cattolico e 
il re Luigi s' abboccarono liberamente senza diffidenza. 
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vano di Provenza, i quali senza le navi grosse 
genovesi; non sarebbero stati bastanti a questo 
soccorso , essendo già ripieno il porta di IN a pol i 
di grossa armata; perchè oltre a' legni condottivi 
da Ferdinando, vi avevano i Veneziani mandate 
venti galee e quattro navi. Mandò ancora il re Ar- 
genton a Venezia, per ricercargli che entrassero 
nella pace; e dipoi prese il cammino di Francia 
con tanta celerità e ardore, egli e tutta la corte, 
d'esservi presto, che non che allro, non volse so- 
prasedere in Italia pochi dì per aspettare che i 
Genovesi gli dessero gli sia ti chi promessi, come 
senza dubbio, non si partendo così presto, fatto 
avrebbero. E così alla fine d' ottobre dell' an- 
no i \ <)5 si ritornò di là da' monti, simile piut- 
tosto, non ostante le vittorie ottenute, a vinto 
che a vincitore; lasciato in Asti (la qual città si- 
mulò di aver comperato dal duca d'Orliens) go- 
vernatore Gianiacopo da Triulzi con cinquecento 
lance franzesi, le quali quasi tutte fra pochi gior- 
ni di propria autorità lo seguitarono; nè avendo 
lasciato al soccorso del regno di Napoli altra prov- 
visione, che l'ordine delle navi che si armavano 
a Genova e in Provenza, e l'assegnamento degli 
aiuti e de' danari promessigli da' Fiorentini. 

Non pare, dopo la narrazione dell'altre cose, 
indegno di memoria, che (essendo, in questo tem- 
po 0), fatale a Italia che le calamità sue avessero 

(1) Per P intelligenza chiara di questo periodo, credo che 
non debbasi unire tempo con fatale, come hanno tulle le edi- 
zioni. Di più al solito quel secondo che avanti allora ebbe, è 
di troppo se pure non è una ripetizione, a motivo della lon- 
tananza del primo. L'edizione di Friburgo poi, invece di leg- 
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origine dalla passata deTranzesi, o almeno a loro 
fossero attribuite) che 0) allora ebbe principio 

3 uelT infermità che (chiamata da' Franzesi il tirale 
i Napoli) fu detta comunemente dagl'Italiani le 
bolle o il mal franzese; pervenuta in essi mentre 
erano a Napoli, fu da loro nel ritornarsene in 
Francia diffusa per tutta l'Italia. La quale infer- 
mità, o del tutto nuova o incognita insino a que- 
sta età nel nostro eniisperio, se non nelle sue re- 
motissime e ultime parti, fu massimamente per 
molti anni tanto orribile, che,' come di gravissima 
calamità, merita se ne faccia menzione. Perchè 
scoprendosi, o con bolle bruttissime , le quali 
spesse volte diventavano piaghe incurabili, o con 
dolori intensissimi nelle giunture, e ne 1 nervi per 
tutto il corpo, nè usandosi per li medici, inesper* 
ti di tale infermità, ri ni ed ii appropriati, ma spes- 
so direttamente contrari, e che molto la facevano 
inacerbire, privò della vita molti uomini di cia- 
scun sesso ed età. Molti diventati d'aspetto defor- 
missimi restarono mutili e sottoposti a cruciati 

quasi perpetui. Anzi la maggior parte di coloro 

■ ' - 

gere col Torrenlino; che (chiamala dai Franzesi il mal di 
Napoli) Ju, vi pone un è chiamala ec. lo che guasta affatto 
la sintassi. lì. 

(I) Come il Giovio ha fornito nel lib. IV di descriver le 
guerre fra i Franzesi e gli Aragonesi nel regno di Napoli, al- 
lora egli si mette a scriver di questa contagione; in che del 
tutto egli e questo autore sono conformi, se non che il Glo- 
rio., recitando l'opinion di coloro che tengono esser venuto 
questo male dal mondo nuovo, non mette il rimedio del legno 
Guaiaco, come qui è posto. Il Bembo, conforme al Giovio, 
scrive che questo male si scoperse al fin della guerra contro 
ai Franzesi nei regno; ma dice egli che cominciò a Taranto; 
e cita il Fracastoro che in versi eroici ne scrisse. 



Digitized by Google 



CAPITOLO QUINTO — 1495 365 

che pareva si liberassero, ritornavano in breve 
spazio di tempo nella medesima miseria; benché, 
dopo il corso di molti anni, o mitigato l'influsso 
celeste che l'aveva prodotta così acerba, o essen- 
dosi per la lunga esperienza imparati i remedi 
opportuni a curarla, sia diventata molto manco 
maligna, essendosi anche per sè stessa trasmu- 
tata in più spezie diverse aalla prima calamità, 
della quale certamente gli uomini della nostra 
età si potrebbero giustamente querelare, se per- 
venisse in essi senza colpa propria: perchè è ap. 
provato per consentimento di tutti quegli che 
hanno diligentemente osservato la proprietà di 
questo male, che o non mai o molto difficilmen- 
te perviene in alcuno, se non per contagione del 
coito. Ma è conveniente rimuover questa ignomi- 
nia dal nome franzese; perchè si manifestò poi 
che tale infermità era stata trasportata di Spagna 
a Napoli, nè propria di quella nazione, ma con- 
dotta quivi da quelle isole, le quali (come in al- 
tro luogo più opportunamente si dirà) comincia- 
rono per la navigazione di Cristofano Colombo, 
genovese, a manifestarsi quasi in questi anni me- 
desimi al nostro emisperio: nelle quali isole non- 
dimeno questo male ha prontissimo, per benigni- 
tà della natura, il rimedio, perchè bevendo so- 
lamente del sugo d' un legno nobilissimo per 
molte doti memorabili, che quivi nasce, facilissi- 
mamente se ne liberano. 

« 

Fine del Tomo I 
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